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PERSONAGGI. 

ORAZIO SBOCCHIA fnto Capitaoo . 

IL DOTTOR POLISSENO. 

RIDOLFO di lai fratello minore. 

PANTALONE DE’ BISOGNOSI, mercante vcnetiano, 
OTTAVIO di lui figliuolo. 
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FABIO CETRONELLI, giovane ^ paese . f , 

rt • ^ 1 • . I 

BRIGHELLA^con^agno ‘d’ Orizio,' finto Sargettte , 

UN TENENT^ di ^ntetia ( 

soldati deh TfeheWe; _ 1 * r 0. 

SOLDATI artolati falsamente d4 Orazio , 
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SCENA PRIMA. 

Luogo campenre con ORcria. 

Brì^ella in dìvtfa tnìUtnrt con bafione , e fchioppo da 
Sargtnu , alla tefia di alcuni faldati , eh’ 'egli fa mar- 
> dare con ordine, e dopo aver loro comandato alcuni 
piccioli movimenti , lì fa fchìerare in fondo alla /ce- 
na , a rìpofare full' armi. Oraxjo àa un lato fia offer- 
vando V operafion di Brighella , dopo di che quefii fi 
- aciofia ad Orai^o , parlando fta di loro in di fiatila 
tale da non effere iniefi dai faldati . 

B - . " 

Rato, (ìgnor Sargente . ( ironico . 

• Bri. Gratic umiliflìme aH'onor, ebe ‘ine-fa 1' ll!uflr>llìtbo 
fignor Capitano . ( anch’ egli con- ironia.. 

A4 Ora, 
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• V ■»,■(. \ ti'tóv l'vj.A'X. 

. OMft< Ip^tonSdenzi . A~^e! noflri soldati, che cólA dii* 

*■ , ' / noi da mangiare , c da bere ? 

: Bri Ver d»rghc da bever ghc'peiiso mi ; bada , che Vus« 
fiori a ghe daga da magnar. 

‘ OM.jAnche il berfere non è poco. Haì^tu qualche buo- 
\i'-\ na cauu'na a tua dispofìzione ? 

: '^cir lontan gh’ é un pozzo d’ acqua fresca ; 

I f ‘ ' licite, che la consola. 

barzellette ! pensa tu , se codoro vogliono acqua* 
|b Q)ì còda , che i vorria^^ 

Pte cosa ^irrebbono ? ' ’ '• ' 

ìi^òrria la,-si paga. '‘‘tfTnr: ! 

darei Tloro ben volentieri T; se 'non avelli dna 
liceoliK difficoltà . 
ijhe voi dire? ; 

Ora. Che non ho denari. • . i 

Bri> Fin’ adefTo , car «I* tril carrf- Órazio , '%ff nodra 
invenzion la va poco ben. Vu ve finii Capitanio , 
a mi m* avi dà da bella carica de Sargente , se va 
facendo dei omeni senza fondamento , no gh’ è de* 
nari da roantegnirii , e no so veder cl fin de da vo* 
dra bella condotta. 

Ora. Caro Brighella , non lo vedi il fine ? Sei pure un 
uomo di spirito . Non arrivi a capire la mia politi* 

■ ca, la min direzione? Eccola qui: chiara, patente, 
la dcpofico nel tuo bel cuore,- cuore veramente da 
eroe . 

Uri. Sior, semo do eroi, tutti do dell’ ideila taja. . 
Ora. Tu sai , eh’ io sono fuggito di casa mia . 

> Bri. Sior sì , e che avi portà via a voder padre donillle 
scudi . , ì 

Ora. Quedi sono già andati, non se ne parla più. Sai, che 
tronvandomi senza denaro , mi son fatto soldato . 
Bri- £ dopo tre meli avi disertà-vu, c m’avl fatto di* 
scttar anca mi . . 

Ora. 
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Ora. Abbiamo diraoftrato il nodro valore. • 

B/i. £1 ooflro valor ! 

Or<i. Ti par poco saltar dalle mura? 

Bri. Certo no l’ è poco rischiar de romperse cl collo . 

Ora. Balla, liamo qui in quella terra, dove mi credono 
un Capitano , e fi van facendo delle reclute . 

Bri. Da colTa far mo de (le reclute? 

Ora. Povero sciocco! negozio, luercanzia, guadagno.* 

Bri. Ma come ? 

Ora. Se andiamo ad ol&ir cofloro ad un reggimento , 
che ne abbia bisogno , non ci danno almeno d’ in> 
gaggio due, o tre zecchini per uomo? 

Bri. Adcllo intendo ; mercanzia de carne umana . 

Ora. Oh bi>ila! £’ una carità, che noi facciamo a cofto» 
ro: levarli dalla fatica della campagna , e insegnar 
loro r onorato mcllicre del soldato . 

Bri Ma a nu no i ne colla gnente . 

Ora. Tanto meglio per noi. Quello fi chiama un mer> 
canteggiat senza rischio . 

Bri. « Et se chiama piuttollo ... 

Ora. Si chiama, che bisogna pensare' a dar da mangiare 
a colloro . 

Bri. E in te riOelTo tempo penseremo el modo de ma* 
gnar anca nu . . 

Ora. A me non ne manca, caro amico. Ewi un Dot> 
tote , che colla speranza d’ ellcr Auditore del sup- 
)>ofto reggimeiuo , mi dà la tavola quando voglio . 

Bri Ma: e mi? > : 

Ora. E tu mangerai coi soldati . ' 

Bri. Dove ? Quando ? 

Ora. 11 buon uomo, che sei! Qui, ora, quando vuoi; 
conosci tu il padrone di quella oHeria ? 

BrL El conoflb , T è inilEer Ailecchin Battochio , un 

' pocchetto me paesaa . 

Ora. Non ti dà 1' animo di persuaderlo con buona ma- 

nie- 
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niera , che dia da mangiare a te , e a quella povera' 
gcn\c ? 

'Bri. Senza denari ? 

Ora. Senza denari . 

Bri. Con che pretedo i 
Ora. Sulla parola del Capitane . 

Bri. E po? 

Ora. E poi ci penso io, < 

Bri. Sior Orazio ... • 

Or<*. Che c’ è/ . 

Bri. Avemo salta le mura : no vorave , che i ne falTc 
saltar da tra legni . 

Ora. Eh , sciocco ! li pagherà . '• 

Bri, Se pagherà ì > 

Ora. O lì pagherà , o non li pagherà . 

Bri. Eh quà no gh’ è gnente in contrario ; o s) , o no . 

Ora Dov’ è il tuo spirito ? Dov’ è la tua prontezza , la 

tua dilinvoltura ? ‘ 

Bru Cospetto del diavolo,, quando po se gh’ avemo da 
metter da bon, so po omo capace de far le coflè co- 
me le va fatte. ... ' 

Ora. Animo fatti onore. 

Bri. Chiamo l’ ode , e di a veder come che se là . 

Ora. Chiamalo , portati bene ; eh' io vado intanto a ri. 
trovare quel buon Mercante , che lì è persuaso di fi- 
darmi il vediario. ; 

Bri. Chi? £1 sior Pantalon dei Bisognoli ? 

Ora. SI, egli deflb per l’appunto. • < • 

Bri E r c cusl semplice? Per elTcr-. Venezian rhc par 
alTae . v — / - - -• 

Qra. Semplice I Se ho le mie patenti sottoscritte , e ligi)^ 
late, e riconosciute, ■■ • • i • - < 

Bri. Gran beila man da imitar i caratteri' 1 ^ 

Ora. Zitto. . n..-. , ‘i 



'.ATTO PRIMO, fi 

Ora. Poftati bene; tatti gli acqoifti noftri fi dirideranrio 
. frat di noi per metà. 

Bri. Tutti ? 

Ora. Slr tutti: fuori d’ una cosa sola. 

Bri. Che l’i mo? 

Ora. La figliuola del signor Pantalone, che sarà mia con. 
sorte , 

Bri. Anca de più / j V> » 

Ora. Sicuramente. Non è piacevole il meftiere di Marte, 
se oueftamente non vi s’interclla qualche graalosa 
Venere. • {patte. 


= S C E N A li. 

» 

•Brighella, ei i faldati.. 

• . T ’ 

Bri. JLj £’ un capo d* opera fio sior Orazio; ma gnan. 
ca mi , fia dito a mio onor , e gloria , non sda 
de manco de lu . Fauo un poccitetto el gonzo per 
scoverzer terrea , ma so far la mia parte , c m’in. 
zegnerò de farla. Com’^ela , amici ? Come fiemio dè 
petitosa ? ( verfo i faldati . ) Aspettè , che voi , che 
femO.un poco de esercizio , ma no. niiga col schiop. 

. pò;; colia forchetta da una banda , col bicchier dall’ 
altra : preferiti vous armes, e voi altri ..Ah! Clirich ! 
(.fa il Retino di mangiare, e di bevete', pai s’ accàjla 
all' ofieria . ) O dell’ ofietia , patron , camerieri , gh’ 
. ù nifiua^ 

I i. .. S C. E N A III. 

ArUcchina, e detti. 

^ . 

•drl. ?. Chi. chiama? ( ufeendo dalt ojleria. 

Bri. Ve saludo , galantomo . ■>. 
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Ari. Servitore utnilillìmo . ( Oimè , toldadi . Bisogna ca< 
varse con politica. ) da fe ^ 

Bri. Siu vu cl padron dell’ oderia ? 

Ari. Signor no , vedela . Son un garzon . ( Politica . } 

( Ai 

Bri (Furbo, te cognoflb. ) (da fe.) El patron dov’elo? 

Ari. L’è andà per certi interedi . 

Bri. Avi comodo nella vodra oìleria de alozarmi mi co 
di galantoinini? .. 

Ari. No in verità , sior , no avemo camere . Queda no 
rè miga un’ oderia ; l'è una povera bettola, dove 
no se alozza niflun . 

Bri. Benidìmo ; mangeremo , e beveremo , e po per 1* 
alozo qualchedun ne lo darà . 

Ari. Me despiase , che no gh’ è el patron . 

Bri. N’ importa , caro amigo ; se no gh’ è el patron i 
faremo el fatto nodro , e intanto el vegnirà . 

Ari. Ma . . . ghe dirò , sior , l’ ha portà via le .chiave 
della despensa, e della cantina; mi no ghe poflb dar 
gneiite . 

Bri. Che chiave? Coda importa de chiave? Col calzo 
del schioppo averzo tutte le porte . 

Ari. La sappia , che el patron l’è andà giud’ adedb » 
proveder del vin , che no ghe n’ è gnanca una gozza ^ 

Bri. E per coda portelo via la chiave ? 

Ari. Perchè gh’ è una bariletta tf asedo . ( Politica . ) 

( da fe. 

Bri. Benidìmo, in caso de bisogno se beve anca l’ asedo 
Andemo camerade . 

Ari. La me compatida, no gh’ è el patron; mi no podb 
ricever iiilTun. 

Bri. Coda credi , el me caro sior patron , camerier , o 
sguattero , che voggiemo vegnir a scroccar ? Scmo 
soldadi , scino gaiantomini, e volemo pagar. 

Ari. Pagar 

Brìi 
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Bri. Signor si ; pagar* 
jiri. In vece de averzer la porta col calzo del schioppo , 
no se poderfa ino veder de farla averzer da un fatto 
con un poco de moneda ? 

Bri. Le monede ghe sarà ; no pensè altro . 

Ari. Che beila coda , che la sarave cl podcrle veder ! ■ 
Bri. Lassè che vegna el padron , e se T intenderemo 
eoa lu. 

Ari. Quando noi gh’è lu, ghe son mi ; la se l’intenda 
con mi . 

Bri No , caro amigo , co i camerieri no contratto . Las* 
sè che vegna el padron , e se giuftereme . 

Ari. Subito , che vien el padron .. . 

Bri. Subito la so lìcurexza . 

Ari: La fazza conto, che cl padron (ìa vegnudoij 
Bri. Dov’ elo ? 

Ari. Son mi per ^rvirla. 

Bri. Bravo, me ne rallegro . Voleva bbn dir mi , cha 
avevi ciera da galantomo* 

Ari. Obbligatidtmo alle so grazie. 
tri. Ma perchè finzerve el camerier ? 

Ari. Ghe dirò, signor; son un uomo senza superbia; ho 
fatto per non metterla in snggizion . 

Bri. Braviamo ; me pias el vofbro spirito . Andemo den- 
tro , che la discorreremo meggio . 

Ari. Ponto , e virgola , e tre palli indrio . Dov’ è la mia 
(ìcurezza? 

Bri. SI , volentiera . Eccola quà . Subito . (cerc<i per le taf che. 
Ari. { Politica . ) (da fe. 

Bri Tegnl . ( gli dà un pe\\o di carta . 

Ari. Coss’ eia quella? 

Bri. Una firma del mio Capìtanio- 
Ari, Da coiTa far ? 

Bri Anderi con cjucQa dall’ illudriirimo sior Capitana 
a farve pagar . 

jlrl. 
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Ari. Con so bona grazia , patron « mi ho da tender a! 
' fatti mii, non ho tempo da perder , no voi firme, no 
‘ ' conoss Capitani , i voi elTcr quattrini ^ > 

Bn. Eh via spicciamola , che la mia zentc i’è fttacca ; 
Entremo dentro , e sari pagi ; 

AtU Mi ve digh del miffier no . Qui gh’ è bona gialli, 
zia : cl Governator no me comanda d’ alozar soldati ^ 
e ghe digh casi , che fine pecunia non manduca- 
huntur . 

Bn. ( Ti gh’ ha rason , che no voi far Arepito , perchè 
r ' no se scuverza la magagna. ) 

Ari. ( Grati mi ! Politica . ) (da fie . 

Bri. Donca no ne voli alozar? 

Ari. Per no tegnirla in tedio, ghe dirò de no. 

V Bri. 1.0 conossi 1’ illaArilfimo aior Capitanio Orazitf 
Sbocchia ? 

Ari. Lo conclTo, perchè l’ho senti nominar. 

Bri. No savi, che 'l’ha da efler Colonnello d’an riggu 
mento ? 

Ari. Mi , per dirvela , de Aa cofla no me n’ importa 
niente . 

Bri. Saverè , eh’ el sior Dottor PolilTeno ha da elTer 
Auditor . 

Ari. I me l’ha dito, ma no me n’ importa.* 

Bri. E AalTera cl slot Pantalon gh’ ha da pagar una 
cambiai de tre mille zecchini . 

Ari. Tre mille zecchini ? 

Bri. De queAo ve ne importa ? 

Ari. Me n’impotteria se ghe n’avess’anca mi la mia 
parte j 

Bri. Dene da magnar, e da bever , e de quei zecchini 
ghe n’ averi anca va . 

Ari. Dem de quei zecchini . e ve darò da magnar . 

Bri. Benidìmo; doman ve farò veder tanto de borsa. 

Ari. E mi doman ve averzirò tanto de pofta. 

Bri, 
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Bri. (Furbo maledetto/ Punìbile, che noi gh’ abbia d4 
cascar ? ) 

Ari. ( Son bergamasco . No i me la ficca . ) {da fe. 

B/i. Diiim un poco , vu , che s) pratico de Oo paese , 

, ghe saria niflun , che toIcss vegnir nel nofiro reg* 

. . gimento per esccitar l’ impiega del vivandier ? 

AtL Coss’ ciò mo el viTandier ? 

Bri. L’ è uno, che seguita el reggimento per tutto, che 
porta i so cariazzi con pan, vin,' carnami, mencQre, 
of i , ecofle fimili, e serve i ofiiziaii , i soldadi, e 
vende la roba el doppio de quel , che la vai , el se fa 
ficco in pochi anni, e el vadagna un tesoro. 

Ari. E chi Io paga? 

Bri. Chi lo paga ? £1 Cafficr del reggimento . El va colle 
so note alla cada . £ el di , che se dà le paghe el ti. 
ra i so quattrini un sora l’ Ster , e no se ghe batte 
un soldo. 

Ari. No se ghe batte un soldo? 

Bri. 1 son prezzi fatti . Se paga subito . 

Ari. E se vende el doppio? 

Bri. Sigaro . Quel comodo d' aver la roba pronta fa , 
che se paga el doppio . 

Ari. E se paga subito ? 

Bri. Immediatamente . Senza contraili; dal Callìer , un 
sora r altro . 

Ari. Ghe dirò, signor, se i me crèdelTe abile da servirli ^ 
me efibirave mi a (la carica de vivandier . 

Bri. Anzi va sateflì a propofito più de niflun i ma va 
aè un omo comodo , no vorrè andar tia de fio paese . 

Ari. Eh , i bergamaschi , co se tratta de tadagnar , i an. 
dcria in cap’al mondo; Vardè pur se el sior Coloni 
nello me voi far fio onor. 

Bri. Col sior Colonnello, per dirla ^ bada una mia pa. 
rola. 

Ari Animo donca , sior soldado ... 

Bri. 
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Sri. No, no soldado, sargcnte. 

Jlrl. Da bravo, sior Sargcnte, una paroletta per mi. 
Sri. Veramente quefli i è podi , che chi li voi sol pa> 
gar cento, cento e venti zecchini. 

.4rl. Oh co se tratta po de spender, gnanca un soldo . 
Sii. A mi no m‘ importa ; no tendo a de code . Semo 
quali patrioti; lo voi far senza niflun intcrelTe; la»> 
sò far a mi . 

.Art. Via, anca mi saverò le mie obbligazion . 

Bri. Vado subito dal sior Capitanio , avanti che ghe 
parla nilTun . 

Ari. Predo, e polito. 

Bri, Ma . . . quella povera zente coda ghe n’ hoi da far ? 
Feme el servizio fin che torno , ladeli vegnir drento 
a ripudar . 

Art. Caro sior, gh* ho le mie difficolrà. 

Bri. No , caro amigo , compatirne , no savi far ei veder 
interefle . Se avi da servir cl reggimento da vivati- 
dier, se avi da dar da magnar a di soldadi , che 
paga subito , che paga et doppio , non è ben fatto , 
che principiè a far amicizia , a entrarghe in grazia , 
a farve merito con qualche cortelia ? 

Art. Sior Sargente , no la parla mal . 

Bri. Animo donca , femose onor co di galant* omeni . 
Ari. Ma , che i abbia un poco de discrezion . 

Sri. Non abbiè paura de niente . ( El furbo è casc^ ) 

[dafe. 

A voi Attenti . ( verfo i faldati . 

Presentate I’ armi . ( faldati efrguifeono . 

Armi in spalla . { faldati , come fopra , 

Marciò . ( faldati fi avanzano regolarmente . 

Alto . ( faldati fi fermano : 

A drita . ( faldati fi voltano verfo f ojlerìa . 

Marciò. (Brighella precedendo i faldati, entra nell 
efleria ; i faldati entrano feguhandolo , ed Arleedà- 

no , 
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no , facendo del fuo baflone a guifa dì fchioppa , 
entra ejfo pure dopo i foli.ni . 

S C E N A I V. ' 

Studio in casa del dottor PoIilTcno. 

t 

Il Dottore con alcune fcrltture in mano . 
va al tavolino a federe . 

Oh le cose vanno pur male! Dopo, che mi è venu- 
to tra i piedi queflo signor Capitano , pare , che 
in casa mia fia entrata la mal’ ora. Tutto erti va a 
rovescio : oh si , che mio frattello mi lia fatto un 
bel regalo a introdurmi coftui . Mi vuol far Audi- 
tore del reggimento. Se dicdle il vero non sareb- 
be mala cosa per me ; ma sono de’ meli , die fi 
tira innanzi , e non fi conclude . Orsù , voglio 
disfarmene ; voglio badare alla mia proteflìone, che 
guelfa mi può dar da vivere; è vero , che magra- 
niente fi vive , ma bisogna contentarli del proprio 
(fato. Balla, che il poco pane, che mi guadagno 
non mi venga malamente mangiato . E quello si- 
gnor fratello... Balla, tiriamo innanzi. Facciamo 
quefki scrittura . Colla prefente privata fcrittura . . . 

{ferivendo , 

SCENA V. 

Pùdolfo , e detto . 

Rid. l^En levato, fignor fratello. 

Dot. Buon giorno a Vullignoria . Sono tre ore , che io 
sono alzato. 

Rid, Ed io mi alzo in quello momento . 

L’ Lupo f ore . B Dot. 
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Dot. Cosi fa chi non ha da pensare a guadagnard il pane. 
Rid. Avete bevuto la cioccolata ? 

Dot. Colla preferite privata fcrìttura. 

Rid. Fate una scrittura ? 

Dot. Sì, dgnore . Che valer debba, come fe fatta fojfe ... 
Rid. E’ qualche scrittura per il dgnor Capitano ? 

Dot. No , per il fìgnor Capitano (lo preparando un’ aU 
tra cosetta . 

Rrd. E che cosa ? Si può sapere ? 

Dot. Il congedo da casa mia . 

Rid. Eh ! barzellette ! Seguitate , seguitate la vodra scrittura 
‘ Dot. Vi dico alToIntamente . . . 

Rid. Fate , fate ; come fe fatta fojfe per mano di pub. 

blico Notato ... ( come fe gli dettaffe . 

Dot. Obbligato della dettatura . Per mano di pubblico 
Notato ... ( fcrivendo , 

Rid. E per qual motivo lo volete voi congedate? 

Dot. Promettono le parti infraferitte ... 

Rid. Queda è una cosa , che m’ intereffa : devo saperlo 
ancor io . 

Dot. V’ interclTa , ma io spendo , e mi consuma . 

Rid. Ma dunque . . . 

Dot. Le parti infraferitte . ( ripete forte quelle parole feri. 

{vendole . 

Rid, Sospendete un poco di scrivere , e parliamo d’ una 
cosa , che preme . 

Dot. Quedo preme , che mi dà da vivere , e il vodro 
(ìgnor Capitano mi rovina. 

Rid. Vi rovina? Vi rovina il (ìgnor Capitano? Farà voi 
Auditore d’ un reggimento . . . 

Dot. L’ offervan\a di tutte le cofe . ( fcrivendo . 

Rid. Farà me primò^Capitano, e forse Maggiore, e dì> 
te, ebe vi rovina? 

Dot. Contenute nelli feguenti capitoli . ■ . ( pronunciando 
( ciò , che fcrive , coi denti /fretti . 
... . Rid. 


^ >ogIe 
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Kià. A quel , che sento , roi non gli credete . 

Dot. Niente > una maledetta . 

Hid. Gli avete pur creduto fin’ ora < 

Dot. Per mio malanno , per causa voftra , perchè il dia 
volo ha voluto , che io gli creda . 

Rtd. Via» via , calmatevi. Beviamo la cioccolata. 

Dot. Cioccolata non ce n’ è più . 

Rid. Non ce n’ è più ? V ha bevuta il fignor Capitano ? 

Dot, Ha bevuto il diavolo , che se lo porti . 

Rid, Non ci facciamo scorgere sul più bello . Se non 
avete cioccolata in casa , mandiamola a prendere al- 
la bottega . 

Dot. Primo ; promette , e s’ obbliga ^ ( ferivo fremendo . 

Rid. Sì è fatto il più « s’ ha da fare anche il meno . 

Dot. Promette, e s' obbliga il fignor Pantalone de' Bifa> 
gnofi . . . i ( come fopra . 

Rid. £’ forse la scrittura per il velliario, che deve fiit 
il fignor Pantalóne per il reggimento? 

Dot. SI , per il reggiinento de’ mammalucchi . Concedere 
la fignora Cofiahyi , di lai figliuola , in ifpofa . . . 

( come fopra . 

Rid. A chi la promette ? 

Dot. Al fignor Fabio Cetronelli ... ( come fopra fcrivendo . 

Rid. Fermatevi ; non andate innanzi con quella scrittura ; 
la fatica è gettata. 

Dot. Per qual ragione ? 

Rid. Ve la dirò, se non lo sapete . La Signora Cofian- 
za , figlia del fignor Pantalone , la vuole per se il 
fignor Capitano, ed ora fi fla trattando .. . 

Dot. SI , fi fta trattando ! Scioccherie ; al fignor Fabio 
Cetronelli . . . ( ripetendo , e fcrivendo come fopra . 

Rid. Vi dico, chc'afiblntamente sarà sposa del fignor Capi- 
tano ; il fignor Pantalone medefimo l’ha detto a me . 

jDar. Come può edere , s’egli m’ha ordinato dì ftendere 
quella scrittura ? 


B X 
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Il'd. Il lìgnor Capitano glie I’ ha domandata ; ed égli co- 
noscendo di fare la fortuna della sua figliuola , ha 
trovato de’pretcfti per liberarli dal fignor Fabio. 

Dot. Mi par imponibile . Il fignor Pantalone jerl mat- 
tina mi dilTe , che principiava a dubitare anche lui 
di tjutfto fignor Capitano , e che gli rincresceva 
avergli date alcuno monture per i soldati , che fin’ 
ora è andato facendo . 

JUd. Si , è vero il vecchio mercante , avido , e sosf>et- 
toso , dubitava dell 'onoratezza del galantuomo, ma 
quando ha veduto le cambiali a villa de’ suoi cor- 
rispondenti , non solo gli ha creduto , ma gli ha 
offèrto casa , denari , afiìflenze , e ad un piccolo 
cenno gli ha accordata la figlia. 

Dot. Ha avuto delle cambiali il fignor Capitano? ( /<r. 

( f dando di fcrivere . 

'Riti. I.e ha ricevute jeri colla polla . ' . I . - 

Dot. che fieno poi legittime?... > 

R'id. Che diavolo di bedialità ! Voi altri Dojttoti non 
credete niente , perchè sapete come fiate in coscienza . 

Dot. Voi parlate male , fignor fratello. 

Rid. Ma se mi fate venire la rabbia . Domandatelo al 
' fignor Pantalone , e poi lo crederete da voi me- 
defimo . 

Dot. E a chi sono dirette queflc cambiali ? 

Rid. A varj mercanti , e credo qualcheduna al Ignor 
Pantalone medefimo . 

Dot. Dunque voi non le avete vedute . 

Jìid. Le ho vedute; ma poi non sono statoli a esaminarle . 

Dot. Basta, le ho da veder ancor io.' 

Rid. Ci giuoco io , che voi ancora non gli credete . 

Dot. Potrebbe anche darfi , che fofTc vero. ' 

Rid Ma questa t una perfidia . 

Dot. Sono sette mefi , che fi vive sperando . - 

Rid. Ed ora fumo alla conclufione . ;■ 

» -■ Dot. 
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Dot. Se sarà vero ... ^ 

tUd. Cospetto ... 

Dot. Non bestemmiate ^ 

SCENA VL 

Orario , e detti . 

Q . ' 

óra. «3ErTÌtt>r umilinìmo di lot {ignori. 

Dot. Servo divoto. 

JUd. Amico, come state? 

Ora. Ai comandi del (ìgnor Capitan Tenente . 

Hid. Obbligato dell’onore , che voi mi fate . Capisco, 
che mi volete alTegnare il posto del primo Capitano 
del reggimento. 

Ora. Voi meritate alTai più . Ma col tempo ... Se non 
avein certi impegni.. . Basta , sapete, che io vi sti- 
mo , c vi amo . 

Z>ót. Favorisca, fignor Capitano . 

Ora. Che mi comanda il lìgnor Auditore? 

Dot. In erba . 

Ora. Eh, in erba! L’erba è finita,- il frutto è maturo ; 

fianio alla raccolta vicini . 

Dot. Queste patenti vengono ? 

Ora. E’ venuto altro, che patenti ! 

Dot. E che cosa è venuto f 

Bid. Denari eh , fignor Colonnello ? 

Ora. Denari a sacchi . 

Dot. Rallegriamoci un poco. L’oro consola. 

Ora. Eccoli <)ui . ( mojìrando alcuni fogli a guifa di catti- 
. ( hialì . 

Dot. Della carta guardi quanta ne ho ancor io . 

Bid. Oh , la voAra carta vai poco . Val più un pezzo 
di quella del fignor Colonnello . 

Ora. Ehi ; tremila . ( moflrando a Ridolfo una cambiale ^ 

B 3 Ali- 
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Rii. E sarà la minore . 

Dot. Tremila di che , (ìgnor Capitano ? 

Rii. Potrete dirgli; (ìgnor Colonnello. 

Ora, Tremila zecchini , (ignor Auditore. 

Dot. Pagabili ?. . . . 

Ora. A villa . 

Dot. Da chi ? 

Ora. Da Salamene Rocca . Lo conosce ? 

Dot. Lo conosco . £’ mio Cliente . Chi i il traente del» 
la cambiale ? 

Ora. Marzio Pagliarini . 

Dot. Sì , è suo corrispondente . Si potrebbe vedere ,, , 

Ora. La firma forse { 

Rii. Via , che serve ! Mettcrefie in dubbio la verità ? 

Ora. No ; ho piacere , eh* egli la veda ; che so io ! Vi 
potrebbe c(Tere qualche falfità . Bisogna sempre do. 
bitar degl’ inganni . Ho piacere , che il (ignor 
Dottore la veda , e mi afiicuri , che (ia la firma 
legìttima. Eccola qui, olTervi . ( mojira la cambia- 

( le al Dottore . 

Dot’ SI , certamente : quella è la solita sottascrizione , e 
la solita cifra della ragione Pagliarini . 

Ora. ( Eh , io non fallo . Quando vedo un carattere una 
volta mi bada . ) 

Rii. Via , (ignor so(fi(lico , è soddisfatto ^ {al Dottore . 

Ora. Caro amico , il (ignor Dottore è un uomo di gar- 
bo , cauto , attento . Così mi piacciono gii uomini . 
Chi tutto crede spelTe volte fi trova gabbato. Non 
è vero , (ignor Auditore ? 

Dot. Ne ha delle altre cambiali ? (ad Ora\ìo . 

Ora, SI , ne ho altre due . Una sopra il (ignor Pantalo- 
ne de’ Bisognoli , d’ altri tremila zecchini a vida ; 
e un’ altra piccola che non la ((ibisco nemmeno . 

Rii. Piccola ? Di che somma ? 

Ora, Ehi Una freddura... Di cento zecchini. 

Dot. 

/ 
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Dot. Anche <jucfti sono buoni. Perchè non la presenta? 
Perchè non se la fa pagare ? 

Ota. Me r hanno mandata non so perchè . E’ sopra un 
amico ; non me ne voglio servire . 

Dot. In materia d'interelTe l'amicizia non pregiudica. La 
configlio a farla accettare per il buon ordine . 

Ora. In verità non me ne curo . 

Dot. Si può vedere quelle piccola cambiale ? 

Ora. Eccola qui ; ma vi replico non me ne curo • 

( gli dà un altro foglio a guifa di cambiale . 

Dot. Oh diamine ! Sopra di me è la cambiale ? 

Ora. Vi dico , che non me n' importa . 

Bid. Mio fratello è un galant'uomo, la pagherà. 

Dot. Ma ... è vero, che son debitore a quedo mio cor- 
rispondente di qualche somma , ma i conti non 
sono liquidati , e non credo arrivi il debito a que- 
lla somma. 

Ora. Bada, intendetevela con lui, che per me non ci penso. 

Dot. Certa cosa è , che cento zecchini nel di lei caso 
sono una bagattella / scriverò all'amico, liquideremo 
i conti, e quello, che gli dovrò dare , glie loderò. 

Ora. Fate una cosa , fignor Auditore . Accettate la let. 
cera per onor della firma ; già io non me ne varrò . 

Dot. Ma quando la lettera è accettata . .. 

Rid. S'egli dice, che non se ne varrà. 

Dot. Eh , insegnatemi a palTeggiare in cadenza , e non a 
fare gl’ intercQì miei . ( caricandolo . 

Ora. Signore, favoritemi di quella cambiale . ( al Dottore . 

Dot. Eccola ; scriverò all’ amico ... ( glie la dà . 

Ora. Aspettate > vi farò vedere io come fi fa . (5’ acco- 

( fia al tavolino . 

Dot. Che cosa intende di voler fare / 

Ora. Perdonate. {fcrive falla cambiale medefima . 

Bid. Fratello mio , badate bene, non vi precipitate voi, 
e non pr ecipitate me ancora . {piatto al Dottore . 

B 4 Dot. 



Dot. Io procedo onoratamente ; quel , che dico è la ve^ 
rità . Non sono debitore di quella somma . {piano 

( a Ridolfo ! 

Rid. Ma fi potrebbe facilitare . Poco più poco meno . 
Si tratta di fare la noftra fortuna . ( piano al Dot. 

Dot. Il ciclo lo voglia . ( piano a Ridolfo . 

Rid. Teftaccia maledetta ! Mi fa una rabbia ! 

Ora. Fcco fatto , (ìgnor Auditore . Tenga la sua cam- 
biale. (gli dà il foglio. 

Dot. Come ! Vi ha fatto sopra la ricevuta ? 

Oia. S) , (ignote , cosi fi tratta cogli amici . 

Dot. Ma se io quella somma non la devo pagare? 

Ora. Faccia conto d’ averla pagata . Scriverò al traente , 
che la cambiale è soddisfata , e non penfi ad altro . 

Dot. Mi maraviglio , Hgnore. Io sono un galanc’ uomo , 
sono un uomo d’ onore . I miei debiti non li pa- 
go cosi . Domando liquidazione , e non carità . 
Voglio pagare il giuflo , e non voglio marche dì- 
disonore 1 d’ impuntualità , di fede sospetta . La 
ricevuta , senza il pagamento seguito rende vana , 
inutile la cambiale , onde (i può lacerarla , come ora 
faccio . La rimanderò all’ amico narrerò il fatto ; 
darò merito alla di lei generofìtà ma nel tempo 
incdciimo salverò l’ onor mio , e la mia illibata 
puntualità. ( pariti. 

SCENA VII. 

' » 

Ridolfo , ed Orario . - 

Rid. M Io fratello è un pazzo ■ 

Or<t. No, amico; egli è un oncdilfimo galantuomo , 6 
certamente sempre più m’impegna a dargli prove 
della mia (lima . Lo farò ricco, lo faro grande, lo 
renderò felice • 

Rid. 
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Rii. Sì , mi piace infinitamente , che mio fratello abbia 
del bene ; _ma vi raccomando la mìa persona . Ri- 
cordatevi , caro amico , che io sono flato il pri- 
mo . . . 

Ora. Sì , egli è vero , e vedrete quello , che farò per 
voi . 

Rii. Lo dato maggiore è completo ? Le piazze dì Te- 
nente Colonnello , di Maggiore > le avete già con- 
ferite ? 

Ora. Il Tenente Colonnello è già fatto . Per il Maggiore 
ho un impegno , ma G potrebbe vedere . . . 

Ki. Via , vediamo . 

Ora. La persona , che mi ha impegnato , ha sborsato a 
conto dugento zecchini; ora , per dirla , pare , che 
non fi trovi in iflato di arrivare all’intiero sborso . 

Rii. A quanto dovrebbe aKcnderc la somma per una tal 
piazza? 

Ora. Già sapete , che da voi non voglio niente . Bade- 
rebbe poter rendere a quel tale i suoi dugento zec- 
chini . 

Rii. Quella è cosa fàcile . Si renderanno subito . 

Ora. L’ avete voi quella somma ? 

Rii. Mio fratello. 

Ora. Potete dirglielo . 

Rii. Glie lo dico subito. 

Ora. Credete , che li darà ? 

Rii. Li darà senz^altro<. 

Ora. In confidenza, lo ha egli quefto denaro? 

Rii. Se non io ha lo troverà. Per una Fortuna (ìmile fi 
possono fare degli sforzi. Vi sono de* beni, fi pos- 
sono ipotecare . Amico , i dugento zecchini vi sa- 
ranno, e r obbligazione mia verso di voi sara eterna . 

Ora. Vi raccomando di maneggiate col fìgnor Pantalone 
r affare della sua figliuola per me . ' 

Rii. Non dubitate. Sarà voflra senz’altro. 


Ora. 



Ora. Ha tuia difficoltà per la dote . 

Rid. In che confifte? 

Ora. Vorrebbe , che io glie 1’ afficuraffi. 

Rid. Addio . Vi farà la (icurtà mio fratello , ( parti , 

SCENA Vili. 

Orario foto . 

Ciucili è uno , che voi far la fortuna di tuo fratello. 
Io frattanto cercherò di fare la mia ; ma mi con* 
viene far predo , perchè ormai T irnpoduta va un 
poco troppo alla lunga , e per dir vero mi franco 
io medefìmo d’ impofrurare , e a poco per volta di* 
vengo odioso a me frello . Ah ! Chi T avelTe mai 
detto al mio povero padre , ch’io doveffi cosi mal 
corrispondere all' amore , che ebbe per me ! Scel- 
lerati amici , compagni indegni ! Voi mi avete al 
precipizio condotto ; e chi principia a sdrucciolare 
una volta > difficilmente fi regge , o torna difficil- 
mente nei buon sentiero . Che sarà di me alla fi- 
ne ? Quefro è il più frinsfro de’ miei penfieri. Ab- 
bandoniamolo ; penfiamo a vivere alla giornata . Vi 
sono degli impofrori fortunatiffimi . Chi sa ? Non 
forse . . . allegramente . ( pam . 

SCENA IX. 

Fantahne, e Flammìni» . 


Fla. J^Lia guerra ; fignor si . Voglio andare alla 
guerv . • 

Tati. Eh via, caro ti, zefru matto? Coffa vufru andar a 
far alla guerra / Se no ti zè bon gnaoca da tirar 
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e1 collo a un polaftro , figurete te ti gh* averà cck 
raggio de manizar un schioppo . 

Pia. Che , n adoperano gli schioppi alla guerra ? 

Pan. Schioppi , spade , e quel , che bisogna . 

Fla, Schioppi , spade , cannoni . Tinfète , tunfetc : vo- 
glio andare alla guerra . 

Pan. Caro fio , chi t’ ha raefib (la malinconia in tella ? 

Pia. Alla guerra non vi è malinconia , fignor padre . 
Sempre allegria , sempre spalli , sempre divertimen* 

• ti. Alla gherre, alia gherre , alla gherre , la ra larà 
In larà là . ( cantando , e ballando , 

Pan, ( Povero semplice! I lo fa toso co gnente. ) Di> 
me , caro ti ; chi te voi menar alla guerra ? 

Pia. Il (ignor Capitano. £d io, mi vedete io? Io por- 
terò la bandiera w 

Pàn. ( Sto fior Capitano T ha melTo su . ) El medier del 
soldato , Flamminio caro , noi xè per ti . 

Pia. Tant’ è : ho queda invocazione. Voglio sodare al- 
la guerra . 

Pan. Invocazion ì Ti voi dir vocazion ; no ti sa gnanca 
parlar . Ma no la zè vocazion , cl xè un matezzo . 

Fla- Sono cinque giorni , che imparo a maneggiar la 
bandiera . 

Pan. E chi te insegna? 

Fla. Ho veduto Ottavio mio fratello , e ho imparato co* 
me (ì fa . 

Pan. To fradello xè dà in Collegio ; 1’ ha imparà cento 
belle virtù , e volefie il cielo , che t’ avelTe mandà 
in Collegio anca ti , che no ti saredi un zocco , 
come che ti xè : ma causa to mare . che t’ ha vo- 
ledo con eia , che t’ ha coccolò , e la t’ ha sas* 
finà . 

Pia. Senza andare in Collegio ho imparato a maneggiar 
la bandiera . 

Pan. Chi te l’ ha . dada la bandiera? ■ 

Fla. 
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Fio.. Me h son fatta da me. . » 

Pan. Come adu fatto? 

Flit. Una camicia infilata in un baflone. . ’ 

Pan. Ah , povero mamnlucco ! ... 

Fla. Domandatelo a mia sorella. 

Pan. Orsù : a monte fte frednre . Bade al Negoaio , che 
" preme. Vollro fr.idello ha da tender ai fttidj , e vit 
avè da agiutar vodro padre . 

Fla. Voglio andare alla guerra . 

Pan. Sior no . ( con autorità , 

Fla. Non mi fate piangere . 

Pan. Povero Bernardon ! 

Fla. Chi è Bernardone ? 

Pan. Ti , caro . 

Fla. Io ? Non sono Flamminio io ? 

Pan. Animo; aodè a copiar quelle lettere. 

Fla. Alla gherre, alla ghcrre, alla ghcrre. ( cantando : 
Pan. Pezzo de matto ! 

Fin. E mia sorella ha da venire con me . 

Pan. A cossa far? 

Fla. A rattopar la bandiera quando sarà rotta . 

Pan. Mi vediftu ? Te Rrapperò la bandiera, e te rompe-» 
rò el manego sulla teda . 

Fla. Papà , non mi fate piangere. 

Pan. ( Poverazzo ! £1 me fa coropaflìon . ) 

S C E N A X. 

Ora:(io , e detti , 

Ofd.On, fignor Pantalone. . . 

Pan. Oh giudo eia, fior Capitanio . 

Fla. Monfieur le Capitalo , quando alleron nous alla 
guerra ? 

Pan. Vedela do povero putto / Sala , che el fia un po« 

chet- 
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chetto scemo de ccrTcilo , e che no la xè carità 
farlo diventar più inatto de- quel, che ’l xè ? 

Ora. Signore , compatitemi ; io non credeva . . . 

Ta/t, Oh balla; l’ avvito ghe serva , la lo lalTa dar, e 
no la ghe daga a parlar de code , che no xc per 
elo . 

Ora. Mi meraviglio , lignore ; sapete quanta fUma io ho 
per la vodra persona . Pensava di fare un bene per 
lui, e per voi, procurandogli un onorato impiego} 
ora, che sento non essere dì sua vocazione... 

F/a. L’ invocazione ce 1’ ho io . 

P4/7. Scntela? 

Ora. Non ne parliamo più. Signore, quando sarà all’or* 
dine quello vediario? 

Fan, Sta settimana mille abiti sarà terminadi . 

Ora. Benilltino . £ la cambiale dei tremila zecchini quan.' 
do vuol favorir di pagarla? 

Pan. La xc a vida , doverave pagarla subito . Ma eia 
quando vorla pagar el vediario ? 

Or.i. i^uando sarà terminato . . 

Fan. Poderelfiino fare un ziro . 

Ora. No, lignore ; le cose vanno fatte con regola . La 
cambiale è a vida. Subito, che il vediario è pron- 
to, i suoi denari son preparati. 

Par:. E se el vediario adesso fosse fenio , che difficoltà 
gh’ avcravela da far do ziro/ 

Ora. Se il vediario fosse finito ... 

Pan. Li me lassa andar a dar un’ occhiada . 

Ora. Ma incanto voi potrede... 

Pan. Torno subito . 

Ora. Perchè avrei bi.<iogno ... 

Pan. La 'se ferma, che torno subito . ( Sci tremille zec. 
chini no li vorave pagar. ) < ( parte. 

• . • • '■ 

SCE- 
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SCENA XL 

^ Orario , Flitmminìo . 

Ora. ( ISAfla, in ogni caso, vengano i zecchini, ven- 
gano gli abiti i anche di quelli lì fa denaro . ) 

FU. ( Vaglio andate alia gderra. ) 

Ora. ( La difEcoltà conltlle nel trasportarli « ma che ven- 
gano , e il modo G troverà . ) 

FU. Signor Capitano , 

Or<f. Che c’ è , fignor Flamminio ? 

FU. Voglio andare alla guerra . 

Ora. Il lignor padre non vuole . 

FU. Se non vuol lui , voglio io . 

Ora. Ma io non posso , se egli non vuole. 

FU. Non mi fate piangere . 

Ora. No, povero ragazzo, non piangete. Anderetno alla 
guerra . 

Fu. E porterò la bandiera . ' 

Ora. E vi farete onore . 

FU. E la spada. 

Ora. Anche la spada . 

FU. E Io schioppo . 

Ora. Anche lo schioppo. 

FU. Non (ì potrebbe fare a meno di portar Io schioppo? 
Ora. Chi porta la bandiera non porta lo schioppo . 

FU. Io porterò la bandiera . 

Ora. Farete, tutto quel , che volete . Starete éon me , e 
sarete padrone , come sarò io . 

FU. E m’insegnerete a tirar di spada. ^ 

Ora, V' insegnerò ogni cosa . Ma caro amico , ho biso- 
gno d’un servizio da voi . 

FU. Ve ne farò anche due, anche sette, anche cento. 
Ora. Avrei bisogno di dir una parola a vollra sorella. 

FU. 
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Fla. E perchè non gliela dite ? 

Ora. VoOro hgnor padre , vodro fratello maggiore non 
vogh'ono, che ella parli con neduno ; e a me prc. 
me di dirle una cosa . 

FU. Vi farò parlar io con lei. 

Ora. Ma bisognerebbe farlo, che nclTuno lo sapesse. 

Fla. Quando non ci sarà nessuno vi avviserò . 

Ora. Via, da bravo. 

Fla. Ma mia sorella ci ha da essere ? 

Ora. Se ho da parlare con lei ! 

Fla, Volete Tenirc adesso? 

Ora. Ora ci sarà il lìgnor Pantalone. 

Fla. Proviamo. 

Ora. Proviamo . 

Fla. Vi farò vedere , come giuoco la bandiera . 

Ora. Benidìmo ; verrò col preteso di veder le vodre 
virtù . 

Fla. La giuoco con due mani , t con una mano . 

Ora. E con una mano ? i 

Fla. Bandiera bianca. 

Ora. Segno di pace . 

Fla. E poi anderemo alla guerra f 

Orar E poi anderemo alla guerra . . 

S C E K A XII. 

Otravio, a detti . 

Ott. Rateilo , andate a casa , che il hgnor padre vi 
vuole . 

FU. Signor si, subito. Andiamo, dgnor Capitano. 

Ora. Perdonatemi: ora non vi posso servire. 

FU. Andiamo a giuocar la bandiera . » 

Ora. Un* altra volta , hgnore . ' 

Fu. Andiamo, se volete parlare con mia sorella* 
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Oit. II lìgnor Capitano vuol parlare a Coflanza? 

Ora. ( Eh , caro fignorc , il volito povero fratello noi» 
sa quello , che dica . ) ( piano ad Ottavio . 

Fla. Venite , o non venite ? 

Oit. Andate a casa , vi dico ^ (a Flamminio . 

Fla. Voi non mi comandate. 

Oli. Comanda il padre , e voi ubbidite . 

Fla. Anderò alla guerra , e non ubbidirò più nessuno . 
Ehi dirò a mia sorella, che le volete parlare. Al* 
la ghcrre , alla gherre , alla gherre , la ra la lata la- 
rà la . ( cantando , e ballando pane . 

SCENA XIII. 


Ottavio , ed Ora\io . 

Orj.(C^Ucfto sciocco mi ha quali pollo in un brutto 
impegno . ) 

Oit. ( Collui 1’ ho per un impollore ; c non vi è peri- 
colo , che gli creda . ) 

Ora. E’ un peccato , che in una famiglia d'uomini saggi, 
come la vodra , (lavi un giovane di si poco, spi- 
rito . 

Ott. Disgrazia per lui , e disgrazia per tutti noi . 

O/a Si può sentir di peggio? Andar dicendo, che io 
voglio parlare alla vollra (ignora sorella ? 

Ott. Saprete bene , che alle figlie onorate non fi parla 
si facilmente . ' 

Ora. Lo so , fignore , e voi sarete ben persuaso , che 
in sono un ufficiale d'onore . 

Ott. Formate un reggimento nuovo , non è vero , fi- 
pnore? 

Ora. Veriffimo ; ed il voftro fignor padre ne è pienamen- 
te informato. 

Ott. 
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Oit. L’esercizia, che fate fare a’ voftri soldati, con qual 
fiifema Io regolate ? 

Ora. 1/ esercizio militare ognuno sa, che ccs'è. 

Oit. Ma non tutti lo fanno nella (lessa maniera. 

Om. E’ vcrilTìnio . ( Non vorrei , che codnì ra' imbro- 
gliasse . ) 

Oli. Il voftro è .alla francese, o alla prulfiana? 

Ora, Alla prudiana ; esercizio moderno . 

On, In fatti è più difficile, ma il più iìcnro . In Colle- 
gio per una specie di divertimento c’ insegnavano 
qnalche cosa di militare . Favorite in grazia , per 
mio lume, che diffirrenza ci è fra l'esercizio france- 
se, e l’esercizio pruffiano? 

Om. Oh molta didèrenza, molta. 

Ott. Ma pure ? 

lOra Perdonate . Troppo lunga sarebbe ima tal descrizio- 
ne ; e poi chi non ò del mediere non può- inten- 
dere cosi predo la didèrenza . 

Ott. Per esempio , in quanti tempi alla pruffiana (1 fa 
un movimento ? 

Ora. Un movimento I Quedo non è un termine , che da 
noi (ì u(ì . 

Ott. Mi spiegherò. In quanti tempi alla pruffiana (ì pre- 
sentan 1’ armi ? > 

Ora. ( Diavolo ! ) Bisogna vedere 'in che fttuazione (ì 
trova il soldato . ■ ' 

Ott. Per esempio ; ha 1’ arme in spalla ; in quanti tem- 
pi fa egli la presentazione ? 

Ora. Oh, oh , la presentazione ! Che termine ridicolo. 

' Perdonatemi ; voi n«n sapete niente . 

Ott. Ho dubbio , che voi ne sappiate meno di me . 

<Ora. Verrò a scuola da voi, (ìgnorc . , 

.Ott. Sarei capace «li darvela . 

Or<f. Capace di dare lezione a me ? Vi compatisco , per- 
chè liete figliuolo del fignor Pantalone. Non sapete 
L' Impofiore , C voi , 
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voi, che io ho comandato r esercizio a tre, e cjuifc. 
tro mila uomini a fuoco vivo alla presenza de’ Ge- 
nerali , Marescialli, e de’ Potentati ? 

Ott. S) , lo credo . Favoritemi , dite come formifi il cen- 
tro vuoto . 

Ora. Si , bravo ; il centro vuoto . 

Ott, Il battaglione carré, come va comandato? 

Ora. Orsù , giacché vedo , che avete dei buoni ’prid- 
cipj , del genio, e della dispofizione, verrò in ora 
più comoda ad idruirvi , e in poco tempo m’ im- 
pegno di mettervi in idato di comandare un eser- 
cito . 

Ott. Ma intanto rispondetemi a quello , eh’ io vi do- 
mando . 

Ora. Ecco qui un mio Sergente . Queda sorta di fred- 
dure fi domandano a lui, non ad un Unciale della 
mia qualità . 

SCENA XIV. 

V 

. y . Brighella , e detti . 3 

Ora. O^He e* è di nuovo, Sargente ? 

Bri. Nuove reclute , fignor . 

Ora. Andiamole a vedere. 

Ott. E cosi vi levate d‘ impegno . 

. Ora. Prima di parlare , pensate bene con chi parlate 
Cogli ufiìziali del mio rango non fi scherza in ma- 
terie fimili. 

Ott. Se vi chiamate oi&so , son pronto a darvi soddisfa-- 
zione. 

Ora. No , amico , vi compatisco , perchè fiele figliuolo 
del fignor Pantalone . ( pane eoa Brighella . 

. / 

; - f ■ 

J . SCE- 
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,S C E N A XV. 


■M. 






Otlitvìo fof^é t 

S y»;..- »;*. 

Empre pià «li^nrermo nell* (^nione < c&e coftui da 
un furbo, nm Jhgannatore f*la maniera j(:rvile , con 
cui l’ho ^t^tfgàto non ^^^ ritava dHe egli ri- 
LVponde^e iillanamente ; raa^iudico-|- clfc; egli ne 
‘'sappia di • quanto 'io° ne ''so di.ipùC^ ; e se 

' oca h/'pMlmpiato a tadegg^arlo solta'r ' 

Mitf' l’MlJ^ era Kupcfta . Lode Ha sempre! 

T-g?”'5>ifc, ch^ mi ha in un Collegio 
ov consegna lulofi oltre le scienze , inche 
escono giovani eruditi, colti , e delie 
gUorl'iftruiti^Wio padre i preso df'^mira 
incognito; dubito, ch’egli lo voglia ingannare, ma 
io Veglierò tanfo" sulla sua condotta , che non gli 
darò campo di farlo , valendomi in ciò , non di que- 
gli if udj , che nelle scuole ho apprelì , ma di quel* 
la sana politica, e direzione, che conversando con 
persone di spirito in una dotta coniunità facilmente 
s’ imprime nella oodra mente, e nel noifro tenero 





cuore . 


( parte 


Fine dell Atto Primo. 


C 1 


AT- 


Digitized by Google 



JffnJL.JcJLVni 


'ATTO secondo'. 


SCENA PRIMA. 
Camera in casa di Pantalone , 


Ora'^io , e Flamminlo . 

V 

Fla. T Enite, che ora non c’ ò nessuno. 

Ora. Lo so , che vofiro padre è andato ai suoi magazzi- 
ni ; ma voflro fratello dov’ è ? 

Fla, Mio fratello è andato , non mi ricordo dove , ma 
se non torna a casa , non vi c pericolo che ven- 
ga qui . 

Ora. Bravidìmo . £ se ritorna a casa ? 

Fla, Se torna a casa lo sapremo anche noi . 

• ' Ora. 


\ 
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« 

Or<t. E se mi trova cjuì, che cesa dirà? 

F//T. Io poi non pjsso sapere, che cosa dirà . 

Ora, Bisognerebbe spicciarli preilo . Avete avvisata la (i. 
grtora Coflanza ? 

Fla. L’ ho avvisata ; mi ba detto , che or ora verrà qui 

. da voi . 

òroi. Ha niodrato piacere « quando te avete detto , che 
io le voleva parlare ? 

FU. Non lo so da giovane da bene , non lo so da soI-> 
dato onorato . 

Ora. Che gcAi ha fatto quando le avete parlato di me ? 
Ve ne ricordate ? 

Fla. Si • me ne ricordo . Ha fatto il bocchino . è dive- 
nuta rossa , pareva, che li vergognasse , mi ha detto ) 
vango f ubilo , c poi è corsa a guardarli nello spec- 
chio . 

Ora. ( Si vede, che co(ieI ha dell’ inclinazione per me . ) 
Ma quando viene ^ 11 tempo vola , e noi polliamo 
essere sorprefi . 

Fla. Or ora verrà . Intanto vi farò vedere come giuoco 
la bandiera . 

Ora. No, caro amico, ciò li farà un’ altra volta : fatemi 
grazia di sollecitar a venire la lignora Coflanza , o 
noi andiamo da lei . 

FU. Facciamo come volete - , - ma zitto , che sento ve- 
nir qualcheduno. 

óra. erbe lia vollra sorella? 

FU. SI , è ella senz’altro. La conosco al ticchete i tacche- 
te delle scarpette. 

Fra. Eccola per l’appunto. £’ dessa. 

Ola. Via prello , non vi fate pregare. ( verfo la fccna,. 

Ora. Torna indietro ? Perchè ? (a Flam mìnio . 

Fu. Venite qui; non vi vergognate. ( tome /opra. 

C ) ‘ ' SCE. 
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SCENA II. 

Ottavio, e detti . ^ 

Ott. 0><Hc volete voi da Coftanra? (a Flammiiiio con 
( ifdegno venendo dalla parte oppojla . 

Fla. Oh ! ficte già ritornato ? 

Ora. ( Ecco il motivo , per cui la fanciulla li h riti- 
rata . ) 

Ott. Volfignoria, che pretende da mia sorella f (ad Ora, 

Ora. Io ? Nulla . lìgnore . La domandava il fratello 
voftro . 

Ott. Rispondetemi , sciocco, per qual motivo volevate 
voi , ch'ella qui venilTc . (a Flammìnio , 

Fla. Voleva che vcniflc... 

Ora. ( Gli fa de’ cenni, perchì non parli di lai. 

Fla. No , non voleva , che venilfe . ( non intendendo 

( Orai^io ; 

Ott. Ma se vi ho inteso chiamarla ; perchè 1’ avete chia- 
mata ? (a Flammìnio , 

Fla. L’ ho chiamata ... 

Ora. ( Come [opra . 

Fla. L’ ho chiamata , e non I' ho chiamata : ( come fopra . 

Ott. ( Accorgendoli della fogge\ione di Flammìnio , ji volta 
a un tratto , e vede qualche .gefio di Oraiio , il 
quale cerca di coprirlo componendo/i . 

Ora, C Vorrei uscirne a bene, se io potedi. ) 

Ott. Il (ignor Capitano saprà meglio dirmi di quello 
ftolido , per qual motivo accoflavafì mia sorella. 

Ora. Io polTo dirvi soltanto il motivo , che qui mi ha 
condotto , ed è la riscolllone d’ una cambiale di tre- 
mila zecchini . 

Ott. Chi la deve pagare ? 

Ora. 11 lìgnor Pantalone . 

Ott, 

\ 
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39 

Oli. ( Prima , ch’egli la paghi ci Toglio cflerc ancora io . ) 

Fin, Ma , che deve importare a voi , che venga qui 
mia sorella? {ad Ottavio. 

Oit. Vi ha forse pregato il fìgnor Capitano, che la fa* 
certe venire? 

Ora. Signore , io non so nulla , io non I' ho richierto dì 
quert« cosa . 

Fla, Oh , non dite bugie , che il cielo vi gartigherà . 

( ad Orario . 

Ora. Mi maraviglio di voi. {a Flamminio . 

Fla. Ed io mi maraviglio di mio fratello , che è vena* 
to più prerto di quello doveva venire ; che se tar- 
dava mezt’ ora voi le avrerte parlato , senza che 
ncfluno averte saputo niente . 

Ora. Signore , vortro fratello è un pazzo . 

Oit. E’ vero, li conosce , che t tale. Ritiratevf un po- 
co, ho da discorrere col lignor Capitano . ( a Fla. 

Ora. ( Sono sempre più in impegno. Maledetto amore !) 

Ott. Fatemi il piacere di ritirarvi . ( a Flamminio . 

Fla. State molto qui / {ad Ottavio . 

Ott. Pochirtìmo . 

Fla. Bene : dirò a mia sorella, che quando sarete an- 
dato via , potrà venire allora a parlare col lignor 
Capitano . ( farti . 

SCENA III. 

Ora\io, ed Ottavio. 


Ore. (IV^ Itero me.* Se n'esco , con corta! non m* 
impaccio mai più . ) 

Ott. Signor Capitano , i pazzi pur troppo, per debolezza 
di spirito , dicono sovente la verità . Vi prevalete 
‘ della sua innocenza per un fine sospetto; epperò a 

C 4 me 
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me dovete voi render conto di queda vodra coti* 
dotta. 

Òr/t. Turno a ripetervi , che sono qui in cerca del (ì- 
gnor Pantalone per intereHi , che padano fra lai 
c me , per una cambiale , per il vcfliario de’ mici 
soldati , c per cose fimili . Io non ho ardito di 
domandare la sorella vodra . Ma s’ella ha qualche 
inclinazione per me, se il (ignor Flamminio , mos- 
so piuttodo dalle preghiere sue , che da altro, ha' 
procurata che io le parladi , sono un uomo d* 
onore incapace d’ abusarmi delle finezze di una gio- 
vane oneda , incapacidìmo di oltraggiar una casa 
onorata , e nemmeno con il penderò oserei di tra- 
dire r amicizia , la fede , la delicatezza dell’ onoc 
mio . 

Ou. Supponete voi dunque, che mia sorella poda avere 
dell' inclinazione per voi. 

Ora. SI , fignore ; ho qualche ragione di crederlo ; e vi. 
dirò di più ancora { se noi sapete , aver io tutsa 
la dima , ed il più tenero amore verso di lei . 

Ott. Non dite poco fignor Capitano . 

Ora. Ho fatto dire assai più al dgnor vodro padre . 

Off. Che gli avete voi fatto dire ? 

Ora, Che deddero la di lui figliuola in isposa . 

Off. E qual rispoda ne avete voi riportata ? 

Ora. Favorevole più, eh’ io non mi era creduto. 

Off. Mio padre non mi ha ancor detto nulla. 

Ora. Non crederà necessario di dirvelo . 

Off. Credo ben io necessario d’ illuminarlo . 

Ora. Di che, fignore? 

Off. Di meglio adìcurard dell’ esser vodro , priftu dì SS*- 
grificare una figlia . 

Ora. I,’ esser mio gli è noto badantemente . . , 

Oli, Con qual fondamento ? 

Ora. Con quello delle mie lettere, e delle mie cambiali J 

Ou, ' 
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Ott. Eh! ignare, vi $ono dei belli spirici in qucAomondoÀ 

Ora. Che vorede voi dire ? 

Ott. Ho sentito in Collegio raccontare di belle Aorie 
di caratteri di firme, e di bravure d’ ingegno. 

Ora. Come! Mi taccerefte voi d’impoftore? 

Ott. Non ardisco di farlo ; ma quando voi dubitale , 
che ciò di voi fi temesse, sarcAe in impegno d'ono- 
re di giuAificar Tesser voAro. 

Ora. Come parrebbe a voi , che io dove/Iì giuAificarlu ? 

Ott. Di qual paese fiete , fignorc ? 

Ora Sono di queAo mondo . < 

Ott. Il mondo ò pieno d’uomini oneAi , e d’impoAcrt 
indegni . 

Ora. In quale di qucAe due clafli intendereAe voi col- 
locarmi ? 

Ott. Datevi meglio a conoscere , e non avrò riguardo^ 
veiuno a dirvi in faccia la mia sentenza. 

Ora. La maniera voAta di rispondere è una manifcAa. 
temerità. 

Ott. La condotta voAra è una manifeAa impodura. 

Ora. Se non folli io in casa voAra vi farci conoscere- 
chi sono . 

Ott Usciamo in qucAo momento . 

Ora. Uscirò anche troppo preAn per voi . Vo’ prima at- 
tendere voAro padre. Vo’ efigere il mio denaro , e 
poi , fignore Gradasso , ci proveremo. Vedrete la 
. diiferenza, che passa fra il fioretto e la spada. 

Oli. Voglio vederla adesso queAa difièrenza. 

Ora. Di qui non esco senza il pagamento della cambiale.' 

Oti, Giuro ai cielo, {mette la matto alla guardia delia-. 

( fpada . 

Ora. PerdereAe il rispetto alia voAra casa ? 

Oli, No : ad onta della mia collera conosco il dovere 
mio. Non posso in casa mia attaccarvi; ma posso 
bea dirvi I ebe fiate uà vile. 

Ora. 
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Ora, Ed io posso rispondervi , che fiele un temerario . 

Ott. Chi in casa mia m’ insulta , o esca per soddisfarmi • 
o lo falò torto balzare da una finertra . 

SCENA IV. 

Pantalone, e detti. 

pan. Coda gh’ i ? Coss* ò fto ftrepito ? Cofia xè ftà ? 

Ott. Signore , permettetemi , eh* io vi dica . . . 

Ora. Alle corte , fignor Pantalone , mi favorisca de' miei 
tremila zecchini . 

Fan, La sapia , che el veftiario xi all’ ordene , 8 che 
doman a mezzo zorno la gh’ averà i so abiti a casa . 

Ott. ( Freme da fe . ^ 

Ora. Non voglio altri abiti ; voglio il pagamento delta 
cambiale . 

Pan. Come ! La m’ ha ordenà el veftiario , la me 1’ ha 
fatto far , e aderto no la lo voi ì Che novità xè 
quefta ? 

Ora. Npn voglio aver altro che far con voi per nor» ’ 
soffrire impertinenze maggiori da voftro figlio . 

Pan. Coss’ è ? Coffa gh’ aftu fatto ? {ad Ottavio , 

Ott. Ah fignor padre , prima di dargli fede , aftlcurate-* 
vi meglio della verità della sua persona . 

Pan. Corta vorrefBftu dir? 

Ora. Meno ciarle , lignote , ecco la cambiale a vifta. 
Pagatela . ( gli prefenta il folito foglio i- 

Ott, Prima di pagarla esaminatela bene . ( a Pantalone . 

■Ora. Udite la sfacciataggine di voftro figlio ? Mi impu-* 
. ra di falsario . La riconoscete voi quefta firma ? 

Siete voi uno ^ciocco, uno ftolido , che non ravvi-’ 
- sa i caratteri de’ voftri corrispondenti ? Soffrirete 
voi un pedante , che per eflcre flato a scaldar le 
panche di una Unirerfità pretende • dar legge al 
. .. moa- 
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mondo , correggere il padre , ed offendere le per- 
sone d’ onore ? Ma , giuro al cielo , non lo farà 
impunemente. Me ne farò render conto. Pag.itemi 
intanto i tremila zecchini . 

Pm. Ottavio , fin adeffo t’ ho credevo un putto de gar. 
bo , ma vedo , che ti xè un fframbazzo . Cusi ti parli 
dei galantomeni , che no ti cognofli ? Cusi ti dà 
del tmifon a to pare ? Sta 6rma xè legittima , la 
cognofTo, e la devo pagar . 

Ora. Pagatela dunque, fignor... 

Paa. L’ averia da pagar , ma avendo fatto el veftiario , 
fènio , e tutto, faremo el ziro de (la cambiai, echi 
s* averà da dar pagherà . 

Ora. Vi dico , che non voglio altro vefliario . 

Paa. Me maraveggio , la m’ ha da mantegnir la parola. 

Ora, Le insolenze del figlio mi difìmpegnano di p:ù tr.ac- 
tare col padre . Domani marcierò altrove colla mia 
gente , e voi pensate a pagarmi . 

Pan. Vediftu, tocco d’ anemalazzo ? ( aJ Ottavio. 

Ott. Vi prego di lasciarmi dire. . . 

Pan. Tafi là. Caro Sor Capitanio , la prego de compa- 
tirlo. In grazia mia la lo compatita , la sa quanta 
(lima , quanto rispetto , che gh’ ho per eia . Final- 
mente se el So rha offesa, ci padre no ghe n’ ha 
colpa. (Se noi toi (li abiti, la-xè la mia rovina.) 

Ora. Voi meritate, che facciafì ptr la bontà vollra ogni 
sagrìfìzio ; ma 1* onore non mi permette quietarmi 
senza una giuda soddisfazione da chi m’ ha offeso . 

Pan. Lagh’ha rason . Animo, fior, domandeghe scusa . 

. . (ad Ottavio . 

Ott, Caro padre, pria d' obbligarmi a un tal palio, per- 
mettetemi, ch’io vi renda ragione... 

Pan. No veggio altre tason . Co comando voggio eflcr 
obbedìo , domandeghe scusa . 

Ott. SI; lo fàiò: i comandi aflbluti d' un padre sono leg- 

tv 
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p inviolabili <i>l un figliuolo . Signore , vi cliiccid 
scusa . Sarete ben persuaso , clic ad un tal passo 
non è la viltà, die ini guida , ma il rispetto sol- 
tanto, e r ubbidienza ad un padre. A lui sagrifica- 
. re saprei la vita inedtfima , che da lui riconosco t 
molto più frenar posso, per compiacerlo, gli flimidi 
d' un giusto sdegno , di una onorata vendetta . Tor- 
, no a ripetere , vi chiedo scusa . Eccovi ubbidito , fi- 
gnore . (a Pantalone .) Ecco adempito alla volon- 
tà vostra , e al mio dovere ; partito per maggior 
rispetto; ma nel momento , che io parco, permea 
, tetemi , che vi avverta d' invigilare un po’ meglio 
sulla condotta di volita figlia, e di chi s’ introduce 
nella nostra casa ; protestandovi co| più umile fi* 
gliale ossequio , che mi scorderò anche della ubbi- 
dienza medefima , dove fi patterà di difendere il 
decoro della nostra onorata famiglia . i parte • 

SCENA V. 

Pantalone , el Ora\to . 

( S Iella benedio. Come, cbe'cl parla pulito!) 
Ora. Quello ragazzaccio voi elfcre la mia rovina.^ 
Pan. Sior Capitanio carillìmo , no so colTa , che voglia 
dir Ottavio della condotta de mia fia , e di chi 
vien in Ha casa . In fatti . vago oifervando . .. vu 
tavevi , che giera al magazen , per colla seu vegnù 
qua in tempo, che no me podeyi trovar ? 

Ora. Io non sapeva , che folle ne’ magazzini . Son qui 
venuto per i tremila zecchini 
Pan.'E\ velliario xè all’ordine. Ooman la lo gh’averà. 
Ora. Balla , son un uomo d’ onore , ho data la nirl 
parola , lo prenderò , ma con un patto . 

Pan. Con che patto? 

Ortu 
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Ora. Che ponghiate freno agl’ impeti di vdflro figlio^ chic 
r obblighiate a portarmi rispetto , c non darmi nuo- 
vi motivi di disgttftarmi . 

Van. In quello so quel , che ho da far . Ottavio gh’ ha 
giudizio , e me poflb comprometter della so ubbi- 
dienza . 

Ora. Perchè poi in caso diverso mi scotderò , ch’egli 
" ha cosa volita , e lo pallcrò colla spada da parte 
a parte . 

P<r«. Aseo ! No , fior Capitanio , no vegnìremo a lii 
palli . Ottavio no ghe darà piò Ilo motivo . Ma la 
prego anca eia , cu mi no son in casa , no la da- 
ga da sospettar . 

Ora. Dei galantuomini così facilmente non h sospetta 

J^an. Ma, la vede ben, dove ghe xè delle putte... 

Ora. A. propollco di quella vodra figliuola , so pure, che 
qualche cosa in mio nome vi è dato detto . 

Pan. E’ veridimo , e giudo per quedo se ha motivo de 
invigilar un pochetto de più 

Ora. Mi è dato fatto sperare , che voi noh liete per 
> ìsdcgnarc la mia richieda . 

Pan. Veramente el xè un onor , che se degna de fàrme 
el fior Capitanio ; ma la vede ben , mandar una 
putta fora del so paese senza saver dove , che 1* 
abbia d’ attdar . 

Ora. Quando voi 1’ appoggiate ad un galantuomo , da 
per tutto non può dar , che bene . 

Pan. Bisogna sentir coda, che la dise anca eia. 

•Ora. £’ giudo . Sentiamola . Fatela venire , ed interro, 
ghiamoia . 

Pan. Mo no , cara eia , da sorte de domande no le se 
fa in pubblico,- lo farò mi a quattr’occhj . ' 

Ora. Intanto supponendo, ch’ella non dica di no, fietè 

• voi dispodo a dire di si ? * 

Pan, Bisogna, che senta coda disc anca i so fradelli- 
. . Ora. 
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Ora. Ho inteso ; voi cercate i pre.tefti per darmi uOS 
negativa • Dei due fratelli suoi urto è (lolido , 1’ 
altro è supeibo. Ma voi, se fìcte un uomo di sen- 
no , avete da dispor della figlia senza dipender 
da loro , e se non Io fate • congetturo il mal’ ani- 
mo, che avete meco , c saprò ricordarmene nelle 
occadoni . 

Pan. Sior Capicanio , ghe parlerò schietto . La moilor 
dìfficuicà la gh’ ho circa la dota . La vorla senza dota? 

Ora. Non è onor volito offrire una figlia senza la dote . 

Pan. "Sé mi incendo de maridarla per carità. La^ so do- ^ 
ta xè dìcscmille ducati . Ma la vede ben , xc giu- 
fio , «Jie la ghe fìa licurada . 

Ora. Non balia per sua adicurazìorte il mio reggimento/ 

Pan.E\ reggimento va alla guerra, i lo foggia a pezzi ^ 
e la dota va sotto terra , 

Ora. Siete troppo sofiliico < fignor Pantalone 1 

Pan. £ po ghe dirò anca. La sa, che son in parola de 
darla a fior Fabio , zovene del paese , fio de un ga» 
lant’ orno mio amigo .... 

Ora. Ora poi , con quello confronto all’ onor mio in- 
giurioso , mi ponete in impegno dì dirvi , che se 
non fare flima di me , io non faccio fiiina di voi . 
Finiamola una volta , tronchiamo il nollro commer- 
cio ; p.igatemi i mici tremila zecchini . 

Pan. Mo la se scalda molto prello , el mio caro fior 
Capitanio . No la me hilfa gnanca fenir de dir . 
Con tutto l’impegno, con tutta 1’ amicizia col fior 
Fabio ,.ho trova un pretefto per cavarnie , se oc- 
corre : ma torno a dìrghe U ciìfHcoltà coafide in te 
la ficurtà della dota . 

Ora. Bene; a quella fi prowederà. 

Pan. £ allora ghe la darò . 

Ora. Bravo galantuomo ; fiate mio suocero da quello 
punto . - 

Pan. 
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Pan. F. tnì scomcnzo a confiderarla , come mio zcHero 
Ora.ìA'ì volete bene? 

Pan. Benon , bcnonazzo . 

Ora. Fatemi un piacere . 

Fan. Comandi . caro . 

Ora. Lasciatemi dir due parole sole alla mia sposa . 

/’an. Caco fio, xi ancora predo. 

Ora. Caro suocero , caro padre , non ^i negate queda 
picciola grazia ^ 

Fan. Bisc^na veder . . . bisogna sentir . . ■ 

0r«, Servitor devotilfimo . (in atto di partire. 

Pan. Dove andeu ? 

Ora. A battermi col primo , che incontro . . 

Fan. Per che rason ? 

Ora. Per la disperazione , in che mi mette la crudeltà 
di un suocero ingrato . ( come [opra . 

Fan. Vegnl quà , fermeve . ( Se 1’ incontra mio fio , «1 
lo sbudella a dretura . 

Ora. E bene, che risolvete? 

Fan. Aspetti un pochetto . . . sento zente . 

Ora. Che qui non venga nefluno . Gite non interrom> 
pano gli affitti nodri. 

Pan. Xc el dottor PolifTeno con so dadello , l' oggio 
da mandar via ? 

Ora No, che vengano . Son buoni amici. 

Pan. ( Manco mal , per adelfo ho schivi l' impegno . } 

SCENA VI. 

li dottori Poliffcno , Ridolfo , e detti . 

Rid. ^\.Iverisco il signor Pantalone ; m’inchino al si- 
gnor Colonnello. (ad Orario. 

Pan. Ghe son servitor . 

.Ora. Con tutto il cuore • ( othactìando Ridolfo . 

Dot, 
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Dot. Amico , compatite s' io vengo a darvi incomodo'; 
Mio frattello mi lia condotto , e poflb dire quafi 
per forza , senza volermi dire il perchè ; eccolo 
qui, ora ci dirà egli il motivo. ( <i Pantalone . 
Pii. Si signore , or il saprete . ( al Dottore . 

Dot ConftlTo il vero, ho un poco di curiclità . 

Pii. Signor Pantalone, vedendovi qui unito col fignoc 
i. Colonnello, dcfidero sapere se niente avete concluso 
circa la richieda fattavi della figliuola vodra . 

Tati. Ghc dirò, patron... ( i* Ridolfo. 

.Ora. Sì , amico , me la darà . • ( « Ridolfo , 

Rii. Me ne rallegro infinitamente . 

Ftin Ohe la darò, se el cielo 1’ averà dedinada per elo« 
Rii. La dote fi c dabilita ? 

Pan. Circa la dota ... 

Ora. Per la dote non vi è che dire , sono diecimila 
, ducati . 

Dot. (Ora capisco, che cosa vogliono ; eh’ io denda il 
contratto di nozze . Quedo pazzo me lo poteva 
dire.) (accennando Ridolfo. 

Rid. Dunque ogni cosa è accomodata . ( a Pantalone. 

Pan. Ghc xè la solita difficoltà. 

Ora. Una freddura , che non vai niente . ‘ 

Rid. In che confide queda difficoltà? ( a Pantalone , 
Pan. Che no ghe pofTo dar la dota senza una ficurezza . 
tli^. A quedo padb io v’ aspettava . Per quedo son qizi 
venuto , per quedo ho fatto meco venire il Dottor 
mio fratello. 

Dot. Acciò , eh’ io denda il contratto ? 

Rid. Mo , acciò che voi facciate la ficurtà al signor Pan. 
talonc . 

Dot. Io? ' 

Pan. Co sior Dottor se contenta , mi son più che con- 
tento . ■ 

Ora, 11 signor Dottore non Torrà per me quedo incomodo. 
. . Rid. 
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HU. Anzi fi farà gloria di poter lerrire il signor GcP 
lonnello . 

Vot. Ma, caro fratello,, sapete pure che ho fatto un 
giuràmeilrone grahdiflimo di non far ficurtà a nessuno . 

It/d. Eh, che in quelle cose i giuramenti non tengono. 
A noi altri militari non fi danno ad intendere 
quelle scioccherie . 

ì’an. Sior Dottor , se gh’ avè delle difficoltà , in Ila sorte 
de colTe no se fa complimenti . 

tUd. Che difficoltà ? Niente allatto ; lo farà subito . 

Ì>o:. Perchè non la fa lei , signor fratello , la ficurtà 
colia sua parte de’ beni , che ha consumata? 

ttid. Se avelli ì beni , che ho consumati non mi farei 
pregare, come voi fate, a usare un ateo di gratitu- 
dine a citi vuol farmi del bene : nè mi ridurrei a 
mangiare il poco pane, che voi mi date, miUo di 
rimproveri e di mala grazia . 

t?ot. Sentono, i miei signori ? Ecco i ringraziamenti di 
un amoroso fratello , che dopo clTerfi rovinato luì « 
va rovinando me ancora . , 

Ora. io non intendo , che per mia cagione s' accenda- 
ho rilTe fra due fratelli . Sono obbligato al signor 
Dottore di quanto fin’ora ha fatto per me; e se 
fra i danni , che gli ha recato il fratello , conta 
quelli d’ aver me introdotto in sua casa , son prón- 
to a supplire a tutto , se il sagrifizio di cento zec- 
chini non è compensazione, che balli . 

Doi. Io i cento zecchini non gli ho accettati . 

Ora. Non refla per quello, ch'io non gli abbia sagrifi- 
cati , e perduti ^ 

ÌUd. Ah , povero me ! mio fratello vuol vedermi precipitato ! 

Dot. Io vedervi precipitato ? Parvi poco quel , che ho 
fatto fin^ ora per voi / 

Rid. Quel i che avete fatto fin’ ora non è niente , se 
non fate anche queAe. 

X* Impofiort , D Ean. 
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Péin. (Sto sior cl voi far tot a to fradelio la medelfni 
per forza. ) ^ 

Ora. Lasciate , signore , non inquietate più per mia ca- 
gione il signor Dottore . ( a Ridolfo, 

Dot. Ella non mi dice più Auditore ? 

Ord. Capisco," che fitte fianco della mia amicizia. 

Eid. Vedete: fiamo rovinati, fiamo precipitati; fitte ui< 
traditore di voi medefimo , e dei vofiro sangue 

( al Dottore 

Dot. Andiamo , che fi fiiccia tatto . Che vada tutto . 
Son qui , signor Pantalone : faccio la ficurtà io per 
diecimila ducati . ( Se s’ ha d’ andar in rovina , llì 
vada , quefi* indiscreto di mio fratello non potrà 
dire , che io non abbia facto di tutto per contribui- 
re alia sua fortuna. ) 

Pari. JJo , caro sior Dottor , compatirne . Quefia la xè 
una colTa, che fè per forza, e mi no l’ho da con)- 
portar , e mi la vofira piezaria no la devo accecar^ 

Dot. ( Manco male . ) 

Ora. Bravo, fignor Pantalone ; ora capisco il mifiera. 
£’ nn pretefio quello delia ficurtà . Mi avete lufin- 
gato per poi deridermi, ma giuro al cielo, me ne 
' renderete conto . 

Pan. Me niaravcggio , patron , son un galant’ omo , e 
se la compaffion , che gh’ ho per el Dottor fa sos- 
pettar de mi , son qua , son pronto a mantegnir la 
mia parola , e accetto hi figuttà . 

Dot. (Un'altra nuova. ) > i 

Ora. Bafta , in ogni forma non deggio io accettare un*' 
oblazione forzata del fignor Dottore. 

Det. (Se ha riputazione non la deve accettare. ) ” 

■Rìd. Caro fignor Colonnello , caro amico , vero e lea- 
le che fiete , vi supplico , vi scongiuro , accettate 
r esibizione di mio fratello . Credetemi , lu fa di 
buon cuore, lo fj per debito, lo fa per gracitudl- 
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dine all’ amor vodro . Accettatela per amor dei 
cielo . ( dd Ora\t9 . 

Dot. ( Si può sentir di peggio ì) 

Ora. Orsù non voglio col moftrarmi odinato far torto 
alla vodra buona amicizia . Accetterò le grazie del 
fignor Dottore., 

Dot. ( Obbligato della finezza . ) 

Paa. ( Dottor , i ve fa far el latin a cavallo . ) ( pian» 

( al Dottore . 

Èli. Ecco accomodato ogni cosa . Mio fratello fa la 
ficurtà per il lìgnor Colonnello ; il lìgnor Pantalo* 
ne r accetta ; il lìgnor Colonnello è contento fi 
denda il contratto^ c li facciano quede nozze. 

Pan. Bisogna dir qual coda alla putta . 

Ora. Ma fatela una volta venire . Farmi , che ora mai 
mi da lecito di vederla. 

Pan. Adedadedb se sentirà .... 

Jlii. Anderò io a chiamarla . ( in atto di partire i 

Nò la se incomoda, che anderò mi. (/«' irattietui 

SCENA Vii. 

Ottavio, e detti. 

àtt. Signor padre , damo in un grande impegnò. 

Pan: Coda xè dà ? 

Ott. Fabio Cetronelli peàetratò avendo , t^ie vogliad a 
lui mancar di parola per dar Codanza in isposa al 
lìgnor Colonnello , ( s’ inchina con affettazione . ) 
pretende soddisfazione , vuol far valere le sue ta* 
gìoni , ed ha seco uh buon numero di persone 
capace di sodencrle , 

Dot. ( Sia ringraziato il cielo . ) 

Pan. Sentcla , dor Capitanio > Sior Colonnello , sentcla ? 

ptt. Vi fa apprehdooe Uh fanatico ? 

^ X Rld. 
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Hid. Niente, (ignor Pantalone, fiatno qnl noi. 

Ott. Sale, che el xè un nniso capace de no aver paura de diese ? 

Doi. £ poi , se ha degli amici con Idi , bisogna temere 
qualche cosa di grande . ' 

Ora. Lo farò arredare da’ miei snidati . 

JUd. Lo badoneremo colle nodre mani . 

Dot. Voi vi direte ammazzare . 

'Ifrd. Che ammazzare ! Che sapete voi di quede co$è: 

' voi , che non fìete buono ad altro , che a maneg* 
giare la penna? Andiamo, fignor Colonnello, an- 
diamo a far ritirare qued’insoìentc. 

Ora. Andate innanzi , amico , fate voi la scoperta; in 
ogni pericolo sarò sollecito al vodro fianco . 

Dct. Perdoni, Cgnor Capitano, toccherebbe a lei' in iin 

' caso limile , a metterlo in soggezione . ’ ' 

Ott. No , caro fignor Dottore , la vita degli eroi è trop- 
po preziosa , non fi arrischia per cosi poco . ( ira- 

‘ ntcamehte . 

O^a. Signot Pantalone , vodro figliuolo non è sazio an- 
cor d’ insultarmi . 

Pan. Orsù , quà se perderne ih chiaccole , e no se fa 
gnente ; aiiderò mi a veder coda che pretende do 
fior , e fi ben che son vecchio, no gh'ho paura . 
perchè se no so doperar la spada , gh’ ho tanta len- 
gtia , che bada da dir le mie tason a fronte efi 
chi che fia. ( parte . 

Ott. Non voglio lasciar solo mio padre in un impegno 
di qiieda sorta . ( parte . 

SCENA Vili. 

l 

Ridolfo , Orario , ed il Dottore . 

Rii. OE il fignor Pantalone adoprerà le ragioni , noi 
useremo i fatti . Andiamo , fignor Colonnello . > 

. . . .A Ora. 
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Ora. Prtcedetemi , che ?i seguo . 

Vot. Non fate, caro fratello... Saranno niulci'. .. 

Hid. La mia spada non ha paura di dieci. {parte. 

Dot. Signor Colonnello , non lo lasci andar solo per 
carità . 

Ora. Vado subito in di lui soccorso, {ia atto di partire, 

( ma dalla patte oppofta . 

Dot. £’ andato per di quà mio fratello. 

Ora. Voi non sapete le regole militari . Sortendo io da 
quell’ altra parte , arriverò il nemico alle spalle , 
ed attaccandolo alla coda , lo prenderemo in roez- 
ao , ed egli co' suoi seguaci doveranno arrenderli , 
e posare le armi . {parte per dove era incamminato . 

SCENA IX. 

Il Ihttore foltr . 

Armi , che in quella occalione non lia niente 
opportuno il militare llratagemma , ma che piut. 
rollo il lignor Colonnello voglia sfuggir l’ impegno . 
E quel pazzo di mio fratello va , come fi suol 
dire , colla pancia avanti al pericolo . Io amo trop< 
po quello mio fratello , e per luì vado a precipi- 
tarmi . Quella ficurtà vuol eflere la mia> rovina . 
Ma prima di farla qualche cosa saccederà . Ecco 
qui un motivo di differirla ; il cielo ne può prov- 
vedere degli altri , e poi nell’ atro di lleoderla fi 
poflbno apporre tali e tante condizioni , che la ren- 
dano o inutile , o canta almeno . Alfine son dì 
una profeffione, che sa i mezzi termini , e i traboc- 
chetti : e se tanti ne trovano gli avvocati per gli 
altri , ia sarebbe bella , che non ne sapeflero trovar 
per se fielfi . Ma ! Io non sono di quelli ; pui 
troppo amo la yerità , la schietceiza ; c quello à 
D j qaeU 
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quello , che mi fa avere poca fortuna , poiché fa 
oggi chi é più ìmpoftore è più bravo , t G fa ap> 
plauso a coloro , che meglio la sanno dare ad in. 
tendere. ( parte ^ 

S C 5 "fi A 
Strada Remota. 

Ora\io , e Brighella . 

Qra. leni qui , Brighella , raccontami . Ti sei duq» 
que trovato presente alla rissa. 

Bri. Son arrivà in tempo , che i s’ era malamente tac- 
cadi el (ior Ridolfii con Fabio Cetronelli ; ei fìor 
Pantalon , e cl fior Dottor i fava de tutto pet ■ 
quietarli , ma se non arrivava mi con quattro dei 
nofiri omeni a fiirli desmetter , succedeva del mal . 

Qra, Brighella mìo, le cose principiano ad imbroglìarfi . 
Ho due nemici , che mi mettono in apptenfione. 
queRo Fabio Cetronelli per ragione di gelofia , e 
forse d’interesse; e Ottavio, figlio del fignor Pan- 
talone , per certo spirito di collegiale, che lo rende 
ardito, non mi Aima , non mi crede , e mi vuol 
tirare a cimento . Sai tu bene , che io non sono 
poi tanto vile , che abbia a farmi paura di tutto ; 
ma se sfuggo gl' incontri , lo faccio per la fituazio- 
ne , in coi mi ritrovo . Se in un duello , se in una 
rissa ammazzo uno di qucAi. miei avversar) , o mi 
convien partire , o passare a delle violenze mag- 
glori . Chi ha la coscienza macchiata ha sempre ti- 
more d’ essere scoperto , onde mi conviene riflet- 
tere e Aabilire una qualche risoluzione . 

Wi. La meggio de tutte l'è quella de mudar paese. 

Qra. Sì , cosi ho pensato ancor io . Sollecitare la ri- 

scos- 
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sco/Tione di quei denaro, che fì può avere, e an< 
darsene . 

Bri. I tremila zecchini dal fior Salamon i ala avudi ? 

Ora. No , non gli ho avuti , e non gli avrò . I mercanti 
ebrei non sono si facili a lasciarli gabbare . Dice non 
aver avuto .lettera d' avviso , e vuol aspettare d’ 
averla- 

fi ri. Se poi far la ietterà d’ avviso , come s’ ha fatto la 
cambiai . 

Or<r. -Non fiamo piò in tempo. Anzi s’ egli ha scritto al 
suo corrispondente quella è la maniera d’essere 
scoperti . Convien andarsene : ma dne cose mi 
premono innanzi di partire . 

Bri. Che son ? ; 

Ora. 11 veftiario del fignor Pancione , e la di lui figli- 
uola . Il primo r avrò domani . Quell’ altra m’ in- 
gegnerò di non perderla . 

Bri. Sior Orazio , no lè che 1' amor ve minchiona . 

Ora. Oltre l’amore vi è 1' interesse . Diecimila ducati 
in denaro contante . 

Bri. Bada , bisogna far predo . 

Ora. Fra oggi e domani . Tn intanto non mi perder 
di vida , dammi sempre poco lontano , e se mi 
vedi in qualche impegno , accorri a liberarmene 
con qualche pretesto . < : . 

firì. In questo lasse fiir a mi . Gh' è un altro imbro- 
gietto adesso da comodar . 

Ora. Che cosa c’è? . . < , 

Bri. L' oste , che ha dà da magnar ai soldadi , i’ è quà 
colla lista , che cl vorave cieer pagà . ; 

Ora. Fallo venire avanti. ... j 

Bri. Avi da pagarlo? 

Ora. Non importa , fillio venire . • - 

Bri. Gh’ ho dà speranza . che ePsarà virandìer, ma 
tant’ e tanto cl voi esser pagà . 

D 4 
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Ora. Fallo venire , ti dico» e sta pronto quando ti chiamo^ 

Bri. Beniflimo» penseghe vu ; c averti ben » che i sol- 
dadi i è de bon appetito , e che costù no ghe voi 
dar altro . 

SCENA XL 
Orario , poi Arlecchino . 

Ora. C^Uefte per me sono piccole cose. Far tacere na 
ode è la cosa per altri la più difficile , e per me- 
i la più facile . 

Ari. Fata reverenza a Vufludriffima . 

Ora. Buon giorno , galantuomo . Siete voi l' ode » che 
ha dato da mangiare alla mia gente ? 

Ari. Per servirla . 

Ora. Appunto defiderava vedervi . Siete dato soddis&tto? 

Ari. Ludriffimo no . 

Ora. Bene , farò che lo fiate . Avete il vodro cónto ? 

Ari. Ludriffimo fior sì . 

Ora. Lasciatelo a me vedere. 

Ari. Eccolo quà . Me raccomand alla so carità , perchè 
son pover omo , fignor . 

Orq» O povero , o ricco che fiate , quedo non fa il 
caso . Voglio , che tutti fieno pagati , e con ogni 
puntnalità, ed esattezza . Io sono un soldato on»- 
rato . 

Ari. El cielo la benediga , fior soldato , e ghe daga gra- 
zia de deventar caperai. 

Ora. Pover uomo., fiere un poco semplice, non è vero? 
Non sapete , ch'io sono il Colonnello del reggi- 
mento ? 

Ari. Mi, fignor, de de cose no me n’intendo, me ba- 
da saver, che Vuffiotia l’è quello» che m’ha da 
pagar , . . . < 

. * - < Ora, 
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Orm. S), io vi devo pagare , e vi pagherò . Vediamo 
il conto . ( legge , 

Ari. La vederà un conto da gaiantomo . 

Ora, Trenta boccali di vino paoli quindici . Che diavov 
Io! quindici paoli trenta boccali di vino? 

Ari. Queft 1' è el prezzo Ilabilido da chi aoRianda ; no 
ghe mett un quattrin d’ avantazo . 

Ora, E’ poco , caro amico , è pochiffimo ; ae farete coti 
i miei soldati a’ ubriacheranno con troppa £iciiità . 
Mettete ài vino un paolo al boccate , trenta bbe< 
cali dì vino paoli trenta . 

Ari. ( Eh fina cusì el conto el se poi regolar . ) 

Ora. Siete di ciò contento ? 

Ari. Quel che la fà , fìgnor , fia ben fatto . 

Ora. Non l’ avete già a male , eh’ io alteri il vedrò con* 
to , non è vero ? 

Ari. Eh no so po gnente pontiglioso . 

Ora. Pane paoli due . Oh belliffima ! Due paoli di pa> 
ne. e quindici paoli di vino! 

Ari. L* è el solito de’ soldadi , (ignor . 

Qfa. Eh fateli pagare coftoro. Pane paoli quattro. 

Ari. ( L’ è mo vera In quel , che ha dito ci fior Sar- 
gente , che i paga el doppio . ) 

Ora. Due capponi otto paoli. Orsù voi non sapete fare 
il voflro mediere . Non sarede buono per fare il 
vivandiere in un reggimento . 

Ari. Eh lo so , fìgnor , che allora se mett’ el doppio ; 
no credeva mo adelTo . . . 

Ora. Tenete , andate a regolare il vodrp conto , poi 
venite da me , che vi pagherò . ( gli rende il conto . 

Bri. ( E intanto non vien quattrini . ) La fazza un cos* 
sa , fìgnor , la suma l’ è de quaranta paoli , la se 
figura , che el conto fìa giudà , e la me ne daga 
ottanta . 

Ora. No , non pollo farlo . Devo tender conto ai soU ' 
; . dati . 
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, [dati colla lifta alla mano. Regolatela, e poi venite 
/fri (E poi venite ! ) Intanto ino no la poderia darme 
i]ualcbc coda a conto? 

Ora. Volentieri : che cosa vorrefte a conto ? 

Ari. La me daga a conto... sellànta paoli. 

Ora. £’ poco . Non avete da dar da cena ai soldati ? E* 
poco . Vi darò cento paoli . 

Ari. Mi po me rimetto a tutto quello , che la comanda 
Ora. Eccovi cento paoli a conto . ( eercania per le taf che . 
Ari. ( Cus) r è un bel làr 1’ orto ! Metter el doppio , e 
quattrini subito.) 

Ora. Diavolo! Mi sono scordato la borsa. 

Ari. Oimè ! 

Qra. Niente , niente . RrighelU • ( chiama , 

; 

§ C E N A XII. 

. ' Srighetìa , e detti . 

Jìri. iLluftriflìmo , 

Ora. Dace a quello galantomo cento paoli a conto . 

Bri. La servo . ( cercando per le tafche , 

Ari. ( Manco mai . ) 

Bri. Oh ! La borsa è voda . Signor , ho pagà le reclute ^ 
no in’ è reftà un soldo. 

Ari. ( Ahi ! che dolori I) 

Ora. Ma quello galantuomo ha da clTer pagato. 

Bri. El se pagherà . 

Ora, Subito voglio , che fia pagato . 

Bri. La fasta un ordine , che el ha pagà. 

Ora. Avete il calamaro? 

Bri. Si , lìgnor , el Sargente ha sempre el so calamar , 
Eccolo quà ; ecco la carta . 

Ari. La favorilTa , co quel ordine chi me pagherà? 

Ora. Il mio caflìere . 

Ari, 
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Ari. E chi do el co carter? 

Qra. Il lignor Dottor Potidèno; lo coaoccete? 

AH. Lo conoflb^ 

Ora.. Bene , anelerete da lai . Venite qnà , Sargente ^ 
accodate il Toflìro cappello tanto , io polla 
ccrÌTere . 

Bri Perchè no Torla accomodarse in qualche bottega / 
Ora, Oibò; qui, qui, in piedi alla militare. 

Bri’ La ce comoda come la comanda . {gW preferita il 
{fuo cappello, ed Orar^io fcr.ve. 
4ri ( El doppio : paga cubito i ^’è la più bella cullà 
. del mondo. ) 

Ora. ( Ora lo faccio pagar , come va pagato . ) 

{ferivfnda piano , a Brighella , 
Bfi. ( Qualche bella invenzion ? ) ( piano ad Orario . 

Ora. (Si, bella, e ridicola. Sa lecere coftui?) 

. piano ft Brighella . 

Bri. ( Mi credo de si . ) ( piano ad Orario . 

Ari. ( In pochi anni farò anca mj , come tanti altri . 

Vago via a piè, e torno in carrozza.) 

Ora. (Quedo viglietto converrebbe hgillario , acciò co. 

dui non lo leggelTe . ) ( piano a Brighella . 

Bri. (Ho bollin , ho figlilo, ho tutto il bisogno . 

( piano ad Orario . 
Ora, (Il figlilo rho io, (iammi da figillare . ) {piano a 
' ( Brighella. 

Bri (Eccolo el bisogno.) {piano ad Orario. 

Ora. { Sigilla il viglietto. ) Tenete, portatelo al fignor 
Dottore , ed egli subito vi pagherà . 

Ari. Cento paoli? 

Qra. Cento paoli . 

Ari. A conto ? 

Ora. A conto . 

Ari. E sempre ho da metter el doppio? 

Ora. Sempre il doppio . 

AH. 
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Ari. E pagà subito? 

Or/t. Subito pagato. 

Ari. { No dago (la profènìon per quella de ua maefter 
de casa . E1 doppio ? Squali , squali ao Io mette 
gnanca i procuratori. ) {parte, 

SCENA XIII. 

Orayo , e Brighella . 

Ora Cile ti pare? L’ ho io pagato bene ? 

Bri. Bcnidiino . Ma saria curioso de saver colfa contien 
quella lettera. 

Ora. Ti dirò , licconie i soldati sono all' olleria , e vi 
' devono Ilare tutta la notte vegnente per Io meno ... 

S C E N A X I V. 

Ridolfo , e detti . 

Rìd. .^LMìco , ho necedìtà di parlarvi . ( ad Orario , 

Ora. Eccomi qui con voi . 

Rid. Vorrei . che follìmo soli . 

Ora. Ritiratevi • ( a Brighella ^ 

Bri. ( Lo saverò un’ altra volta . ) ( parte , 

SCENA XV. 

è 

Orario , e Ridolfo . 

Rìd. XjO sapete l’ impegno , nel quale per càgioa 
voftra ritrovato mi sono ? 

Ora. Lo so , e nel momento ch’io veniva in voIVro" 
soccorso, una Raflètta mi arredò con due lettere , 
e la curiolità mi spinse ad aprirle . ' 

Rid. 
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Rii. Una Aafittta ? Che ooTÌtà ci sono t 
Ora. Buoniffime . Le patenti sono per viaggio , ed a 
momenti saranno qui . 

Rii. La patente ancora dei Maggiore del reggimento ? 
Ora. SI, tutte. 

Rii. E per chi la disporrete vOi ? 

• Or<r. Per il mio caro amico Ridolfo ; 

Rii. Effetto della voAra bontà. 

Ora. Che avevate voi da dirmi da solo a solof 
Rii.' Vo’ , che penfiamo a far risolvere il lìgnor Panta» 
Ione a darvi la sua figliuola ad onta di quell' in* 
solente di Fabio . 

Ora. Quello è quello , che a me preme mftnitamente , 
; Per dirveia , ne sono eAremamente invaghito. 

Kd. Ora , secondo me , ‘il modo sarebbe queAo. . . 
Ora. Colui, che di là viene, non è egli Fabio? 

B id. SI , è defib : che pretende 1’ audace ? 

Ora. Non vi riscaldate subito, amico ;■ prendiamo la cd« 
sa con indiCFcrensa a principio , e veggiamo quale 
idea lo conduca . . ' . 

Rii. Attacchiamolo a dirittura alla militare. . -j 
O ra. No , sarebbe soverchieria attaccarlo io due-. Fate 
a modo mio , trattiamolo con difiovoltura. ■ 

S G E N A XVL ' - 

FaHo , a ititi . ' 

Fab. Schiavo . (ignori. 

Rtd. (Si alia U cappello in tefia, « non glì ri/ponde, 
Om.. Padrone mio; vi riverisco divotamente . 

Fab. Con voi fignore, ho bisogno di ragionare. (ai 

■ 

Ora, Eccomi qui, dispofto ad ascoltarvi, ed a servirvi, 
se occorre . 

Rii. 
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È.U. ( Queda sua dillìmulazione mi para troppa viltà ,) 
tab. Mi conotcete voi ? ( ad Orario . 

Orai Non ho 1’ onor di conoscervi . 

Rid. Non io sapete chi è ? Fabio Cetronelli ; voilro ri< 
vale in amore ; ardito, pretendente... 

Ora. Zitto , quietatevi , fignor Ridolib . 

Fab, Per ora non rispondo ad un fanatico , che ni’ in* 
àulta*. a voi mi volgo ì £gnore , e dicovi , qualun- 
que fiate, che il ITgnor Pantalone de’ Bisognofì ha 
pioiuefla à me là sua figlia, e che ora mancafnj di 
parola , perchè pollo in soggezione da voi , però 
se ficte uomo di onore , conoscete la giùflizià , che 
. a me fi deve , e non ponete òflàcolo al consegui- 
mento di quella fith'cità , che mi son procurata cod 
tre anni continui di servitù. 

/ K’d. Voi pretendete iri rano...^ 

Ora. State zitto , vi prego . ( a Ridolfo . ) Con tre anni 
.. di .servitù vi liete acquillata una bella felicità! Bel 
. . > conto, che. fa di voi la. lignota Coftanza ! Se io 1' 
amo , egli è perchè da elTa fui invitato ad amare ; 
che pelò, avendo voL ^ttate in vano le lagrime di 
. tce>aruU( v’insegni la prudenza a. non proccaccianr 
vi jon.malanna ^ v... .... ... 

Pah, La maniera ; con cui mi rispondete , è ingiuriosa à 
me non solo s- ma alia .mia bella; ancora ; tane' è t 
lìgnor Capitano , se liete un uomo d’onore ; me 
ne avete da j-cnder. conto ; sendo io ficuro , che la 
vollra onefià non lascierà prevalervi dalla sovétehieria 
Óra. Di ciò potete eflcr certo ... 

7^^. ..lò'jtreii^erò le. parti .del fignor Capitano ... 

Ora. Ma , frenatevi per carità . ( Non dubitare , che ti 

datò gufto ,.) ... 

Éak Fra voi e me ci sarà tempo di disputare qualche 
, 1 , alno atticolo..( <* Ridolfo.) Perora fi contenti di 
theco batterli il fignor Capitano . 

.. .. Óra'.- 


\ 
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Ora. Eleggete il luogo . ' 

Fab. Etcolo . Qucfto è opportuno . 

Ora. Ballavi a primo sangue ? 

Fab. Non limita il mio sdegno la sua vendetta . ( poné 

( mano alla fpada . 

Ora. ( Brighella non sarà lontano . ) {pone mano aneli' egli. 

Fab. Pollo adìcurarmì dì un mio nemico, che reità cjui 
spettatore ? {ad Oraria addutando Ridolfo . 

Ora. Egli è un uomo d’ onore . 

Rid- Sono un ufHzìale onorato. 

Fab. Andiamo dunque. {fi pone in guardtd , 

Ota. Andiamo. {fi battono qualche pocó i 

SCENA XVli. 

Brighella, e detti. 

Èri. iLludridìmò . ( ad Ord. 

Ora. Permettetemi, {a Fabio abboffando la punta , e ri- 
ti randa fi . ) Che c’è di nuovo ? 

Bri. Un Carrier espredb , spedido dalia Corte deve 
comunicare afFari de sommo rimarco con VolTullris- 
lima . 

Ora. Traspirade nulla di quel , che porta il Corriere ? 

Bri. E1 gh' ha patenti , denari , ordini , e commiilìoni , 
e fra le altre cose , le bandiere del reggimento . 

Bid. Le bandiere del redimento 7 

Ora. Le bandiere ^ {fi cava il cappello . ) Signore , il mio 
dovere mi chiama a baciare gli dendardi mandati- 
mi dal mio Sovrano . ( a Fabio . 

Fab. Che dendardi? Dovete battervi meco. 

Èid. Son quà jo per luì . Andate amico a sviluppar le 
patenti . ( ad Orario . ) Meco battetevi . se avete 
Volontà di morire . ( a Fab'tf . 

Ora. 
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Ora. Battetevi con Ridolfo , egli è un altro me fteflo . 

Fah. Giuro al cielo ... (vuol ftguirh . 

Fri. Alto là, iignor. La porta rispetto ai Colonnelli de 
fta qualità. ( ferma, indi parta. 

SCENA XVIII. 

Fabio , e Ridolfo . ^ ' 

Fab. TP Eco dunque sfogKerò l’ ira mia , ( contro Rid. 

Rid. Niente più defidero , che caligare la tua baldanza. 
( pone mano , e fi battono lungamente , finché Ri. 
dolfo rtfia ferito graver^ente . ) Non pollo reggermi 
più . ( barcollando fi ritira 

Fah. Impara ad edet men temerario . ( parta 




. , Fina deW Atto fecondo. 
i . 


• l 

ÀT. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa dei Dottor Polifleno. 

Ridolfo con un braccio al collo fafcìato, 
ed il Dottore . 

Dot. JE^Cco qui , Hgnor fratello , il primo frutto del di 
lei valor militare , una ferita in un braccio. 
lìid. Non è niente . 

Dot. £ niente fìa . Me ne rallegro , ma dice il Chirnr* 
go , che dubita della puntura di un tendine , se 
quello è vero aspettatevi una cura lunga , o u- 
diosa . 

X’ Impoflore . E ^ R'X 
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Rìd Eh ! Che sa il Chirurgo ? Noi 'altri militari ce ne 
ridiamo delie ferite . 

Voi. Sì , i militari hanno le membra diffèrenti- da quel» 
/le degli altri. ‘a: ' 

'11 valore, lo spirito , e la^ fati^ sono coìte chè 
-’danno un moto edraordinarib al'Sfngue ,V e gf 
. ^ M^ndono un balsamo , che knd<^ , più^ le 

jV ferite. t 

X>or;^Quefla, fratello mio, è -^da Ci^ir<jao CowllÒ. 

J?id; (ihe cosa sapete voi? Di’qrtcfte ctfee^non se ii^ia'^ 
- tendo chi non è militare. ^ j 
lidi. È voi da quando in quà fiere diventato tale ? . * ' 
^;d.,Io primieramente ho il genio t guerriero elpói dà 
V ^he, pratico il fignor Colon nello' V ho' aj^ùlftato 
-ienipre nuovi lumi, e maggior valore. ■ 

Dot. Sì, è valorofilTìmo il fignor Colonnello . Due volte 
ha lasciato voi nelle pelle , e fi è vakiÈhsi^en(e^ 
ritirato . 

Oh bella! Bisogna sapere il perchè. Là prima volta 

10 ha trattenuto una llafFctta colla nuova che 
venivano le patenti . 

E la seconda? 

Un Corriere colle patenti , e colle bandiere. ( nei 
( nominare le bandiere fi cava il cappello . 
Dot. Sono venute le patenti ? Son arrivate le bandiere ? 
Tiid. Si, fignore, cavatevi il cappello quando le nominate. 
Dot. Servitor umiliffimo. {fi cava il cappello. ) Le ave» 
te voi vedute quelle bandiere? 

Rid. Non ancora. 

Chi ve r ha detto , che sono venute ? 

11 fignor Colonnello. 

Ah ! Ve r ha detto lui !... 

Sto a vedere , che non lo crediate . 

Dot. S) I A poco per volta mi sono avvezzato a credere 
ogni cosa . 


Rii. 


Dot. 

Rii. 


Dot. 

Rii. 

Dot. 

Rid. 


Rid. 
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BiJ. .Mettete in ordine tutte le cose voHre , perchè a 
nnomenti fi marcierà . 

Voi. Per me non ho da far gran cose , cred’ io . La ca- 
sa non la vo’ toccare . Sentirò per dove s’ ha da 
marciare , se pure è vero. >. 

Bid. Ancora, se pure è vero? 

Dot. Non lo sapete il proverbio ? Non fi dice quattro , 
se non è nel sacco . 

Bid. Voi mi farefie dir quattro davvero . Sono venute 
le bandiere , le bandiere , intendete ? ( cavandofi il 

(cappello. 

Voi. V ho inteso , ed ho fatto loro umiliflìma riverenza . 
( cavandofi il cappello . ) In ogni modo io son ledo 
quando abbisogni . 

Bid. E quella ficurtà quando la faremo f 
Dot. S’ ha da fare quella ficurtà ì 
Bid. Che domande! S’ha da fare ficuro . 

Dot. Ma se il fignor Pantalone . . . 

Bid. Il fignor Pantalone 1’ accetta. 

Dot. E Fabio Cetronclli ? 

Bid. V ammazzerò . 

Dot. Come lo avete ferito . 

Bid. Lo paficrò da una parte all’ altra . 

Dot. Come un ranocchio . ‘ , 

Bid. Orsù , cì vuol per me un abito magnifico per là 
carica di Maggiore di reggimento . 

Dot. A propofito; un’ altra nuova. 

Bid. Gallonato . . \ 

Dot. Diamantato . 

Bid. Pazzie ! ..... 

Dot. Pazzo voi . 

B’d. A me? 

Dot. Al fignor Maggiore , se sarà vero. 

Bid. Se sarà vero? 

Dot, Se sarà vero. 

Ex Bid. 
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Rii. Ma se . . . , 

Dot. Sono venute le bandiere. ( cavandofi il cappello. 

Rii. E per quefto ? . . • 

Por. E per quefto , se sarà vero . 

Rii. Mi mangerei dalla rabbia . 

SCENA II. 

■ Arlecchino , e ietti .. 

Ari. Con graaia, se poi intrarr {avan\aniofi . 

Dot. Quando fiere entrato , è segno , che fi puh entrare . 
Ari. Cusì diseva anca mi . ^ ' 

Rii. Buon giorno , Vivandiere . 

Ari. Scrvitor umiliflimo . Coifa sala Vufllotia della cà- 
rica de vivandicr ? 

Kid. Non r ho da sapere io ? Sono il Maggiore . del reg- 
gi mento . 

Ari. VulTioria T è cl Mag^or ? 

IVd. Si : io sono il Maggiore . • • 

Ari. Compatirne , fior , noi’ è vero giiente . 

Rii. Come , non è vero / ... 

Ari. No r è vero , perchè in fto reggimento gh’ è det 
soldadi grandi, che son maggiori de Vuflioria. 

Rii. Povero sciocco! 

Por. Non lo sapete chi è? {a Ridolfo) E bene , ga- 
lantuomo ; che cosa poflb fare per voi ? 

Ari. La me poi pagar, se la voi. 

Por. Pagarvi di che ? 

Ari. De quel , che ho d’aver. 

Dot. Ma da chi? ‘ ’ 

Ari. Dai soldadi . 

Dot. Che c’ entro io coi soldati ? 

Ari. Oh bella! No ciò Vuflioria el Caflier / 

Dot, Io Cafliere/ 
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ttid. No, amico, mio fratello non è il Cadiere, c rAu-> 
ditore del reggimento . 

J}ot. Se sarà vero . 

R/d. Se sarà vero f 
Dot. Sono venute le bandiere ? 

RiJ. Si, sono venute . 

Dot. Sarà vero . 

Ari Sai Icier Vudìoria ? 

Dot. A un Dottore tu domandi se sa leggere ? 

Ari. Elo Dottor de leze , o de medelìna ? 

Dot. SI, caro, sono Dottor dì legge. ' 

Ari. Quand l'è Dottor de leze , el saverà leze. Cbe la 
leta Ha carta, c la varda a chi la va. 

Dot. Quello è un viglietto , che viene a me . 

Ari. Donca 1’ è ValGoria , che na'ha da pagar. 

Dot. Ma di che? 

Ari. Cento paoli, hgnor. 

Rii. Aprite il viglietto , e sentite, che cosa contiene . 

. ( al Dottore . ) Quello è carattere del lignor Colon.'< 
nello . 

.^t. Sentiamo , che cosa dice . ( apri » 

Ari. E la favorilla de sbrigarme predo . 

Dot. Ritiratevi per un momento . ai Arlecchino . 

Ari. Signor si , me ritiro , aspetto i cento paoli . El 
conto r ha gìudà el lignor Colonnello. El doppio, 
e pagà subito. [pane'. 

Rii. Vorrei sentire ancor io . [al Dottore accennando il 

( viglietto . 

Dot. E’ giudo. Il lignor Maggiore! 

Rii. Se pure è vero. 

Dot. Sono venute le bandiere < ( r* accofta a RiJ. e lepge 
Signor Auditore . 

Rii. Sentite ? Signor Auditore . [ al Dottore , 

Dot. Tiriamo innanzi . 

Jl latore della prejente e Un ojle , che oltre C ejlor- 
k E J Jìoni 


[con ira . 
( a Ridolfo . 
[ con ir4 . 
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/ioni praticate a’ miei fold*tt , ha tenuto mano alla 
deferitone di alcuni di ej/i, e merita di ejfer punito, 
lo non voglio ricorrere per ciò al Tribunale del 
paefe , e non avendo il reggimento completo , non 
pojfo condannarlo alla militare , però V. S. , come 
Auditore , lo trattenga cautamente in fua cafa fino 
alle mie ulteriori difpofi\ioni . 

Sbocchia Colonnello. 

lUd. Sentite ? Ecco il primo ingreflb alla vodra carica . 

Dot. Principio bene se principio dal fare il carceriere, e 
lo sbirro ! 

Rid, Eh, spropoGti Quello è un ripiego. 

Dot. Come volete, ch’io faccia a trattenere collui? 

Rid. Lasciate fare a me . 

Dot. Fratello carillìroo , 1’ azione non mi pare molto 
onorata . 

Rid. Che scrupoli! Sarà la prima volta, che un giudice, 
un miniUro mandi a chiamate un reo sospetto , 

, o lo riceva dai superiori mandato , e lo trattenga 
poi per cautela? 

Dot. Va bene,, ma li chiama lo sbirro per alEcurarli del- 
la persona. 

Rid. Nel militare non lì adoprano sbirri. 

Dot. E chi dunque?... 

Rid. I soldati . ' 

Dot. Dove sono quelli soldati ? 

Rid. Io farò venire sei granatieri con bajonetta in can. 
na; lo prenderanno fra 1* armi, e lo condurranno 
al Profojjo . 

Dot. E intanto ? 

Rid. Intanto lasciate lare a me . Lo tratterrò in discorli 
finché giungano i granatieri . 

Dot. Portatevi bene , fignor Capitano Tenente . 

Rid Signor Maggiore potete dire. 

Dot . Se sarà vero . 

Rid. 


/ 
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Rii. Se ; . . se... Voi mi volete far dare al diavolo. 

{parte fdegnato. 


SCENA II. 

I ■ 

Dottore fola. 

Onìbile , che io non po(Ta addattarmi a crede- 
re perfettameme tutto quello , che dicono rap- 
porto al lìgnor Colonnello/ Ora credo , ora non 
credo . Prese le cose in diflanza , il dclìderio ine 
le fa credere; sul punto di verificarle . principio 
{' con l’animo a dubitare. Sono venute le bandiere. 
L’ho da credere? Si vedranno. Le donne soglio- 
no dire: il cuore me lo dice , e quando il cuore 
mi dice una cofa . . . quafi quali direi aiich’ io lo 
(lelTo. Il cuore mi dice , che il fignor Colonnello, 
. il fignor Maggiore , e il fignor Auditore abbiamo 
a formare il più bel terno di quello mondo. 

( partt. 

SCENA IV. 

Luogo campedre coll’ ofieria d’ Arlecchino. 

Orario, e Brighella, 

Ora. O^He c’è di nuovo? Hai tu sentito il tamburro . 

( incontrandofi con Brighella. 
, Bri. Non solo ho sentido el tamburo , ma da quella 
montagnola , che è là , ho vifto un deftaceamento 
de soldadi marciar verso do paese. 

- Or<t. Chi credi tu , che.pollaoo cllcre ? 

Bri. Le poi elTet reclute , el poi elfer un dedaccimento 
per dar la muda a qualche pteflìdio , el poi clTer un 
padaggio de truppe, cosa voli che sappia?, 

E 4 Ora. 
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Ora. Sai di che nazione fìcno ? Conosci 1’ uniibrnie ? 

Bri. Li ho vidi da lontan ; no i ho podedi didinguer 
ben ; el m' ha parso però un uniforme compagno 
al nodro . 

Or/l. Che fodc qualche partita del reggimento , da cui 
fiamo fuggiti , che andaffe in traccia di disertori ? 

Bri. Quà no gh’ è pericolo . Semo zoso de Stato . 

Ora. Bada ; in ogni forma non è bene lasciarli vederti 

Bri. Certo co l’abito intorno se dà in tei occhio. 

Ora Senti il tamburro; sono qui vicini. 

Bri. Andemose. a retirar. 

Ora. Qui nell’ oderia . 

Bri. L' oderia l' è el primo logo , che da da zeote sarà 
vifità . 

Ora. Faccianjo cori ; buttiamo abbaflo l’ insegna . ( eoi 
{ba flotte e colla fpada getta a terra finfegna. 

Bri. Zà Arlecchin no vien per adedb . 

Ora. No, il lìgnor Auditore lo trattiene per ordine mio . 

Bri. L’ha principia la so carica el,/ìor Auditore? 

0/-<r. Principiata, e finita. (entra nell’ ofleria. 

Bri. Dubito , che anca nu predo predo finiremo la no« 
dra ; ma zà per mi ho preparà un recipe da salvar- 
me , e talvà mi, no ghe penso de altri. ( entra e 

( chiude. 

SCENA V. 


Sentefi in qualche diflan\a toccare il tamburro , indì V 
avanza. Un Tenente di fanteria alla tefla di varj 
faldati , che marciano in ‘ordine militare col loro 
Sorgente , e loro Caporali i 



Vangati che fono , ed ordinati in file , il Tenente 
grida ad alta voce : Alto , facendo fegno col baflo- 
ne al tamburro, il quale s’ accheta, ed i faldati fi 
fermar ») . . 


Dopo 
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Dopo dì ciò il Tetienie fa dìverfi comandi colta re^o. 
la militare ai faldati , i quali poi reftano in buona 
ordinanza collo fchioppo in fpaìla . 

SCENA VI, 

Vn Soldato dì quelli di Orario, e detti. 

T 

Sot.{JL N qualche di fianca fa cenno al Tenenti , che 
gli vorrebbe parlare , e confegnarli una carta . 

Ten. Accoftateri . ( al faldato ^ 

Sol. Devo presentare queflo viglietto a V. S. lllultris. 
(ima. 

Tea. Chi lo manda? 

Sol. Non lo so , (ìgnore . Me 1’ ha dato uno , eh’ io 
non conosco . ' 

Ten, Siete voi di quello paese ? ^ 

Sol. No, lignore , aon fbreftiero . 

T en. Soldato di quelle truppe ? 

Sol. Son soldato, non so nemmen io di chi. 

Ten. Che vuol dire? 

Sol. Favorisca d> leggere . 

Ten. Queir uniforme è compagno del nollro . 

Sol. E’ vero, fignore . 

Ten. Di qual reggimento fiete? 

Sol. D’ un reggimento . . . legga , Itgnore , che gualche 
cosa saprà . 

Ten, Sentiamo . , . • ( apre e leggi. 

Signor Ufficiale . Due difertori del fuo reggimento 
fi trovano qui nofeofii . Uno di effi ò pronto a 
fvelare il cómpagno , e di più dargli nelle mani da 
venti uomini belli e veftiti , fe ne ha di bifogno , 
purcki gli fa accordata V impunità . Jl datar del 
prefente è un onorato galantuomo . A lui e pregato 
il fignor Ufficiale dire la fua intensione , e dar la 

pa. 
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parola £ onore, fe fia lecito a chi scrive , poter/i 
francamente prefentare . ( Belliflìmo avvenimento ! 
Sono in traccia di disertori , e due ne trovo , do- 
ve meno me li aspettava. Ho bisogno di far reclu- 
te , e me ne vengono oftèrte in buon numero , 
vedile ancora . L’ occafione non $’ ha da perdere . 
Qui conviene facilitare , tanto più , che senza di- 
pender dal Governo usar non pollo in paese (Ira- 
iiiero della mia autorità . } Galantuomo , accodatevi . 
( chiama il faldato in difparte , dove non pojfa 
ejfere dagli altri intefo. 

Sol, Sono ad ubbidirla. 

Ten. Ditemi , non sarede già voi quello , che ha scritto? 

Sol. Io non so scrivere , fignorc , e se sapedi scrivere 
non mi sarei fatto soldato . 

Ten. Quanto tempo è, che Hete soldato ? 

Sol, Pochi giorni ; mi hanno promeflo l’ ingaggio , e non 
ho avuto niente, e non ho nemmeno avuto la paga. 

Ten. Quello , che ha scritto lo conoscete ? Ditemi la 
verità , già io vi giuro da ufiiziale d* onore , che 
non gli voglio far male . 

Sol. Quando la mi dice cosi , le confederò , che lo co- 
nosco beniiGmo , e le dirò , che egli ha nome Bri- 
ghella , e lì dice che lìa Sargente . 

Ten. Orsù , andate da quedo tale , ditegli , che licura- 
mente , sulla mia parola . venga a parlare con me , 
che non gli sarà fatto verno insulto . 

Sol. Vado subito a consolarlo, (fa lafua riverenza e 

' ( ( parte - 


kE- 
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SCENA VII. 

Il Tenente eoi fuoi faldati, come /opra, 
poi Brighella . 


'Ten. T Ero è , eh’ io non ho antoritii d’ accordare I’ 
impunità ad un disertore , che me ne scopre un 
altro : ma clfcndo in uno Stato eflcro , ed offe* 
‘ rendomi gente d' armi , bella e veflita , pollo 
compromettermi d’ ottenergli il perdono, c in caso 
diverso poflo procurargli almeno la sua libertà . 
Bri, ( Dalla parte dell' ofleria , ma non dalla porta . ) 
Ecco ai so piedi , lullrillìmo lìor Tenente , un po- 
ver omo , che confida in te la so pietà , e in te 
la so fede , che la s* ha degnà de fanne afiìcorar . 
Ten. Mi conoscete? 

Bri. Luflriflìmo si . Sibben , che non era della so com> 
pagnia , ho l’ onor de conoscerla , e son quà a 
svelarghc colui , che è flà cau.«a della mia deser- 
zion , che l’ è un pezzo de carne de collo , ma co- 
me va . 


SCENA Vili. 

Orario ai una fine/lrina fatto il tetto dell' ojleria , 
e detti . 

Ora.{ .À H scellerato ! Brighella mi tradisce . Fuggafi , 
e fi deluda 1’ indegno . ) (fi ritira . 

Bri. Oltre a quello pollo offir^ir a V. S. llludrilfima 
della bellillìma zente ; ghe dirò po come fatta, co- 
me vedida . . . 

Ten. Bada cosi ; quedo non è luogo per discorrere piò 
. lun- 
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lungamente sopra di ciò . Ritiriamoci in altro (ito 
meno espofto , e meno sospetto . 

ìtrì. Se la comanda , podemo entrar in (la oReria. 

Ten. E’ nn’ oRcria queRa ? 

Bri. Sì, (ignore; el mio camerada^ per politica ha bat> 
tà zoso 1’ insegna . 

Ten. CoRui dove (ì trova? 

Bri. Là dentro, (ignor. La manda una patuglia i e i Io 
trova là caldo caldo. 

Ten, Caporale . { ad an Caporale dei fuoi . ) Fate fare a 

. sci granatieri bajsnetta in canna, entrate in quell* 
oRcria , c aRìcararevi d’ uno . . . come fi chiama r 
Com’ è veflito? Ditelo al caporale. ( a brighella. 

Bri. L’ è un tal Orazio Sbocchia . ( al Caporali . 

Cap. Lo conosco beniRimo. 

Ten. PreRo dunque , conducetelo fra le armi . 

,Jl Caporale fceglie feì granatieri ; fa far loro bajonetta 
in canna ad ufo militare , e ponendoli a due d 
due , egli alla tefta , entrano nell’ ofleria , aperta 
colle chiavi da Brighella . 

Ten. Ma queRa gente , che voi mi offerite , che uomini 
sono? Da chi ingaggiati? Da chi arrolati ? 

Bri, Quel furbo d’ Orazio , fignor , l’ ha fatto zo fla po- 
vera zcnte . El se finte Capitanio, Colonello , l'in- 
ganna tutti ; c (iccome a Ri poverazzi noi ghe dà da 
magnar , i ho speranzadi mi de metterli in qual- 
, che bon reggimento , e i è tutti contenti , e no 
i vede l’ora de eRcr arrolàdi , c de poder tirar la 
so paga . 

Ten. Sono niente pratici dell’ esercizìof 

Bri. Gh’ ho insegnà mi qualcolTa. 

Ten. Li uniremo con queRi del mio diRaccamento . 

Bri, La vederà , che i ghe farà onor . 

Ten. E voi con queRo merito potete sperare di clTcì* 
ricompensato . 

Bri, 
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Bri. La vede ben , i abiti solamente i vai dei denari 
molti . 

Ten. Ecco il Caporale, che torna. Non v’ha nclHin pri- 
gioniero . 

(// Caporale con li fei granatieri, come fopra ritornano 
. ufciti dall’ ofieria . ) Signore , Orazio Sbocchia non 
è altrimenti nell’ ofteria . ( al Tenente . 

Bri. Che el lia fugido per l’ altra porta ? 

•JTen. Se colui non lì trova, perde il merito l’accusato- 
re . Caporale , allicuratevi di Brighella : lìa condo^ 
to là dentro, e cudodito con sentinella a villa. 

Bri. Ma mi non ho colpa, lìgnor.. . 

Tea. Tant' è, eseguite, {al Caporale , il quale dai fei 
granatieri fa prendere in tne\\a Brighella , e lo 
conducono nelC ofieria . 

Bti. V ho fatta bella. Son cascà mi in te la fblTa, che 
ho scava per fi mio compagno . ( entra nelt ojleria 

( fra i faldati . 

Ten. Vi è altra gente in quell’ oderia ? ( ai Caporale . 

Cap. Vi sono dei soldati , che vorrebbero venir eoa noi . 
Io non so , che imbroglio fio . . . 

Ten. Conduceteli fuori , e lì uniscano a quelli nollri | 
quando edi raollrino delìderarlo . 

Cap. Farò il mio dovere. (entra nelt oftettà, 

Ten. Pare difficile , che uno lìa ffiggito senza intelligen- 
za dell’ altro . Tutti colloro sono sospetti , e devo 
bene afficurarmi della verità , prima di predar fe- 
de alle parole loro . A buon conto non trascurerò 
di acquidar queda gente , e circa gli abiti , a chi 
spetterà il pagamento , non lo defrauderò certa- 
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scena IX. 


Dalla pane dell' ofteria , T onde prima era ufcito Sri. 

ghella , viene il Caporale col feguiio de’ faldati T Ora> 
' \lo, in ordine militare t col loro tamburro, e detti. 


.Pannati fino d un certo fegno il Caporale dicendo 
Alto , li fa fermare . 

Tea. Bella gente 1 Uniamoli colla noftra . ( al Caporale . 

Cap. Faccia ella il comando. Pare, che l’intendano bene. 

Ten. Colui , che è arredato non gli ha male indruiti . 

' Anenti . Qui il Tenente comanda in maniera , che 
i faldati avventì\j $’ mifcano a' fuoi , indi a tutti 
uniti fa varj comandi , ed ordina vari movimenti 
militari d piacere de' recitanti , o direttori dì efit , 
fecondo che faranno da gente pratica bene i fi miti , 
dopo di che , pofia la gente hi ordine di marciare 
col tamburro battente , il Tenente alla tefia , marcia- 
no tutti dentro alla fcena . 


N 


X. 


Camera in casa di Pantalooe . 


Pantalone, ed Ottavio. 

Oli. 01 Aro fignor padre, permettetemi , che con tut. 
ta umiltà c rispetto , «vi dica , che l’ interelTe dee 
prevalere (ino ad un certo segno , ma la fède . . . 
ah fignore, la fede è il miglior capitale delle per- 
sone onorate. 

Pan. Per che motivo, fior Dottor della firvetta, ma feu 
da liùoa? 

Oti. 
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Ott. Torno a chiedervi umilmente scusa : FaBio Cctro- 
nelli ebbe da voi ia parola ... 

Pdn, Fabio Cetronelli xè un flrambazzo ; 1’ è vegnù a 
casa noflra a farne delle bulae ; lo savè pur . 

Ott. Chi gli ha dato motivo di metterli a tal cimento ? 

Pan. Chi ghe l' ha dà ? La so ftramberia . 

Ott. Ah , iignor padre perdonatemi . Un uomo d'onore, 
che vcdcfì mancar di parola , è compatibile se non 
sa frenare lo sdegno . 

Pan. E po r ha squali mazzà lior Ridolfo . 

Ott. Ridolfo lo ha provocato , ha voluto batterti seco 
lui per forza . 

Pan. Scustlo quanto , che volè ; ve digo , che el xè un 
omo pericoloso , e no me fido a darglie mia fia . 

Ott. Per amor del cielo scusatemi . Quelle riflcllioiii ti 
dovevano fare prima di dargli parola . 

Pan. Saralo quello el primo contratto de nozze, che lia 
andà a monte t 

Ott. No, lignote. Se ne sciolgono tutto giorno, ma con 
qualche onefta ragione ; • 

Pan. Chi ve sente vu, lior, mi so una bedia Senza rason. 

Ott. No, Iignor padre, difènderò l’ onor vollro a collo 
di spargere tutto il mio sangue ; ma qui , fra noi , 
polfo dirvi, che Orazio vi ha alTalTinato. 

Pan Sto tior Orazio , per dir la verità , Capitanio , o 
Colonnello che el lia , cl m* ha melTo un pochetto 
in sconcerto; do vefliario , che cl m* ha fatto far, 
me coda alfae, e se noi lo tiol , la xè per mi una 

. mezza rovina. 

Ott. Eh , caro tignore , peggio per voi , se lo prende . 
Finalmente la roba quantunque rimanga nei mag- 
gazzini , se non ti vende un giorno , li vende l’ al- 
tro , ina s’ egli vi porta via gli abiti, e non li pa- 
ga , perdete tutto, senza speranza di ricuperar co- 
sa alcuna . 


pan. 
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Pan Vcdeu ì No savè coda , che yt disè. Co usa cai». 
bial , che ghc dovcravc pagar de ire mille zecchi- 
ni , squali squali se pareggia cl conto dell’ impor- 
tar del velliario . 

Ott. Quella cambiale di tte mila zecchini non potrebbe 
edere fallì dea ca? 

Pan, Via . Coda diavolo discu ? Chi v’ ha insegni a so- 
, spettar dei onicni in Ila maniera . 

Oit. Degli uomini , che non lì conoscono , degli uomi- 
ni , che non rendono conto deU'edcr loro, non è 
colpevole il dubitare , e nel caso nollro viene auten- 
ticato il ragionevole mio sospetto da un altro mercan- 
te , che non crede ad Orazio , come voi credete . 
Fan. Chi zelo quello ? 

Ora. Il lignor Sahunone , uomo onorato , ma cauto , e 
circespetto . Sopra di lui Orazio ha una cambiale 
limile di tre mila zecchini a villa , ina egli non 
glie la paga , se prima non ha ordini replicati dal 
suppodo traente ; con ciò viene a sospettare di quel- 
lo , che r elibisce , e Orazio non infide , segno 
manifedu di qualche interno rimorso . 

Fan. Voleu , che ve la diga , che da coda me fa sos- 
pettar anca mi ? 

Ott. Aprite gli occhi , fignor padre. Vi sono degl’im- 
podori moitiHImi per il mondo . 
pan. Caro fio, no so coda dir. Mi quel , che (aito Io 
fatto per ben: per mantegnir onoratamente la mia 
faineggia • Save anca vu quanto , che ho speso fin 
adedo per mancegnìrve in Collegio con reputazion . 
Ott Vi pare di aver gettato il denaro f • 

Fan. No, fio mio, lo benedido mille volte , e non ho 
speso bezzi al mondo con più profitto de quedi . 
Sto solo avviso , che me dà addio el vodro amor , 

■ la vodta prudenza, recompcnsa tutte le spese, che 
ho fatto in tanti anni pet vu . 

Ou. 


\ 
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Oli. Voglia il ciclo , eh’ io pofla in ogni tempo m»» 
Qtarvi . . . 

SCENA X L 
Il Dottor Poitjfeao , e detti. 

Dot. Oh di casa . ( dentro . 

Ott. 11 dottor Polilfeno . ( /t Pantalone . 

Pan. Felo vegnir avanti . ( ai Ottavio . 

Ott. Anche quello fignor Dottore è bene imbrogliato 
con il degniamo fignor Capitano . ( parte , 

Pan. Pur troppo 1' è la verità . Nu altri mercanti semo es- 
poni a cento pericoli . Se nu se crede , no se fa 
negozj : se se crede, se rischia da perder tutto. Oh 
che mondo ! oh che mondo ! 

SCENA XII. 

Jl dottor Poliffeno , Ottavio , ed il fuddetto . 

Dot. ]R,Iverisco il (ignor Pantalone . 

Pan. Pazzo reverenza a lìor dottor Politreno . Coffa alo 
da comandarme ? 

Dot. Caro amico , sono venuto a sfogarmi un poco con 

voi . Avete sentito con che bel garbo mi vogliono 

obbligare a una ficurtà? 

Pan. Ho capio tutto , c me averè sentio coffa , che ho 
resposo . 

Ott. Signor Dottore favorisca dire con quella lealtà , che 
è propria di lei , che fede ha nel fignor Orazio ? 

Dot, Per dir il vero , pochifTima ; ma mio fratello m’ 
empie il capo di cose . . . non so niente ; ora di< 
ce , che sono arrivate le patenti , le bandiese . . . 

X.’ Impoflore , F Pan. 
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Pan. Le bandiere ? Mo caspita ! Le xè arrivae le baa- 
diere, el negozio xè fatto. 

Ott. Che ! Non fi pofiono fare delle bandiere dove fi 
vuole f 

Pan. Certo , c|ie anca quelle le se poderia far con ma< 
lìzia . 

Dot. E poi nelTuno le ba vedute quelle bandiere . 

Pan. Pcio . 

O/t. Signori miei, credetelo a me; coHui è un furbo. 

Dot. E' un pezzo , che lo vado temendo . 

Pan. Vederè , che la sarà cusl . Mio fio sa quel , che '1 
dise . 


SCENA XIII. 

Ridolfo , e ietti . 

Rii. Schiavo di lor fignori . ( frettolofo 

Pan. Servitor suo . 

Dot. Che nova c’ è ? 

Rii. Tutto quello, che ha principio, ha fine . 

Dot. Mallima incontrallabile . 

Rii. Sin’ ora fi è parlato affai del fignor Capitano . Ora 
fiamo allo scoprimento della verità. 

Pan. Elo un furbo ? 

Dot. E’ un impollore ? 

Ott. Si verifica il mio sospetto? 

Rii. Che furbo ? Che impollore ? Che andate voi sos- 
pettando ì Escite di quella casa , e vedrete il pac* 
se pieno d’ armati . 

Dot. E ciò , che vuol dire ì 

Rii. Vuol dire, fignor incredulo , che unitifilTcorrispon. 
denti del fignor Capitano colle genti da loro fat- 
te, son qui arrivati, ed il reggimento è completo. 

PdR. Subito doaca ghe vorrà el velliatio. 

Rii. 
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Rii. Sono rutti vcAiti, /ignore , tutti coll' uniforme , e 
le armi' loro . 

Fan Come xcla donca ì £1 m’ ha burla . 

Dot. Il lìgnor Capitanio Orazio , ora già Colonnello , non 
è capace di burlare nelTuno . 

Ott. Chi vi ha detto , fignore , che quelli armati fieno 
del suo reggimento? 

Rii. A voi non rispondo . Voi non sapete nulla . 

On. Ed io rispondo a voi , che spelUlIìmo di qua pafia. 
no truppe . 

Rii. Eh ! tornate in Collegio , che ne avete ancor di 
bisogno . 

Ott. Mi maraviglio di voi ... 

Fan. Tasè là . {ai Ottavio . 

Ott. Vi farò vedere . . . 

Pan. Tasè là, digo; e andò via subito. 

Ott. Ubbidisco. {parte morieniofi il iito. 

SCENA XIV. 

, Il iottor Polijfeno , Pantalone , e Rìiolfò» 

T 

Rii. A. Roppo fuoco ha il fignor Ottavio . Non è be* 
ne educato . 

Pan. In quello rao , fior, perdoneme , che disè mal. 
£1 caldo xè un effetto de natura , un Aimolo de 
delicatezza; ma el reprimerlo per obbedienza la xc 
una bella virtù , el xè un’ effetto d* un’ ottima 
educazione . 

Dot. Bravifllmo fignor Pantalone . 

Rii. BaAa, fia comunque elfer lì voglia , il reggimento 
è completo , c domani lo vedrete squadronato cob 
le bandiere . 

Dot. Se pur è vero . 

F a Rii' 
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Wid. Maledettidìiiia orinazione ! £cct> qui il fìgnor Co- 
lonnello. 

S C E N A X V. 

Orario , e ietti . 

Ora (IN^Isero me! Son perduto! ) { da fe confu/tr. 

Rii. Mi rallegro con voi , (ìgnor Colonnello . 

Ora. Di che , (ìgnore ? 

Rii. Deir arrivo fortunato di tutta la voftra gente ; 
Ora il reggimento sarà completo . 

Ora. SI, è completo. { cónfufamente - 

Pan. Ma i abiti , patron? I dise, che la zente è veftida . 

Ora. SI , è verità ... ma veriario vecchio . . . domani 
li verirete voi. 

Pan. Voleva ben dir mi ! 

Dot. Che ha , fìgnot Colonnello , che mi pare un poco 
confuso ? 

Ora. Vi pare poco imbarazzo quero ? Arrivarmi a ridodb 
tanta gente , e qucde cambiali nelTuno le vuol p». 
gare ? Signor Pantalone , ho bisogno di denaro. 

Rii. Bisogna dargliene , lìgnor Pantalone . 

Pan. E i abiti? 

Ora. Per gli abiti fi parlerà . Ora vuol efler denaro . 

Rii. Denaro vuol eflère, e non parole. ( a Pantalone l 

Pan. Danaro , danaro ! A propofito di danaro ; anca mi , 
fignor , aspetto lettere dal corrispondente . 

Ora. Che lettere ? Mi maraviglio di voi . La cambiale è 
a villa ; pagatela , o giuro al cielo , mi farò giulH- 
zia colle mie mani. 

Rii. Pagatela, fignor Pantalone, che sarà meglio per voi. 

/’dA. Come! In casa mia prepotenze? 

Dot. Fratello , abbiate giudizio , 

‘ Ora. 
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Ora. Animo, dico, fuori il denaro. { a Pantalone, 
Rtd. Denaro , fignor Pantalone . 

SCENA XVI. 

Ottavio , e detti . 

Ott. Signore , un Tenente accompagnato da un Capo- 
rale con granatieri , defìdera di parlarti . ( <t Pan. 
Pan. Son qnà. 

Oftf. ( Misero me! ) Sarà un mio... SI lignote, anda- 
te . . . poi per la cambiale. . . balla , ne parleremo . 
( Mi {X>telb almeno nascondere . ) {da fe , e parte 
( confufamente per la parte oppojla alt ingreffo . 
Pan. Cosa’ è fto negozio ? , 

Pid. Se non pagherete , sarà peggio per voi . (a Pan. 
Dot. Voi non c’ entrate . ( a Rdolfo . 

Pan. Andemo a veder cossa che voi Ho lior Tenente . 
Rid. Verrà per ordine del Colonnello a farvi Oar a do. 
vere . Povero lìgnor Pantalone ì Verrò con voi per 
voHra salute . Il Maggiore del reggimento può uni. 
camente in quello caso giovarvi. 

Pan. No so cossa dir . Sarà quel che piasrrà. ai cielo . 
Andemo, fio mio , no me abbandonò, (ad Ot. 
Dottor . regni via anca vu . ( parte . 

Ott. Non mi (laccherò da mio padre. (parte. 

Dot. Son qui: almeno colie parole . {parte. 

Rid. Dia denaro alla truppa ^ ed ogni cosa passerà bene. 
Anche il Maggiore deve principiare ad avere la 
sua paga. {parte. 


L’ Impofiore . F j SCE. 
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SCENA XVII. 

Aitia camera remota in casa di Pantalone con un ar- 
madio nel fondo. 

Flamminìo , ei Orario . 

c 

Ora. V>(/^ro amico, nascondetemi in qualche luogo. 
Fla. Nascondervi ? Perchè ? 

Ora. Per fare una burla al fignor Pantalone. 

Fla. Una burla? 

Ora. Si, per allegria, per divertimento. 

Fla. Vi condurrò a nascondervi in camera di mia sorella. 
Ora. No , no qui in quelle camere , in quello appar- 
tamento vicino al letto non vi è un nascondiglio , 
una .sottoscala, un qualche luogo segreto? 
ria. Vi potete nascondere... aspettate. ^penfando. 
Ora. Ma fate prello . 

Fla. Nascondetevi nella capponaja . 

Qra. Eh scioccherie . Colà mi vcdrcbbono . 

Fla. Volete andare sul tetto f ' 

Ora. Si artderò su! tetto . Per dove fi va ? 

Fla. Si va per di qui . ( accenna V alto della ftan\a, 

Ora. Ma come? 

Fla. Ci vuole la scala a mano. 

Ora. E dov’ è ? Prello . • ' 

Fla. E’ neir altra danza . Volete , che la vada a pren- 
dere ? 

Ora. Si predo , per amor del cielo . 

Fla. Queda burla vi preme assai? 

Ora. Mi preme, spicciatevi. E sopra tutto , venga chi 
che fia , non dite nulla , che mi fia nascodo . 

Fla. Non dubitate . 

Qia. Giuratelo , ' ' 

Eia. 
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FU. Da fanciullo da bene. 

Ora. Sento gente . La scala , predo . 

Fla. Subito . (parte. > 

SCENA XVUl- 

. Ora;^io foto. 

iS^E posso andare sul tetto , cercherò di salvarmi . Bri- 
ghella mi ha tradito. Ma! Cosi va. I traditori fi 
tradiscono fra di loro. Misero me ! Il calpcdio s* 
avanza. La scala non viene . Non sono a tempo . . . 
mi celerò in qued* armadio . (va a ch'mdcrfi in un 

(armadio. 

SCENA XIX. 

Il Caporale del dìjlaccamento con fei granatieri , 

• ed il /addétto nel armadio nafeofio. 

Cap. In queda casa è nascodof il padrone ci badato 
la libertà di cercarlo . Ulìatno ogni diligenza per 
rinvenirlo . 


SCENA XX. 
Flammìnio colla Scala a man» , e detti . 




Fla. ^ Avanyt colla {cala follecìtamente , non ve. 

dendo il Caporale, e i Soldati. 

Cap. Alto 11 . (a Flamminìo . 

Fla. Làfcia cadere la [cala, e refta tremante. 

Cap. Chi liete voi ? 

^la. Sono il fignor Flamminio per ubbidirla . ( tremando I 
! Cap. 
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Cap. Siete di quefla casa ? 

Fla. Sono figlio legittimo , e naturale del padrone ^ 
quella casa . 

Cap. Che cosa fate di quella scala t 
Fla. Per andare sul tetto ^ 

Cap. A far che volete andare sul tetto . 

Fla. Non ci vado io, che ho paura a andare Sul tetto a 
Cap. Chi dunque ci deve andare ? 

Fla. L’amico... 1’ avete veduto? 

Cap. Io non ho veduto nelluno . 

Fla. No eh! Dunque fi sarà nascollo; 

Cap. Chi è quello, che fi sarà nascoHo? 

Fla. Eh niente I Per una Burla . 

Cap. Parlate, prello, dite la verità. Chi fi è nascollo? 
Dove fi è nascollo ? 

Fla. Se volete j eh’ io parli, non mi fate paura. 

Cap. No, non dubitate . Non sono qui nè per farvi 
male, nè per farvi paura . Ditemi tutto èOn. veri- 
tà. ( Quelli è un sempliciotto per quello, ch’io 
•vedo . ) 

Fla. Vi dirò , io non so dove fi fia nascollo ; ma sa 
anche lo sapelfi , non ve le potrei dire . 

Cap. No ? Perchè ? 

Fla. Perchè ho giurato di non dirlo a nelTuno . 

Cap. Almeno ditemi il nome di quello, che fi volerà 
nascondere . 

Fio. Oh quello ve lo dirò volentieri . , 

Cap. Via ditelo . 

fla. Non me ne ricordo r 

Cap. Era forse no certo Capitano Orazio? 

Fla. SI, br.T/o: era lui. 

Cap. E non sapete dove fi fia nascollo ? 

Fla. Non lo so certamente . Voleva andar sili tetto , 
ma senza scala non ci sarà andato . 

Cap. Era qui dunque. 

Fla{ 
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Fla. Era qui . 

C/ip. Per di là non è andato . 

Fla. No , r avrei veduto . 

Cap. Per di quà l'avrei veduto io ^ 

Fla. Se non liete orbo . 

Cap. Dunque dovrebbe efler qui . . . 

Fla. Lo direbbe anche il mio cane. 

Cap. Ma dove (I può egli efler nascono ? 

Fla. Lo domanderete a lui , quando avrà fatto la burla 2 
Cap. Ehi ! Potrebbe eflere in quell’ armadio ? 

Fla. Perchè no? Anch’io mi nascondeva colà quando 
sfuggiva ì» ernnia. 

Cap. Vediamo dunque. Attenti w (ai granatieri accoftan- 

( dofi all’ armadio. 
Ora. (Apre V armadio da fe, efce con una pifiola alla 
mano , che vuole {parare , ma ella non prende 
fuoco . 

Cap. Arrenatelo . ( ai granatieri , quali rivoltano le 

( armi contro di Orario . 
Fla. Ajuto. Genti. Papà. via. 

SCENA XXI. 

Orario, il Caporale, e fei granatieri. 

Ora. Sr, m’ arrendo; giacché cosi vuole il deAino. 
Cap. Prendetelo fra le armi . ( gli leva la fpada , ì 

( granatieri lo circondano . 


SCE. 
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SCENA ULTIMA. 

Pantalone, il Dàttor Polìffeno , Ottavio, 

Bidolfo , il Tenente , e detti . 

Cap. EjCcoIo , fignor Tenente . Si è ritrovato , e co» 
una' pigola alla mano tentò reliftere alle nodre 
armi . 

Ten. Pagherà il fio di tutte le sue colpe . 

Ora. Signore , ascoltatemi se non fiete inumano . La 
mia nascita è aliai civile; U <lispcraaione mi fece 
fare soldato ; la finderelì mi obbligò a disertare , e 
r esempio di tanti altri m' insegnò la scuola degl* 
impollori . Fèlli caratteri , mentite impronte , mac* 
chine, fallìtà, cliorfioOi , sono colpe da me com. 
melTe dopo la deserzione . Son reo di morte, il 
confelTo, ma voi mi potete salvare. Voi solo potei 
te farmi quel bene, che un conlìglio di guerra non 
ha arbitrio di altrui concedere , che tin Re mede* 
fimo avrebbe soggezion d* accordare ; potete farlo 
senza marca di disonore , Senza timor di imputa- 
zione , ed eccone il fondamento . Un reo , che 
trovato fia in uno Rato alieno o non s’ àrreRa , 
o con facilità fi rilascia . Eccovi aperto il campo 
di usare la voRra pietà verso d’un infelice , di 
praticare un atto eroico in faccia a queRi , che ' 
aspettano forse di conoscer chi fiete dalle prove -* 
della voRra virtù . Signore , colle mie suppliche in- 
tendo muovervi per queRa parte . Se ciò non vi toc- 
ca il cuore , è disperato il mio caso , nè aspettate 
da me atti di maggiore viltà. 

Ten. Amico , la voRra rettorica fa conoscere , che vi 
hanno fatto Rudiare , ma che male fiete riuscito , 
usando a danno voRro quel talento medefimo, che 

il 


« 
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f il cielo vi aveva per voftro bene conceflb . Non è 
vero , che Aia in mia mano il darvi la libertà; 
ma quando ancora ciò folle , ho appresa la roadìmat 
che il perdono concedo ai rei , la cagion da de’ 
nuovi loro misfatti . Dovrete con noi venire dinan* 
ù al voAro e mio Generale , verravvi Brighella 
ancora , e deciderà il Conlìglio di Guerra . 

Dot. Io intanto ringrazio il lignor Colonnello della pa« 
tente , che mi voleva dare d’ Auditore , donando- 
gli , per iscarico di sua coscienza , tutto quello 
che mi ha mangiato , e consolandomi delle sue ban- 
diere . PolTo dire, se pure è vero/ (<t Ridolfo. 

Rid. SI, pur troppo egli è vero , che è un perfìdo , è 
un impoAore . Arrodìsco della mia debolezza , e a 
voi , caro fratello , chiedo un amoroso perdono . 

Fan. E i mi abiti ? Coda ghe ne faroggio ? 

Ora. Non mi adligete d’ avvantaggio. Tutti quanti, che 
qui liete I carnefici mi sembrate, che lacerate il mio 
cuore . 

Pan. Ve paterno tanti boja ? E vu me paté un bel ga- 

, liotto . Sior Tenente , quei ventiquattro abiti , coi 

quali zò veAia quella zente , che vien adedb con 

eia, i zè roba mia , ghe li ho dadi mi , e noi li 

ha pagai . 

Ton. Bene lo dirò al Colonnello. 

Oct. Signor padre , vorrei supplicarvi d’ una grazia . 

Pan. Parla, fio mio , domanda quel , che ti voi; lìeAa 
benedetto , che ti m* ha avisà per mìo ben . 

Ott. Vorrei , che quei vintiquattro abiti li donaAe a me. 

Pan. Sì , volentiera , te li dono : prego el cielo , che i 
te lì paga , e to sorella sarà muggier de fior Fabio . 

Ott. Sente , fignor Tenente ? Quegli abiti , quelle armi 
soli cosa mia- 

Tea. Procurerò, che fi.ite soddisfatto. 

Ott. Ciò non mj preme , poìchi alla presenza voAra , di 

que- 
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quegli abiti , di quelle armi faccio un dono ad 
Orazio ; ma fìccome egli forse non sarà in iflato di 
poterne godere , quefti per sua cagione refteranno 
liberi al reggimento . In gratiHcazione dell' amor 
mio , e di un accidente , che rende Orazio al suo 
reggimento benefico , "una grazia chiedo al fìgnor 
Tenente , ed è qiiefla : che (ìccomc Orazio è (Iato 
peso in casa noflra , che è una casa onorata , fi- 
bcro (ìa dalla morte, e con quella fermidimn con* 
dizione al suo Generale lo pressnti . Mi (ì dirà fbr> 
se: non pollo farlo , non lo pu(To promettere . Si* 
gnore, perdonatemi, 1‘ avete a promettere, l’avete 
a fare. 11 Governatore da me avvisato, con quell* 
unica condizione vi iascerà trasportare i due diser- 
tori . Altrimenti spedirà una (ladètta alla Capitale , 
che giungerà forse in tempo per liberarli . Senza ri- 
correre a tali eflremi , gradite il dolce modo , che 

10 vi prepongo , accettare la lieve offerta , che vi 
efibisco, promettete per la di lui vita, c ritornate 
con una preda , che se non porta alle truppe vodre 

11 terrore , recherà almeno un esempio del vodro 
zelo, e della nodra docilità. 

P<(R. Tiò; dedu benedetto. (gli dà un laào'. 

Tea. Persuaso dalle vodre buone ragioni vi dò parola, 
che salvo egli sarà dalla morte. 

Dot. ( E’ una buona ragione ventiquattro abiti .) 

Ora. Sempre più confuso , ed atterrito io redo col con- 
fronto di si bella virtù all' aspetto delle mie colpe . 
Le detedo , le abomino , le maledico , e voglia il 
cielo, che il redo di quella vita , che menerò fra 
gli denti , vaglia a scontare i miei palTati delitti , 
c apprenda almeno dall’ esempio il inondo , che pocu 
dura , e malamente termina la vita pedìma dell* 
Impodoie . 

Pine dilla Commedia » 
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personaggi. 

PANTALONE DE’ BISOGNOSI, mercante veneiiano. 
ROSAURA sua figliuola protnefla sposa a Florindo . 
FLORINDO, giovine civile, giuocatorc. 

BEATRICE, amante di Floriiido. . 

LELIO, giuocatore. ? ir- 

AGAPITO , altro giaocatore . 

TIBURZIO, giuocatore di vantaggio . r T 

< ' ,0 , ^ * l • 

GANDOLFA, vecchia, sorella d» Pantalone. 

PANCR AZIO,, vecchio , amico di Gandolfa.*-v 
COLOMBINA Cameriera di Rosaura. 

brighella Cuftode del Cafmo , ovvero delle ftanzC 
del giuoco . 

ARLECCHINO servitore dì Fiorindo . 

UN SERVITORE del Cafmo da giuoco. 

UN SERVITORE d’ Agapito. 

UN SERVITORE di Lelio. 

UN SERVITORE di Tiburzio . 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 


AT. 
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ATTO THIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera da giuoco nel Cafino. 

Fiorindo al tavolino da giuoco con lumi e cane , 

numerando denari, poi Brighella,. ^ \ 

Fio. Chì è di là/ 

Bri. llluftrìffimo . 

Fh). Che ora è ? 

Bri. Per dirghela , Illuftriflìino , me «on iodormenaà un 
pochetto , e no *o che ora fia . 

Fio,. Andate a redere, che ora è. 

Bri. La ferro . ( Che bella vita ! Da jetì- a vinti do 

A £ ore 
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ore* fina adefib , che 1’ è sentà al tarolin .) { pàt'.e i 

( poi torna . 

Fio. Cinquecento zecchini in una notte non è piccolo 
guadagno, ma poteva guadagnare affai più t 'Se te- 
neva <juel sette, quel maledetto sette » se lo tene- 
va un gran colpo per me . Mi ha detto quel 
s^e il dare , e 1' avere altri mille zecchini, ijo 
qael maledetto vizio di voler tenere i- quartetti , e 
)^mprc li 'xlò, e‘^mpre ^i pago: Ah bisogna eh’ 
ki ascolti le sug^tioni dei cuore s- quando gii 
da* tenere tnisei^o proprio lo spirito,, che mi bril- 
li nelle man^ , e ,^ando ‘'-Jianno a venir, àecondì 
la mano mi t^ema t da qui franti mi saprò rego- 
lare ; * ' i ^ 

Uri. Salar, che ota: è ? ^ torna di nuovo. 

Fio. Ebbene , che óra è t 

Bri. L’ è ora de smorzar i lumi , avrir le finefire , e go- 
der el sol . . 

Fio. Come ? E’ giorno ? 

Bri. ,Zorno chiaro , chiariflìmo . 

Fio. uh diavolo ! Ho paflata la nafte senza che me ne 
fia accorto . , 

Bri. Ma , quando la va ben se tira de lungo senza ab- 
badar all' ore . 

Fio. Oh maledetta la mia disgrazia ! 

Bri. Ala perso ? 

Fio. Non ho perso. Ho vinto cinquecento zecchini , ma 
a che servono / • • 

Uri La ghc dise poco? ' ' 

Fio. Oh se teneva un sette! Maledetto quel sette. 

Uri. ( Ecco quà , ì zogadori no i se cohtenta mai . Se 
i perde i pianze , se i guadagna i se despera ,1 per- 
chè no i ha guadagnà tutto quel , che i voleva . 
Oh che vita infelice 1* è quella del zogador ! ) Cos.' 
' sa votela far ? X7n* altra -Tolta . 

X Fio. 
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Fio. Oh in quanto a quefto poi m* impegno , che quefìi 
giuocatori li voglio spogliar tutti . 

Sri. Lul^rihìmo patron , no bisogna iìdarse tanto del- 
la fortuna . 

Fio. La fortuna mi vuol bene; fa a modo mio. Anche 
Tanno palTato avrò vinto altri mille zecchini. 

Bri. Lo so benidimo , e la me permetta , che diga , che 
, so anca che la i ha speli predo. 

Fio. Benìdìmo, gli ho speli , e per quello? Denari vin- 
ti al giuoco fi poilono spendere allegramente . 

Bri. Za , quando i se guadagna i se spende allegramen- 
te , e po co se perde bisogna pagar , e s’ intacca la calla . 

Fio. Oh via ! Mi farete voi cattivo augurio f Sono un 
gmocator fortunato, ma sono anche un giuocatore , 
che sa regolaili, e vinco perchè ho prudenza. 

Bri. Ma quel maledetto sette ? 

Fio. Oh quel sette, quel sette! Mai più tengo il sette.’ 

Bri. E r altro zorno , che i T ha sbancada do volte , 
che punto avevcla contrario? 

Fio. L' altro giorno gli aveva tutti contrarj. 

Bri. Vcdela, che no bisogna fidarse tanto della fortuna! 

Fio. Oh non mi Hate a seccare . 

Bri. No parlo più per cent’ anni . 

Fio. Tenete quelli quattro zecchini , ve li dono per T 
incomodo delia notte. 

Bri. Grazie a VulìudtilTinia . 

Fio. Oggi voglio dar da definare in calino. 

Bri. La sarà secvida. 

Fio. Ma voglio fia un definare magnifico . 

Fio. Per quante persone ? 

Fio. Dieci , dodici , quattordici , e che so io . 

Bri. Quanti piatti ? 

Fio. Ora non ho volontà di discorrere . II sonno prin- 
cipia a inoledarmi . Per oggi fate voi da macllro 
di casa ; spendete senza riguardo, che io pagherò. 

A } Bri. 
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'Bri. Beniflìmo , la la(Ta far a mi , che la sarà servlda 
pulito . 

Fio. Ho guadagnato , poflb spendere . Mandatemi il mio 
servitore Arlecchino . 

Bri. £1 dorme . 

Fio. Svegliatelo, e late che Tenga qui. 

Bri. E quei denari li portela via ? 

Fio. No ; voglio meglio riscontrarli , e poi li consegnerò 
a voi . Mandatemi Arlecchino . ( sbadiglia . 

Bri ( E1 casca dal sonno . Noi poi più , el poi dormir 
quieto , e senza travaggio , per el sogo el patiflè . 
Oh bella vita! ) {garte. 

SCENA IL 

Flerindo foto'. 

I sono dei zecchini, che calano almeno sei, o sette 
grani l’ uno . Li voglie separare , e metterli da 
parte . ( sbadigliando . ) Se perderò , quelli saranno 

' i primi . Non polTo tener gli occbj aperti . Quat- 
tro , e due sei . Oh quello è molto piccolo , sette , 
é tre . . . ( infontiato . ) Dieci . . . Ora il sonno ra* 
inquieta . Dieci . . . dieci ... e due . . . dodici . ( s’ 

( addormenta fui layolino . 

SCENA III. 

Arlecchino, e detto. 

Arl.{ Viene ancK egli ajfonnaio . ) Gran vita misera- 
bile zè quella , aver da servir un zogador , che fa 
patir la notte a i so poveri servitori . Eccolo là , 
el dorme a ft’ ora quando i altri se leva dal letto . 

■ ' C'h 
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1 Oh quanti bei quattrini su quel tavolin ! Me viene 
squah vo)a de far quel , che non ho mai fatto . 
Un per de quei zecchìnetti i me darave la vita . 
Me voi provar. Ma no vorave , che el se dismìs' 
fialfc . ( s’ itccofia bel bello , e fa. à'iverfe popture 
per offervare fe dorme , allunga le mani , e Florìn. 
io dormendo p muove. Corpo de mi , el se sveja, 

. ma noi se move più . El s’ averà insunià . PufHbi- 
le. , che anca in sogno el me veda ? Me voi tor* 
nar a provar . ( torna ad accoparp bel bello al ta. 
volino . Prende una manata di becchini , gli vuol 
nafcondere , e non fa dove. ) Oh belli ! oh cari ! 

, Veramente gite a’ è vegnù un po troppi ; ma no so 
colia dir . Quel, che la sorte ha fatto fia ben fitto. 
.Vorrave scondcrii acciò noi me li trovadè, ma non 
so dove metterli . Le scarselle le ho tutte rotte ; t 
perderò . Farò cusì , li metterò per adelib in te le 
> scarpe ; c po col tempo li logarò in qualche altro 

, lago. ( Li va mettendo nelle fcarpe , ed in quefo 

mentre Florindo. p rifvegVa ; Arlecch’no s’ intimo* 
rifce , e p lafcia cadere due \ecchini in terra . Pre- 
Pamente s’ al\a dritto per non dar ombra al padro- 
ne , e col piede cuopre li due cecchini cadutigli . 
Fio. Arlecchino, che cosa fai ? 

Ari. Son quà pronto per servirla . ( muoverp dal 

{fuo pofo. 

Fio. Vieni qui accollati , che ti ho da parlar. 

Ari. La parla pur. La comandi , che , grazie al cielo , 
ghe sento anca da lentan . 

Fio. Ma voltati almeno verso di me , ascoltami . 

Ari. Son quà, l’ ascolto, {p volta un poco ftn^a levar 

( il piede . 

Fio. Io non ho volontà dii alzar la voce . Perchè non 
ti avvicini qui al mio tavolino ? 

Ari. Ghe dirò , iignoi , mi son un on^o alTae delicato . 

A 4 Ghe 
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Gh*è quei denari sul tavolin . Se m’ accofto ... noa 
vorria mai , che se disciTe . . . balla son un setvitot 
onorato . 

Fio. Eh lascia quelle scioccherie . Accollati , dico . 

Ari. In verità la prego a dispensarme ; la parla , la co- 
mandi , ma no me movo certo. 

Fio. Che pazienza ci vuole con collui ! Hai ragione , 
che ho vinto . Se avelli perso ti ballonerei . M’ al. 
cerò io , c verrò da Vollìgnoria gentiliUìma . ( s’ ai\a . 

Ati. La me farà una grazia lingolarillìma . 

Fio. ( Accoftandofi ad Arlecchino . ) Vollìgnoria vada su- 
bito alla casa della lignora Gandolfa , sorella del 
lìgtior Pantalone de’Bisognoli . Faccia sapere alla 
lignora Rosaura , che io la riverisco , che delìdero 
sapere come Aa , e mi porti subito la rispoAa . 

Ari. La sarà servida . 

Fio. Animo, va subito a far queA* ambasciata . 

Ari. Adeflò anderò. Subito, {fi confonde per ragione 
( dclli due \ecchini , che tiene folto il piede . 

Fio. Ma lino che tu Hai li , non vai . 

Ari. E’ verillìmo . 

Fio. Dunque parti . 

Ari. Partirò . 

Fio. Va subito . 

Ari. AdefladelTo . 

Fio. Va ora, che ti venga il malanno . {gli dà una 
fpinta , lo fa muovere , e vede in terra i due \ee. 

( chini . 

Ari. ( Timorofo per la f coperta. 

Fio. Amico, quei due zecchini, come li trovano lif 

Ari. Mi no so niente da galantomo. 

Fio. Ora capisco, perchè non ti potevi muovere. 

Ari. Adellb la capilTo anca mi , fccoine la calamita tira 
el ferro , quell’ oro cl me rirava in t’ una maniera 
che no me podeva mover de là . 

Fio. 
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Fio. Bravo , spiritoso ! Briccone dammi gne' due zec< 
chini . 

Ari. Oh! Un fignor della so sorte , che ha tanti bei 
zecchini su quel tavolin , el se degna d’ una fted> 
dura , che se trova in terra? 

Fio. Dammeli , temerario . 

Ari. Ah I Pacenzia . ( li leva da terra , e glieli dà e 

Fio. ( Finalmente ho vinto , pollo anche usare una gb> 
nerolità con codui , che per me ha patito la notte . 
Quedi due zecchini mi saranno caduti in terra . ) 
Tieni . (ad Arlecchino dandogli i due \ecehini. 
A mi ? . • . 

Fla. SI , a te . Tieni . 

Ari. Cosa coniandela > che ghe ne fazza ? ( prendendoli . 

Fio. Te li dono . 

Ari. Grazie alla so bontà » La me li dona veramente? 

Fio. SI . Acciò che tu (ìi attento , e fedele . 

Ari. L‘ oOerva . Per non saver dove metterli , i metto 
dentro de fta scarpa . 

Fio. Non hai tasche da metterli ? 

Ari. Le son tutte tette , li metto quà per no perderli . 
La favorilTa . Me donela veramente i zecchini , che 
ho mcin drento de da scarpa I 

Fio. Si . Te li dono . 

Ari. Tutti? 

Fio. Tutti. 

Ari. Grazie . ( Cussi (li zecchini poderò dir , che el me 
li ha donadi, e che no i ho robadi. } (parte. 


SCE. 
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SCENA IV. . 

florìn^o fola , che pajfeggia aìquatttt^ fen\/t parlare j 
pai dite , 

,^Lli quel sc(tc , quel tette! Ecco qui , se non «rx 
quel sette avrei quello tavolino pieno d' oro. Ma 
quello , che non ho fatto , lo laro . Se arrivo a 
vincere dieci mila zecchini non giuoco più . Dieci 
^ tnila zecchini impiegarli ai quattro per cento, fan- 
no una rendita di qu^rroccnto zecchini Tanno. 
Ma che cosa sono quattrocento zecchini ? Ottocen- 
to filippi ; una minuzia . Colla mia fortuna , colla 
mia buona regola polTo vincere altro ! Non porrei 
vincere trentamila zecchini.? Centomila zecchini? Si 
facilmente . Mettiamo solamente , ch’.io vinca un 
^ giorno per l'altro cento zecchini il giorno , in un 
anno sono più di trentasei mila zecchini , ma dei 
giorni vincerò altro, che cento zecchini ! Bada , in 
un anno io mi pollò far ricco . Voglio comprar 
un Feudo , voglio acquidarmi un titolo , voglio fab- 
bricar un palazzo magnifico , e ammobiliarlo alT ul. 
timo gudo ; voglio farmi correr dietro tutte le fem- 
mine della città. Giuoco da uomo, conosco il mio 
quarto d’ora, ed è impolfibile che a lungo ondar» 
io non vinca ^ ' 

SCENA V. 


Brighella , e detto . 

Bri. iLludridìmo . 

Fio. Che c’ è, caro Brighella? 

Bri. IJna maschera domanda de eia . 

Fio. 
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Fio. Una maschera ? Vnol giuncare ? 

Bri. L’è una maschera donna. ' i 

Fio. Donna? E’ sola? 

Bri. Veramente le son do ; ma credo , ^he una Zia 
padrona, e l’altra la serra. 

Fio. Chi diavolo polTono elTere? 

Bri. Mi credo , che la fia la ignora Rosai^r^ colla sp 
cameriera . 

Fio. Bisognava dirle , eh’ io non ci sono . 

Bri. Mo perchè ? No eia una, che ha da eller so mujer? 

Fio. Si , e per quello pon Toleva , ^he mi ritroyasse al 
Calino . 

Bri. Za tutti sa , che el zoga . Noi se poi sconder . 

Fio. Ma ! Mi par imponibile , che lia la (ignora Rosau» 
ra ; a quell’ ora in maschera una figlia savia , e ci- 
vile 1 Sua zia , alla quale 1’ ha data in cullodia il 
fignor Pantalone suo padre , non lo permetterebbe 
assolutilTimameiite . Può esser , che fia la fignora 
Beatrice . 

Bri. Chi eia mo Ha fiora Beatrice? 

Fio. Non la conoscete ? 

Bri. Mi no , da galant’ omo . 

Fio. E' quella virtuosa di malica , che è venuta a caq. 
tare nell’ opera tre anni sono , e a mio riguardo ha 
tralasciata la ptofclfione. 

Bri. Ah r è quella , che ho sentido a dir tante volte , 
che in tre anni averà collà a Yussullriinma più de 
diese mille ducati , 

Fio. Se ho speso qualche cosa per le| , 1’ ho fatto perchè 
è una donna assai propria. 

Bri. Sento a chiamar ; sarà le maschere . Volela , che 
le fazza vegnir ì 

Fio. Fatele venire. Vedremo chi sono. 

Bri. Votela lassar quei bezzi sul tavolin ? 

Fio. No , tenete . QucAi cinquecento zecchini io queAe 

due 
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due borse riponeteli ; qaeQi dugento li terrò io ÌQ 
tasca . 

Bri. Quelli là li voi perder . 

Fio. Oh queOi hanno a servire per uccel da richiamo . 
Con quelli dugento zecchini non passano tre meR, 
che ne faccio almen trentamila . 

Bri. Ki del ghe daga la grazia : ma la guarda ben . . . 

Fio. Non mi fate cattivo augurio. 

lÌTi. Oh no digo gnente. ( Calleili in aria.) ( parts. 

SCENA VI. 

Florìndo Colo . 

A/r» 

JLVX Impegnerei con dieci zecchini farmi ricco in brevis- 
limo tempo . Balla andar sotto un banco grolfo . 
Metter quattro soli zecchini Fante a quattro zecchi- 
ni , se me Io dà parolt , subito paroli sono quattro , 
e quattro otto , c quattro dodici . Sulla seconda tut- 
ti ventidue, e paroli; ma no , è troppo; alla pa- 
ce , alla pace . Si alla pace , sono ventidue ventidue 
quarantaquattro , e dodici cinquantasd . Sul terzo pun- 

'' to venti zecchini, e se me lo dà, se il punto c in 
fortuna, tutti sul quarto taglio. Ma se me Io tie- 
ne ? Oii non lo può tenere ; dice il proverbia : 
S'i tenia venerit , de quarta non dubìtabit . Son re- 
gole infallibili . 

SCENA VII. 

Rofaura , e Colombina m af cherate , e detto. 

Rof. Si può riverire il fignor Fiorindo ? { fi fmafchera , 

Fio. Oh (ignora Rosaura voi qui ? E chi è quell’ altra 
maschera ? 

Col. 


Digitized by CooglE 



-iU T T O PRIMO. 

C*»/. Colombina per servirla. (fi fmajchera. 

Fio. Ma a queft’ ora ? Che favori sono quelli ? 

Rof, Sono tre giorni , che da me non vi lasciate vede* 
re , ed io impaziente di rivedervi vengo in traccia 
di voi . 

Col. Guardate se è buona la mia padrona . Correr die- 
tro ad un uomo / Se li principiane a usare quella 
bella moda , povere noi l Oh si , che lì mettereb- 
bero gli uomini in una maledetta superbia ; 

Fio. Signora Rosatira , io vi ringrazio iniinitamente della 
bontà, che avete per me , ma come avete fatto a 
uscir di casa a quell’ ora ? > 

Rcf. Ho detto a mia zia , che andar voleva a vilìtare 
Hamane una sua figliuola maritata, ed ella mi ha 
data la permidìone di uscire , c di andar a mio 
beli’ agio con Colombina . ' t 

Col. Signor s), sotto la cullodia mia. Di me li polTono 
fidare , perchè sanno che donna prudente , eh’ io 
sono . 

Po/. Mia zia mi vuol bene , e sapete , che vuol bene 
anche a voi . Ella ha penato in quelli tre giorni 
egualmente, che io. Vi nomina a ogni momento, 
e mi fa piangere sempre più . . i c - 

Fio. Povera Tignerà Gandolfa ! £’ una vecchia dì buon 
cuore . 

Col. Io credo lia innamorata di .vm più , che ' sua ni* 
potè . 

Fio. Fatemi la finezza d’ accomodarvi . (fiedono . 

Fof. Crudele ! Star tre giorni senza venirmi a vedere ! 

Fio. Credetemi , non ho potuto venire - 

Rof. Ma per che causa? i ' 

Fio. Gli affari misi me lo hanno impedito. 

Rof. Caro fignor Fiorindo, polllbile , che non .vogliate 
lasciar il giuoco ? j . > 

Fio. Oh l’ho lasciato, non ginoco più, • v . A 
’ Rof. 
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Rof. Mi è flato detto , che tutta la scorta notte atete^ 
giuocato . 

Fio. Ah! E’ flato un impegno: Ma, tentite, ho guada* 
gnato cinquecento zecchini . Ma zitto , che noi 
sappia nefluoo. 

Col. Capperi ! cinqucento zecchini ? > 

Jlo/. Godo della voflra fortuna , ma non vorrei ^ che 
giuocade più. 

Fio. Oh certamente non giuoco più . 

Col. Orsù la mia padrona è venuta qui per bere la cioc- 
colata . 

Eo/. Oh non badate... 

Fio. Si, volentieri, subito. Ehi... (chiama. 

Col. Lasciate , lasciate , onderò a ordirnarla io . 

Jlofi Io non voglio cioccolata . 

Col. Se non la volete voi , la beverò io. (parte. 

SCENA Vili. 


' . Rofaura, e Fiorindo. 

iof. c* ro Fiorindo, mi parete di poco buon umore. 
Fio. No , anzi son allegro , ho vinto cinquecento zec- 
I! chini . 

Rof. Ma avrete patito la mala notte, liete un poco pal- 
lido, liete abbattuto. 

Fio. Cibò , non è vero . ( shadiglia . 

Rof. Voi avete sonno . 

Fio. No davvero. Prendiamo il tabacco, (prende il ta- 

( èaeco , e ne dà a Rofaura . 
Rof. Buono affai quello rapè. 

Fio. Tenete . 

Rof. No, vi,. ringrazio. 

Fio. Tenete, vi dico. 

R^. Non ve ne private voi. 


( gli dà la fcaiola . 


Fio. 
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Pio. Oh , che a me non mancano scatole . Ne ho ordi- 
nate due d'oro; he darò una a toì.’ {sbadiglia. 

Rof. Vi ringrazio; la prendo perchè ho da élTcre voftra 
sposa ; mo quando lì concluderanno quelle nózze ? 

ilo. Predo; {sbadiglia. 

Rof. Voi avete sonilo . 

Pio. No. {ftrofinandoj! ^Vt occhj : 

Rof. Mio padre bramerebbe 'diic cose. La prima, che 
voi lascialle il giuoco ; la seconda , che lì ftabililTe 
il nollro matrimonio . ' 

Ho. SI > lì dabiliri . { appóggiandof di tavolino . 

Rof. E il giuoco Io lascerete? 

Pio Si. (fi “Od addofmtntando I 

Rof. Voi liete un giovane pieno' d’ ottime qualità , ma 
credetemi , che il giuoco vi rovina . Tutti dicono . 
che non abbadate alla voflra casa , che trascurate i 
vollri interein , che perdete i denari ed il tempo, 

'' ed io certamente per causa del giuoco non polTo' 
lodarmi di voi..; Signor Fiorindo... Oh meschina 
ine! Si è addormentato. Poverino / Non avrà dor- 
mito la notte, noti ho cuore di risvegliarlo. 

Pio. Sette; Non va altrOé ( dormendo, e fognandofi . 

Rof. Egli sogna . 

F lo. Sette , no , no . ’ { come fopra , 

Rof. Anche dormendo il giuoco lo tormenta. 

S C E N A IX. ' 

Brighella , e detti 

Bri. Signor... ‘ - 

Rof. Zitto. {fono Vóce à Rrìghella.' 

Bri. Coffa voi dir? * {fono voce. 

Rof Fiorindo dorme. Poverino, rtort lo tregitato. 

Bri. E pur bisognerà deàmilharlo.'^ ' • • 

Roi. 
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Rof. Per qual causa ? 

lÌTÌ. .Per causa sna de eia ; Ho vifto dal balcon Tegnir 
verso de fio Calìn fior Pantalon so fior padre. Se 
el vico qua , e che el la trova, la vede che de- 
sordine. 

V.of. Oh povera me ! Se mi trova , sono perduta. 

Err. DesmifTiemoIo . 

Rof. No , no , lasciatelo dormire . Io partirò . E Coloni» 
bina dov’ è ? 

Bri In camera de mia mojer. 

Rof. Predo, predo, vado via . Se rincontro colla ma> 
schera non mi conoscerà. 

Fri. No la voi desmiflìar fior Florindn ? 

Fof No , non vi è tempo da perdere . Salutatelo da 
parte mia , c ditegli , che se mi vuol bene venga 
. da mia zìa a ritrovarmi . (f pone la mafchera , e 

, {pane. 

Bri. Che putte de garbo! Attorzio in maschera a trovar 

; i morofì ? Sior Pantalon crede de averla meda in 

seguro a . roettsria in casa d’ una so zia , ma al di 
d’ ancno le zie le son troppo caritatevoli per le 
ragazze . 

SCENA X. 

Beatrice maf cherata , e detto. 

Fri. Come ! Un’ altra maschera ? 

Bea. Galantuomo. ^ 

Bri. Signora ? 

Bea. Dov’ è il fìgnor Fiorindo ? 

Bri. Eccolo là, che el dorme. 

Bea. Non ha dormito la scorsa notte? ! 

Bri. Oh la se figura! l’ha dudià tutta h notte.' 

Bea. Come ha dudiato.^ 

Sri. 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO, 


*7 

Bri. Tutta la notte celle catte in man . 

Bea. E chi è quella maschera, che ora è partita da que. 
(la camera? 

Bri. Mi DO 80 gnente. 

Bea. Non sapete nulla ? Mi maraviglio di voi , che tene 
te mano a qneda sorta di contrabbandi . 

Bri. Mi son un omo onorato , e quando la voi . che 
ghe diga la verità ghe la dirò, che no me ne im- 
porta un bezzo . Chi no voi , che le se Sappia no 
le ha da far . Quella 1* era una tal (iota Hosaura 
Bisognod , prome(Ta co (ìor Florindo per mujer . i 

B<a. PromelTa in moglie a Florindo ?. 

Bri. Senz’altro; l’è cusl . -i • i 

Bea. ( Ah traditore ! Mi tiene nella speranza di sposar* 
mi , c poi m’ inganna ? ) , i , 

Bri. I me chiama . Bisogna , che vaga; cornandola an- 
dar ancor eia ? 

Bea, Voglio parlar con Florindo. 

Bri. Poverazao! La lo lalTa un poco dormir . 

Bea. Si , lo lascierò dormire . Aspetterò , che fi svegli . 

Bri. Se vien zente , no (la ben . . . 

Bea. Se verrà gente me n’ anderò . 

Bri. No vorria, che vegnifTe fior Pantalon , anderò a 
veder, e se el vegnirà l'avviserò . {partei 

SCENA XI. 

Beatrice, e Florindo che dorme. 


Bea 


^À.Nima scellerata! Così mi manca di fede? Me- 
riterebbe , che io lo &ce(n palfar dal sonno alla 
motte. Ab, che ancor l'amo, ancor non pollo cre- 
dere , eh' ei mi tradisca . Mi ha promelfo , mi ha 
giurato. Voglio attendere, eh' ci fi risvegli, e mo- 
Jl Giuocatore . B (Itan^ 
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Arando non saper nulla , ricavare con arte da lui 
medclìmo la verità. [Jiede . 

SCENA XII. 

Brighella, e detti. 

Bri. Oignora, la vada via. 

Bea. Pcrcliè ? 

Bri. V c quà cl socero de fior Fiorindo. 

Bea. Il suocero ? ~ 

Bri. Signor# sì; quello, che ha da eder suo suocero. 
Bea. All traditore ! Non vo' scoprirmi i 
Bri. Sior Fiorindo la se sveja. 

Fio. I mici denari, i miei denari. ( fveglìaniojl . 
Bri. Coda è fìà? 

Fio. Oimè, i mier denari . ' ' 

Bri. Coss’è, s’iiisonnielo? 

Fio. Si , mi pareva , che mi avcflcro sbancato , mi por- 
tavano via li denari . 

Bri. La se dc.smidìa, che vien el fior Pantalon . 

Fio. Il fignor Pantalone? 

Bri. Sior si , la deftriga fta maschera , che intanto prò- 
• curerò de trattegnirlo . ( 'parte . 

Fio. Predo , non sentite , che è qui vodro padre ? Ri- 
tiratevi in quella camera. ( a 'Beatrice cre.dendola 

' ( Rofaura . 

Bea. ( L’indegno non mi conosce. ) 

Fio. Sì , mia cara Rosaura , nascondetevi . Eccolo , che 
egli viene . 

Bea. ( Lo seconderò per meglio rilevare la verità. ) 

. ( la chiude in una camera . 


SCE- 


. X 


Digitized by Googl 


ATTO PRIMO. 


>9 

SCENA XIII. 

Pantaloni , e Fiorindo. 

Pan. ( Olh? Zogo , c macchina? Ho trovà un boa* 
xenero. ) Servicor obbligatiUimo , mio patron. 

Fio. 'Riverisco umilmente il fignor Pantalone . 

Pan.Cìn la vol'trovar, bisogna vegnir al Cafìo. 

fio. Ptrohè? Io son qui per accidente. 1 

Pan. Xò tre xorni , che a casa soa no i la vede . 

fio. Sono ftato in camjvagna . 

Pan. In campagna? A mi me xè ftà dito, che 1’ è ftà 
sempre al Cafin , e che l’ha xogà xorno e notte, 
e che r ha vadagnà per disgrazia una bona somma 
de zecchini . 

Fio. Hanno detto male , non è vero ; e poi non so chi 
fieno qucdi grazioli , che misurano i miei palli , e 
vogliono entrare ne’ fatti miei . ' 

Pan. Zente , che ghe voi ben, zente alla qual preme la 
so reputazion , e ghe dcspiase, che per causa del 
zogo cl se rovina cosi miseramente . 

Fio. Ma io non giuoco pii! . 

Pan. La senta, fior Fiorindo, mi son un omo, che par. 
la schietto , e no son capace nè di fimular , nè de 
adular . Eia m’ ha fatto domandar mia fia , ho a- 
vudo qualchè difficoltà a dir de si , no per la so 
casa che la flimo , e la venero infinitamente, ma 
per causa del so zogar . I noflri amici comuni , 
che ha tratti con mi per fto matrimonio , i m’ ha 
afiìcurà , che 1’ ha lassi andar el zogo , e i m’ ha 
indotto a sottoscriver el contratto , e a darghc mia 
fia , e a darghe quindese mille ducati de dota . 

Sta nrattina per il fresco me xè fla dito : fior Fio* 
lindo ioga , fior Fiorindo fa la so vita al Cafin , 

B 1 fior 


\ 
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fior Fiorindo xè tornà quel, che el giera. Mi non 
ho voleflo cercar i amici, mi non ho volevo par- 
lar co nilTun . Vegno da eia a drettura , e ghe di- 
go , che son seguro , che 1' ha zogà , che non oc- 
corre sconderse, e dir de no ; e che se el gh'ha 
intenzion de seguitar a zogar, ftrazzercmo cl contrat- 
to , e mia fia no la voggio precipitar, e i mi bez- 
zi no li voggio buttar via. 

Fio. Signor Pantalone , anch’ io son uomo fincero , e vo- 
glio dirvi la verità. Quella notte ho giuocato , ma 
vi prometeo , che non giuoco mai più . . ' 

Fan. Ste promelTe la le ha fatte a ccntenera de v>lt^, 
c sempre semo tornai da capo . El vizio xè in tele 
viscere ; e noi se poi lalTar , e se dise colla bocca 
no zogherh più, ma noi se dis; col cuor. Za dei 
bezzi del zogo no se ghe ne cava collrutto ; come che 
ì vien i va. Co se guadagna i se butta via, cosa 
perde se sospira . I se tien per moltiplicarli , e in 
t una sentada i se dedruze . Quel, che se guada- 
gna in diese volte se perde in una , e le vincite , 
che fa ì zogadori le xè peto afiae delle perdite ; 
perchè le perdite le serve per difingannarli , e le 
vincite le serve per allettarli , per lufiugarli , e per 
incantarli sul zogo . Quello xè cl dedin solito dei 
zogadori ; sempre inquieti , colla teda sempre con- 
fusa, pieni de speranze, e pieni deviz) . Colerichi, 
bedemmiatori, odiofi co i venze , ridicoli coi perde, 
senza amici, circondai da doccadori, e da magnoni . 
negligenti , malinconichi , mal sani , e finalmente di- 
(Iruttori della so casa , e traditori de se dedì , del 
proprio sangue , e della propiia fameggia , 

Fio. Signor Pantalone , voi mi avete atterrito . Voi mi 
avete podo dinanzi agli ocebj uno specchio , in cui 
vedo chiaramente Io dato miserabile del Giuocatore. 
Yi protedo di noo giuocar mai più: ora vi conse- 
gno 
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glio li cinquecento zecchini , e non giuoco cetcd» 
(Dente mai più . 

Pan. Voggia d ciclo, che el diga la verità. Se el lo fa» 
rà sarà meggio per elo; 

Fio. Mi preme infinitamente la voflra buona grazia , e 
quella della mia cara sposa ^ 

Pan. K propofitó della sposa; Sior Fiorindo caro » Vegnl* 
nio a un altro tomo -. Sè premelTo con mia fìa, di- 
sc de Yolerghe ben , la ve preme , e po‘ tendè a 
delle frasche ? Ve deverti colle donne al Cafin ? 
Me maraveggio dei fatti voflri . Zogo , e donne ? 
Do bone prerogative per un putto , che se voi ma- 
ridar . El zogo zè mai , eppur me vorria lufìngar , 
che volendo ben a mia fia , per amor lo ladeflì , 
ma co gh’avè pratiche a mia fia no ghe volè ben . 
$è un buliaro , sè un cabalon , sè un omo scavezzo 
che no farà mai ben , e mi ve digo a averta eie* 
ra, che mìa fìa no zè più per va . 

Fio. Ah , (ìgnor Fatalone , voi mi avete in cattivo con* 
ceno, eppure non sono qual vi credete. 

Pan. Coffa me, vorreffi dar ad intender t Non ho viflo 
mi coi occhj a sconder una donna in quella came- 
ra? Neghemelo se podè. 

Fio. Non lo posso negare. 

P an. Donca sè un discolo , un cabalon i. 

Fio. Se sapefle chi è quella maschera , non direfte cosi . 

Pan. Via , chi Zela ? 

Fio. Non lo pofTo dire . 

*Pan. Perchè sè un bufìaro . 

Fio. Voi m'incolpare a torto» 

Pan. Povero fantolin ! Metteghc el deo in bocca . Povc» 
retto! A mi no se me flruccob ceole in ti occhj, 
avè sconto la macchina . Godevela , e mi Arazzo 
el corltratto , e no ve veggio più cognoffer gnan- 
ca per profllmo. 

B j 
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Fio. Signor Pantalone, vi prego per amor del cielo. 

Fan. Colla me preglieu ? Che ve regna reno a rovinar 
mia fìa? . 

Fio. Se non temcllì la voftra collera vi svelerei un ar- 
cano . 

r*.Tn. Coss’è? Qualche panchiana ? 

Fio. Mi promettete da uomo d’onore di non andare in 
collera se vi dico la verità ? 

Fan. Via , se me disè la verità ve prometto non andar 
in collera . 

Fio. Giuratelo'. 

Fan. Zuro da omo onorato . 

Fio. Caro lignor Pantalone, compatite un piccolo traspor. 
to d’ amore ; quella maschera , che è là dentro , è 
la lignora Rosaura voftra figlia. 

Fan. Mia fia ? ( alterato . 

Fio. Avete giurato di non andar in collera. 

Fan. Come xela quà fta desgraiiada ? 

Fio. Sono tre giorni, che non mi vede. E' venuta per 
un momento con la cameriera. In quel punto lie- 
te arrivato voi , e la povera giovine per timor fi è 
nascosa . 

F.in. Ah frasconazza ! Ma (limo mia sorella lafiarla ve. 
gnir . 

Fio. Signor Pantalone, avete promeflb non andar in col- 
lera . 

Pan. Sentì : me la lasso passar perchè 1’ ha da esser vo- 
Ara muggier ; ma che no la fazza mai più de Ae 
cosse. E vu no ghe dè motivo de farle ; lasse el 
zogo , e voggieghe ben . 

Fio. Oh, lo lascio assolutamente. 

Pan. Fcla vegnir quà . 

Fio. Siete in collera? 

Pan. Sior no . 

Fio. Le griderete ? 

I Pan. 
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Fan. Sior no. 

Fio. Avvertite . . . 

Pan. Via , manco chiaccole, fela vegnir qua . ^ 

Fio. Compatitela. Ora la faccio venire. ( va alla ca. 

( mera. 

Fan. Vardè quella cara mia sorella . Credeva averla mes- 
sa in tun retiro, la Ila rctirada come va. La voi 
tor colle bone, c po’ a casa ghe dirò le parole. 

SCENA XIV. 

Beatrice mafeherata condotta da Floriado , 


Vu 


Fio. y la fignora Rosaura, fatevi animo. Il voAro 
gnor padre non è in collera ; vi perdona . 

P.tn. Via, fiora, caveve quella maschera. 

Bea. Eccovi servito . ( fi fmafchera . 

Fio. ( Oh diavolo ! Che cosa vedo? ) , 

Pan. Come ! Chi seu vu fiora? 

Jìea. Sun una, a cui Fiorindo ha dato la fede di sposo. 

Pan. Xela qucAa mia fia ? {a Fiorindo. 

Fio. ( Io non so, che rispondere. ) 

Pan. Bufiaro , cabalon ! Cussi ve burlò de mi ? Cassi 
tratte un omo della mia sorte/ Andò via, che ve 
scarto. A casa mìa non abbic ardir de vegnir. Mia 
fia no la ftc a vardar fier poco de bon , ficr omo 
cattivo , zogador, discolo , malvivente , omo senza 
reputazion . ( parte . 

Bea. Indegno, traditore, assaltino . Ho scoperte le tue 
menzogne , i tuoi tradimenti . A tempo giunta sono 
per fare le mie vendette . Le ho solamente princi- 
piate, ina giuro di terminarle ; c ti fatò pentire d’ 
avermi scelleratamente ingannata. ( parte. 


se E. 
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SCENA XV. 

Fiorindo foto . 

iDaledettidlmo incontro ! Come diavolo andò U 
faccenda ? Frattanto , eh’ io dormiva è partita Ro- 
sanra , ed è venuta Beatrice ? Oppresso dal sonno 
non rho riconosciuta; e poi quella vede nera , e 
quel zendale mi ha fatto travedere . Me infelice I 
Che sarà mai! Piuttolio. che ritrovarmi in un ca- 
so tale , vorrei aver perfi tutti ì denari al giuoco. 
Predo coiivien rimediarvi . Andrò a ritrovar qualche 
amico . Farò parlare al £gnor Pantalone . Procurerò 
vedere la (ignora Rosaura : le scriverò una lettera » 
r avviserò di tutto . Beatrice me la pagherà . Non 
doveva mai farmi que(T azione . Ma quello , che fi 
ha da fare convicn farlo predo. Subito immediata- 
mente , noq voglio perdere un momento di tempo . 

SCENA XVL 
Lelio, Tibur\io, e ietto. 

Lei. J^Mico, vi sono schiavo. 

Fio. Padroni , vi riverisco . 

Lei. Mi rallegro con voi. ' ' 

Fio. Di che? 

Lei. Dei cinquecento zecchini . 

Fio. Eh bagattelle ! Ditfc , avete saputo di quel male- 
detto sette ? 

Lei. SI , r ho saputo ; gran disgrazia ! 

Fio. Son veramente sfortunato . 

Lei. Ehi , vedete <}uel fignore ? ( <* Florinio aeeeanan.' 

( do'Tiiur\io. 

Fio. 
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Th. ( Chi è? ) 

Lei. ( Un cavaiier fbraniere . Un gran giuocatore . ) 

Fio. ( Ha denari ? ) 

Lei. ( Ha una borsa con quattro , o cinquecento zCc« 
chini . ) 

Fio. ( Mi dispiace , che ora non pollo ; ho un a£ir di 
premura . } 

Lei. ( Se perdete quella occafìone non vi capita mai più 
la vodra fortuna. ) 

Fio. ( Fatelo venir quella sera . ) 

Lei. ( Dubito, che quella sera vada via . Fate quattro 
tagli , e se va bene piantatelo . ) 

Fio. Volete, che tagli io? 

Lei. S), tagliate voi. 

Fio. Via ditegli qualche cosa. Brighella. ( chiama, 
SCENA XVII. 

Brighella, e detti. 

Sri. Signor . 

Fio. ( Portate dei mazxi di carte . ) ( fotta voet a Bri. 

Bri. ( Gh* è dei gran sussurri . ) (a Fiorinda piano . 

Fio. Animo; carte. ( come {opra. 

Bri. ( Quando se tratta de zogat , noi s* arrecorda al- 
tro ) ( parte . 

Lei. ( Giuochiamo a metà? ) ( piano a Tibur^io . 

Tib, ( S), a metà. ) 

Bri. Ecco le carte . ( La procura de giudarla col lìor 
Pantalon . ) {a Fiorindo . 

Fio. Non mi seccate. 

Bri. Mi no lo seccherò più ; Ai lìori ghe seccherà la 
scarsella. ( parte. 

Fio. Signori , lì vogliono divertire ? Ecco un piccolo 
banco di dugento zecchini . ( vuota la borfa in tavola. 

Lei. 
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Lei. SI, divertiamoci un poco. Animo , volete punta’- 
rc ? (a Tibut^o . 

Tib. Lo farò per compiacervi . Per accompagnarvi il pun- 
to . ( fedono . 

Fio. Animo, /ignori, ecco fatto il taglio. 

Tib. Sette a due zecchini . 

Fio. Cari /ignori , so che è cattivo giuoco , ma vi pre- 
go per finezza di non mettere il sette . 

Tib. Per c]ual ragione ì 

Fio. Perché da jeri in qua il sette mi corta un tesoro . 

Tib. Metterò un altro punto. Tre a due zecchini . 

Lei. Fante a sei zecchini . 

Fio. Tre, e fante. Tre ha vinto. Fante ha vinto . 

( paga. , me f cola , poi taglia , 

Tib. Tre . ( mettendo varj cecchini in tavola . 

Lei. Fante . ( facendo lo JleJfo . 

Fio. Capperi ! Avete ben cresciuta la porta. 

Ttb. La nortra seconda . 

Fio. Ecco il tre, avete vinto . ( sfogliando le carte. 

Tib. Parali . 

Fio. E’ andato . Fante ha vinto , Che diavolo ho ia 
querte mani ? 

Lei. P arali . 

Fio. Va subito. Oh maledetto fante ! Or ora contere- 
mo . Ecco il tre . Per dar i parali son j^tto a pò- 
fta . Contiamo. Il tre venti zecchini, tic via ven- 
ti se/Ianta ; il fante trenta zecchini, tre via trenta 
novanta in un taglio cento cinquanta zecchini , 
è qualche cosa . Chi è di là / 

Uri, La comandi . 

Fio. Portatemi una borsa di dugento zecchini . ( anefeo- 

( landò le carte. 

Bri. Subito . Quel che vien de tinche tanche , se ne 
va da ninche nanche . ( parte . 

Tib. Tre al banco . 

Fio. 
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Fio. ( Fa il taglio . 

Lei. Fj;ire ai banco,. 

Fio. MaledettiiTìmo fante ! ( flraccia le cane, prende un 

( altro marjfi . 

Lei. ( Tira il banco . 

Bri. Son quà . ( colla borfa . 

Fio. Prefto denari . 

Bri. ( Poveri bezzi , i me fa pecci ! ) La se ricorda 
del (ìor Pantalon . ( piano a Fiorindo . 

Fio. Non mi rompete il capo. 

Bri. ( Magari , che ,el perdelfe anca la camisa . ) ( par. 

Fio. Animo; ecco tagliato . 

Lei. Cinque . 

T.b. Nove. 

Fio. Cinque , e nove . ( giucca . ) Nove ; il diavolo 
dorme, ne ho tirata iin.o ; cinque, eccolo qui ; cut» 
ti i punti contrarj . ( mefcola , e taglia . 

Lei. Cinque . 

Tib. Sette . • 

Fio. Il sette non lo tengo. 

'Fib. Se non tenete il sette non giuoco più . 

Fio. Via per quella volta lo terrò . ( giunca ) Cinque ; 
Oh diavolo, diavolo! Subito la seconda. 

Lei. Paroli . 

Fio. Voglio perder la tefta. ( giuoca , ) Ecco il sette . 
Oh maledetto sette ! 

Tib. Alla pace. 

Fio. No , paroli . 

Trb. BenilTìme . paroli. 

Fio. Se do quelli due paroli mi voglio tagliar le mani . 
( giuoca) Oh sette , sette ! Oh diavolo portati que- 
fto sette . Sudo tutto, non poflb più; ecco il fare- 
te, ecco il fante ; povero me ! Lì do tutti . Bri- 

, giacila. Brighella. 


scr- 
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SCENA XVIII, 

tin Servitóre, e detti . 


Ser. Il,lu(Irì(nmo , melTer Brighella non c’è . 

Fio. Dov’ è andato ? 

S^r. A provvedere alcune cose per un pranto di Voliti 
gnoria liludridìma . 

Fio. Chi ha le chiavi del denaro ? 

Ser. Melfer Brighella non di le chiavi a nelTuno. 

Fio. Preflo , cercatelo . . . Ma no , fermate . . . Dove 
tiene i denari ? Butterò giù la serratura. 

Ser. Io non lo so dove tenga i denari. 

Fio. Predo , dico a cercar Brighella subito . Se non lo 
trovi ti rompo la teda con un badone . 

Ser. Vado subito . ( Il giuoco fa diventar tutti diavcN 
li . ) ( pane . 

Fio. Quando viene Brighella gli voglio dare dei calci . 
Se Ibde qui gli getterei un mazzo di carte nel viso . 

■Lei. Amico , non v’inquietate. Per ora bada cosi, 
giuocaremo un’ altra volta . 

Fio. Aspettate un momento . Brighella . ( chiama . 

Tih. Verremo oggi a ritrovarvi . 

Fio. Venite a pranzo da me. 

Lei. Via verremo a pranzo con voi . 

Fio. Anche voi, (ìgnore. ( a TUntr^tfOl 

Tib. Riceverò le vodre grazie . 

Fio. Ma non mancate. 

Lei. Vengo infallibilmente , e giuocheremo. 

Fio. Si , giuocheremo lino a domani . 

Lei. ( Se anderà bene giuocherò , se anderè male mi 
contenterò di quedi . ) (parte. 

Tib. Signor Fiorindo , a buon riverirla . 

Fio. 
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Fio. A pranzo v’aspetto , ma vi prego per grazia non 
mettere il sette . 

Tib. Non lo metterò . ( Quando è riscaldato dal gìao* 
co tiene il sette , tiene il tutto , perde come un dis< 
perato . ) ( patte . 

SCENA XIX. 

Fiorindo , por Brighella . 

Fio. ( Va fmaniaado per la camera battendo i piedi, 
firaccìando le carte, buttandofi fui canape, e al\a;:. 
dojt, parlando come feguc . ) Quattrocento zecchini , 
cjuattrocento zecchini in tre , o quattro tagli ? Tut- 
ti i punti ? Tutti i paroli ? Quel maledetto lette f 
Ma , che dico del sette ? Il fante ! E il cinque I 
Tutti , tutti ! Diavolo portami ; tutti . 

Bri. Me domandavela? 

Fio. Ora venite ? 

Jìrl. Son andà a comprar della roba. 

Fio. Forte andato a farvi impiccare. 

Bri. Cusl la parla con mi ? Corta gh’ ojo fatto ? 

Fio. Per causa vortra ho perso quatvocento zecchini. 

Bri. Per causa mia ! Come / 

Fio. SI , per causa vortra . Siete andato via : non ho 
potuto avere altri denari , non mi son potuto ri. 
mettere . 

Bri. Se ghe ne dava dei altri la perdeva anca quelli . 

Fio. Siete una bertia . 

Bri. Ma Lurtrirtìmo , non portò piò sopportar d’ eflere 
rtrapazzà. Son un galantomo. Oltre el mio debito, 
la servo da fattor, e da mirtro de casa, e anca se 
occorre da rtafRer , e la me maltratta cusl t ’ 

Fio. Caro Brighella, compatitemi , la partiooe mi oppri. 
^ me, non so quello ch’io mi dica. ,, 

Bri. 
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Sri, E la voi seguitar a zogar? 

Fio. Se pollo rii'armi de' miei quattrocento zecchini, non 
giuoco mai più . 

E per refarse de quelli, la perderà quei altri. 

Fio. Non mi fate cattivo augurio. Voi mi avete detto 
così anche quella mattina, e per tjtiello ho perso. 

Sri. Sì ben, mali augurj , supcrllizion , tutte cose da 
zugadori . 

Fio. Come anderà il pranzo? 

Sri. L‘ anderà ben , averò speso dicse zecchini , anzi se 

. la me fàvorillc la me farà una finezza. 

Fio. Ve li darò, avete paura, che non ve li dia? 

Sri, Ma ghe ne averia bisogno per un mio interefle . 
( Li vorria avanti, che el li perda tutti. ) 

Fio. Adesso non ne ho. 

Sri. Comandela , che li toga fora del sacchetto ? 

Fio. Signor no. Il sacchetto dei trecento zecchini non 
fi ha da toccare per ora. 

Sri. Ah la Io voi perder cusì bello, e intiero. 

Fio. Non mi parlate di perdere , che vi venga il ma- 
lanno. 

Sri. Ecco quà, subito ftrapazza. 

Fio. Per oggi non mi tormentare . 

Sri. La vada a trovar fior Pantalon. 

Fio. Vada al diavola anche Pantalone. 

Bri. Siora Rosaura l’ aspetta . 

Fio. Maledette anche le donne . 

Sri, Tutte ? 

Fio, Lasciatemi (lare . 

Bri. El zogo lo trasforma ; e lo farà deventar matto . 

Fio. Petulante , insolente , se non avrete creanza ado- 
prerò il ballone. ( parte. 

Bri. El bafton? Anca el ballon ? A Ila sorte de eccedi 
arriva un omo scaidà dal zogo? El fignor Fiorindo 
r ò (là sempre dolce de temperamento , onello , 

prò- 
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proprio , e ci vii , c per el zogo 1’ c de venta insof- 
iribile , Aspetto, che cl fuzza delle iniquità . Gran 
vizio r c quello del zogo , gran vizio ! Donne , e 
zogo i è do brutti vizj . Però le donne quando se 
vien vec(lij bisogna lassarle Ber forza., ma cl zogo 
el se pori* anca aj,Ia sepoltura ^ ‘V, - - tt 

V:; 

ih 


4 ? ■ i ? 

% 'f.. 

^ ; f 







.a ^ ' t- ■■ 


Fine ddr Atto Primo ; 


\ 


* * * ^ 

AT- 


Dìgitized by Google 


21 iUuoca/are , 


uittoJI.ScyiU:. 
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SCENA PRIMA. 

Sunza in casa di Pantalone. 

Flor'miot t BrrghelU. 

Fio. O^Iato Brighella, non mi abbandonare. Ho biso- 
gno di voi. 

Bri, La gh’ ha bisogno da mi ? La comandi . ( fofieuuto. 
Fio. Che c*è? Siete in collera? 

BiL Mi ghe son servitor. Co ssa me comandala ? ( co- 

( me foprs. 

Fio. M a non volete compatire un povero galantuomo , 
che in un’ ora perde quattrocento zecchini . 

Bri. • 


I 
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Bri. Se lo compatisse ? E come I 

Fio, Nel voftro Cafìtio avrete pur vedute delle ftravara. 
ze dai giuocatori. 

Bri. Oh se glie no vifto ! 

Fio. Non vi ricordate di quello, che l'altro giorno ha 
gettata la parrucca fuori della fiiieflraV , 

Bri. Oh quello el ghc n’ha latte de belle. Un zorno 1' 
ha tajà un otto in bocconcini , el 1' ha bevudo in 
runa chicchera da caffè . 

Fio. lo voglio bere il sette . 

Bri. Mi ghe dago un consejo da so boa scrvitor . La 
lassa Aar de zogar . 

Fio. Se posso tifarmi de’ mici zecchini non giuoco mai 
più . 

Bri. Duscnto ghc n’ho dà, onde no ghe ne ttfia altro 
che tresento^ 

Fio. E gii ho in quefta borsa per tifarmi . 

Bri. Diseva ben quel padre : no me despiase , che mio 
fio abbia perso , ma me despiase , che el se vorrà 
refar . 

Fio. Per ora non penso al giuoco . Penso a riconciliarmi 
col fignor Pantalóne , c giuAificarmi colla mia cara 
Rosaura . 

Bri. Qtel , che è più difficile l’ c placar el fior Pan- 
talon . 

Fio. Se poteffi parlar alla fignora Gandolfa zia di Ro- 
saura , spererei col suo mezzo di accomodarla . Ella 
mi vuol bene , e vuol bene a Rosaura ancora , e 
sopra r animo di suo fratello potrà più d’ ogni 
altro . 

Bri. Quà no gh’ è altro , che provarse d’andar in casa. 

Fio. E se vi c il (ìgnor Pantalone ? 

Bri. Se informeremo, c se el gh’ è volteremo bordo. 

Fio. E se viene, c mi trova/ 

Bri. Co fiora Gandolfa dise dalfeno , Taggiufetà tutto. 

Jl Giuociuore . C Fio. 



IL GICrOCATORE 

Pio. Via proviamo d’ erurare in casa. 

Sn. La la(Ta far a mi, batterò , e procurerò de veder 
Colombina . 

Fio. Caro Brighella , a voi mi raccomando . 

Bri. Vado subito . 

Fio. Dite, dite, come ftaremo di vino a pranzo? 

Bri. A pado ghe darò del Padoan prezioso , e po'gfie 
sarà del vin marzemin , del vin de Cipro , e una 
bottiglia de Canarie . 

Fio. A quei due foredieri , che mi hanno vinto , biso- 
gna dar bene da bere , acciò (ì scaldino un poco 
la teda , e giunchino con dell’ allegria . 

Bri. Cosi i guadagnerà piò predo. 

Fio. Ma voi mi odiate , mi perseguitate , mi vorrede 
veder in camìcia . 

Bri. Anzi parlo, perchè gh’ ho premura del so ben, e 
no voria che el perdede . 

Fio. Perdo forse qualche cosa del vodro? 

Bri. La gh’ ha rason . La zoga , la perda , mi no parlo 
mai più. Volela, che batta f 

Pio. S), battete, e spicciamoci , perchè non mi voglio 
far aspettare al Calino. 

Bri. ( Noi gh’ ha altro in tei cor , che el zogo . ) Oh 
de casa . ( batte. 

SCENA IL 
Colombina alla fine/fra , e detti . 

Col. Chi batte? 

' Bri. So mi , Gora Colombina , se pode/ia dirghe una 
parola ? 

Col. Siete padrone . 

Bri. Gh’è el fior Pantalon f 

Col. Queda mattina non fi è ancora veduto. 

Bri 
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Bri. Se poi entrar t 
Col. Se potete , entrate . 

Bri, Ma se non t! averzi , non intrerò . 

Col, Signor Fiorindo, vorrebbe entrar ancor ella? 

( <i Florìnio . 

Fio. Se potedì. 

Col. Tutti due è troppo . 

Bri. Via, prima uno, c po 1' altro. 

Col. G}s) mi contento. 

Bri. La fazza una cosa , la lada , che vaga mi • Parlerò 
, con dora Rosaura , sentirò se la sa gnente del nego- 
zio de fiora Beatrice , e del fior Pantalun , e ve. 
dcrò de far , che entra anche Voflìgnoria . ( a Fio. 
Fio. Via, ci vorrà pazienza. 

Bri. Siora Colombina, averzela? 

Col. A voi ? 

Bri. A mi . 

Col. Volentieri . Ora vi faccio entrare . Signor f lorindo 
la riverisco . 

Fio. Ed io fuori ? {a Colombina . 

Col. E lei di fuori . 

Fio. Pazienza . 

Col. Intanto vada a divertirli a giuocare . 

Fio. Oh non giuoco più . 

Col. Che cosa mi dona , che io gli do un punto da 
vincere ficuramente ì 

Fio. Oh il eie! volelTe ! Vi dono un zecchino . 

Col. Giuocate il sette. 

Fio. Maledetto il sette, e anche chi Io nomina. 

Col. La volpe lascia il pelo, ma non il vizio, (entra. 
Fio. Il diavolo sempre mi tormenta col sette . 

Bri. Via per ancuo no la pensa nè al sette , nè all’ ot> 
to . La lafia dar , la zogherà doman . 

Fio. Sì dite bene . Per oggi non voglio giuocare . U 
Sabbato mi è contrario. 

C X 


Bri. 
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lir). La pirta l'è avetta , vado a parlar colla fiora Ro- 
saura . 

Fio Sì , caro Brighella , procurate , che io pofla giudi» 
fìcarmi prima, che ella parli con suo padre. 

Bri. La se ferma quà , e predo ghc darò la rispoda . 

( entra. 

Fio. Di qui non mi muovo ; mi preme infinitamente 
la mia car.a Roaaura . L* amo con tutto il cuore , 
e il perderla mi codtrebbe la vita . Spiaccmi l’im» 
pegno con Beatrice , ma da quedo procurerò libe- 
rarmi . Spiaccmi ancora d'aver disgudaro il fignor 
Pantalone , ma spero placarlo . La mia Rosaura , e 
la lignota Gandolfa lo acquieteranno . Tutte dgo 
mi amano, tutte due s’impiegheranno per me. 

SCENA III. 

Agapito dal Cafino , a detto , poi Montala , 

Oli maledetta fortuna! 

Fio. Che cosa c’ è , fignor Agapito # 

Aga Li ho perii tutti . 

Fio. Dove ? 

Aga. Qui in quedo Cafino . 

Fio. Qui vi è un Cafino da giuoco? 

Agl. Pur troppo per mia disgrazia . 

F'io. Da quando in quà vi è quedo Cafino? 

Sarà una settimana, che l’hanno introdotto, e in 
una settimana mi coda un tesoro. 

Fio. Avete inellb , o tagliato? 

Aga. Ho tagliato . Tutte le banche perdono . Tutti i 
puntatori guadagnano . 

Fio. (Oh se poteflì mentre anch’io! ) Vi sono banch»^ 
grolFc ? 

Aga. 
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Aga. Vi c una banca di più di mille zecchini . 

Fio. E perde ? ^ 

Aga.l puntatori vincono tutti. 

Fio. Mettono belle polle? 

Aga. Non sanno giuocare. Se lofFero giuocatori lo avreb- 
bero sbancato. 

Fio. ( Oh se giuocain ! Lo sbancherei senz’ altro . ) 

.Aga. Oh maledetta fortuna! 

Fio. ( Se venilTe Brighella, e mi diceflc, che non fi può 
entrare , vorrei vedere quello nuovo Calino . ) 

Aga. ( Sempre perdere ! ) 

Fio. ( Quanto tarda a venir collui f Ma può darli , che 
fiafi impegnato in un lungo discorso . Non verrà 
per adelfo.^ 

Aga. ( Perder tagliando è una gran fatalità ! ) 

Fio. Amico , vi trattenete qui f 

Aga. Si, mi trattengo fino * che il mio servitore mi por- 
ta denari. Prendo aria per farmi pafiare il caldo. 

Fio. Vi prego d’ una grazia ; se vedete uscir da quella 
casa Brighella... Lo conoscete voi Brighella? 

Aga. Oh se lo conosco! Anche il suo Calino mi colla 
qualche cosa. 

Fio. Oh bene,- se lo vedete uscire, fatemi il piacere di 
dirgli , che 1* aspetto in quello Cafino ; che mi sono 
ritirato là dentro per non farmi vedere qui in iUra- 
da . Intenderà egli il perchè . 

Aga. Volete giuocare ? ' , 

Fio. No , vado per vedere . 

Aga. E poi non vi potrete tenere . 

Fio. Chi sa? Se vedrò, che vi fia il mio tonto , arri- 
schierò la mia sorte . Voi lo sapete ; sono un giuo- 
catore prudente. {parte. 

.Aga. Con la sua prudenza ha perduto più oro» che non 
pesa. Ma i galantuomini per io più sono sfortunati. 

ilio/*. Eccomi , fignor padrone > 

C ì Aga. 
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Agii. Sei (tato tanto a venire? 

Afo/n.Non mi pare di aver tardato. 

Aga. Animo; hai preso il denaro? 

Afom. Eccolo, cento (ìlippi . 

Andiamo a perdere anche quelli . 

Afo/n .Cento (ìlippi li perderà volentieri, e 
donerebbe uno, se caKadì morto. 

SCENA IV. 

Brighella fola , che efce dalla cafa di 

son quà , (ior Fiorindo , lìor Fiorindo . Oh bel. 
la! Oov’elo andà? E1 s'ha Auffa, c le andà via. 
Che el (ìa andà a zogar ? No credo mai ■ £1 gh’ 
ha tanta premura per la fiora Rosaura , e po’ senza 
aspettarme el va via? Qualche coffa de grondo bi- 
sogna , che (ia succeffo ; mi no so dove andarlo 
a cercar, adello in casa no gh’è niffun , 1’ occalìon 
no podeva effer mejo per abboccarse colla fiora 
Rosaura . La lo aspetta lu , la me aspetta mi ; bi. 
sogna, che vada per civiltà a dirghe, che noi gh* 
è più. Vardè, tanta premura de intrar in casa , e 
po el va via . Pazienza ! Tornerò mi un* a^tra 
volta. {parte, 

SCENA V. 

Camera di Rosaura . ' 

Rofaura , e Colemhina. 

Rof. TTu mi vai rompendo il capo, tu vuoi, che Fitv 
rindo giuochi, ed io ti dico, che non giucca più. 

Col. Come potete afiìcuraivi) che non giuochi più? 

Rof. 


(pane. 
a me non ne 
(pane. 


Rofaura. 
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Rof. Me l'ha promelTo, me l’ha giurato. Mi vuol b»> 
ne , e non giuocherà più . 

Col. Eppure or ora mi voleva donare un zecchino s’ io 
gli dava un punto da vincere . 

Rof. Non vedi, scioccherella . eh' ei scherza? Credi tu 
se dicefle davvero , eh’ ci ti voIclTe dare un zec< 
chino per un punto , che Io potrebbe far perdere ? 
Col. Bada • ve n’ accorgerete voi . 

Rof. Orsù , non mi dar a parlare di quede cose . 

Col. Io ne so un’ altra , ma non ve la dico per non 
inquietarvi . 

Rof. Che cosa sai? Cara Colombina, dimmela, ci prego . 
Col. Già se ve la dico , non la crederete . , 

Rof. Se me la dici tu , la crederò . 

Col. Egli ha r amicizia di una Cantatrice . 

Rof. Via, quedo non può elTcre . 

Col. Ve lo dico con fondamento . 

Rof. Sei una pettegola, non può ellere . 

Col. Ecco qui, quedo me l’aspettava. 

Rof. Ma se dici cose, che non fi poflbno credere. 

Col. E’ cosa drana, che un uomo abbia un’amicizia? 
Rof. L’amore, che Fiorindo modra avere per me , mi 
adicura, ch’egli non l’abbia. 

Col, Lo vedremo, 

SCENA VI. 

Brighella , e dette . 

Rof. l^Ene, bene, Io vedremo. 

Br't. Con grazia, pulTo vegnir? 

Rof. SI , si , ecco qui il mio caro Fiuriudo . 

Bri. Servitur umili filino ... ^ , 

Rof. Dot’ è Flotindo ? 

Bri. Ma . . . 

C 4 Rof’ 
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Rof. Come ? 

Bri. Ve aiidà ia fumo d‘ acquavità . 

Rof. Ma dov’ è andato? 

Jir}. Mi no so colla dir, son andà in iflradd, l’ho cer^ 
ca , e no Io trovo . 

Bof. Oh meschina me! Dove mai sarà andato? 

Col. Io lo so dove sarà andato. 

Rnf. Via , dove? 

Col. A trafficar il talento . ( /« cenno con le mani , che 
‘ (^g’uocheri. 

Rof. Quello non può elTerc . E’ vero Brighella ? Quello 
non può elTere . 

Bri. Mi crederla de no . 

Bof. Ma dove mai sarà? 

Col. Oh se noti ò a giuncare , sarà in un altro luogo. 
Rof. Dove? 

Col. Dall’ amica . 

Bof. Via , mala lingua , non è polTibile . E’ vero Brighel- 
la ? Non è polfibilc . 

Bri. Certo me par difficile . 

Bof. Paò effere , che abbia ritrovato Pantalone mio padre.: 
Bri. Poi elTer . 

Rof. S) , avrà ritrovato mio padre , e sarà andato con 
lui . Chi sa , - che ora non parlino del noflro spo- 
salizio ? 

Bri. ( Povcraiza ! Se la savelTe tutto ! ) 

Col. In verità, che ora la pensate bene . Chi sa , che 
il lìgnor Pantalone non gli abbia dato (gualche 
poco di denaro a conto di dote? 

Bof. Potrebbe darli . . 

Col. Ed egli sapete , che coSa farà ? ■ 

BoJ. Che cosa farà ? 

Col. Subito anderà al Calino a dire : vada il tre , vàda 
il retto. 

Bof, Tu sci una impertinente. 

Col. 
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Co/. Ho sentito battere. 

Rof. Va a vedere chi è . 

Col. ( Povera ragazza , mi ^ eottipafltone : ella crede tue» 
to al suo caro Flurindo , ed io non gli credo ifTIa 
maledetta . ) ( partt . 

SCENA VII. 

Rofaurd , Brighella , e Colombina che torna » 

-Bof. C^Uanto mi dispiace , dhe ora non fìa venuto 
Florìndo ! Miglior occalìone di. quella non lì potè* 
va sperare per dirgli quattro parole con libertà . 
Mia zia i' fuori di casa , mio padre quando viene 
a vedermi , viene Assai tardi , e mi premeva mol- 
tissimo di dire a Fiorindo tre o quattro cose essen- 
ziali . ' 

Sri. Donca ftamattina no 1‘ ha villo so fior padre ? 

Rof. No , non è> ancora venuto a ritrovarmi . L’ ho fug* 
gito , come sapete , dal Calino ' , e non l’ ho più 
veduto . 

Bft. (No la poi saver gnente nè .del zogo , nè dellta 
macchina . ) 

Rof. Non mi so dar pace , come Fiorindo non fia ve* 
nuto. 

Col. Via via . non piangete . E* qui il lignor Fiorindo . 

Rof. Vedi , mala linguà ? Ta dicevi , sarà al ginoco , 
sarà coir amica . 

Col. Chi sa dove fia Aato fin oi«? 

Rof. Non vuoi lasciar quello vizio di mormorare. Oov' 
è, viene di sopra? 

Col. Io non gli ho aperto . 

Rof. Perchè non gli hai aperto ? 

Col. Or ora viene vollra zia . 

Rof 
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Hof. Mia zia è una buona donna , vuol bene a me , e 
vuol bene a Fiorindo ; non diri niente . 

Cai. £ se vien volht) padre ? 

Per ora non v’ è pericolo . Sai , che egli viene do. 
po mezzo giorno. Predo, predo aprigli, e fa che 
egli venga , 

Col, Bada ; ci penserete voi . ( parte . 

Hof, Godei vuol sempre far la dottora . 

Bri. Se mantienla ben la so fiora zia? 

Bof. E’ prosperosa quanto una giovine . 

Bri. L' è dada una donna de bon gudo . No la s’ ha 
mai maridi, ma gh’ ha piasso sempre efler servida. 

Rof. Le piace anche adeflb . 

Bri. Anca adefib ! 

Rof. E come i 

Bri. Ma in da età no la troverà più nilTun . 

Rof. Fra tanti adoratori , che aveva se n’ è conservato 
uno , il quale fi è invecchiato con lei , e ancora 
< fi voglion bene . 

Bri. L’è molto, che una donna se sappia conservar per 
tanti anni un servente . Ma chi elo do bon omo ? 

Rof. uh certo fignor Pancrazio ... ma ecco Fiorindo . 

Bri. ( El me par dralunà . Ho in teda , che l’ àbbia 
zogà.) 

S C E N À ■ VIIL 
Rlorindo , Rofaura e Brighella , poi ColomHna , 

'Fio, l^Iverisco )a fignora Rosaura . 

Rof, Ben venuto il mio caro Fiorindo . Mi avete fatto 
lare de’ cattivi giudizj . . j 

Fio. ( Fortuna indegna ! ) Eccomi , son quà da voi . 

Rof. Mi parete turbato . 
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Fio. Oibò, non è vero. (Povero me ! Non ho più uk 
soldo . ) 

Bri. ( Come eia ? L' ha zogà ? ) ( pUao a Florìado . 

Fio. ( Pur troppo . ) ( piano a Brighella . 

Bof. Eppure vi vedo agitato. 

Fio. Ho paura di vadro padre . 

Bri. ( Eli andadi tutti ? ) ( piano a Flórindo ; 

Fio. CSii maledetto', sarai contento. ) {piano a Bri. 
Bri. ( L‘ è mejo , che vaga via , perchè debotto no me 
poflb tegnir. ) (parte, 

Bof. Mio padre non viene per ora . 

Fio. No ? Quando viene ? 

Bof. Dopo il mezzo giorno . 

Fio. ( Gran sette , gran sette ! Anche a puntare 1* ho 
r contrario . ) (ha un fette nafcofio nelle mani . 
Bof. Badate a parlar da voi solo , e non parlate con me . 
Fio, Eccomi da voi , cara la mia Rosaura . ( Cinque 
volte in faccia .) 

Bof. Ditemi, avete voi parlato con mio padre? 

Fio. SI. 

Bof. Che cosa vi ha egli detto? 

Fio. Che... Circa la dote ci aggiuReremo . . . Che per 
il tempo , faremo le cose con ordine. . . . Gli abiti 
e le gioje mi pare ... che .... Si , dice che , li 
faranno . ( va firacciando con i denti una carta 

( da giuoco . 

Bof. Ma qaefto tempo quando sarà? 

Fio. Figuratevi . . . sarà ... (Oh maledetto ! ) 

Bof. Tempo lungo ? 

Fio. Oibò. 

Bof. Corto t 
Fio. Si . 

Bòf. In quello mese? 

Fio. ( Quello mese ho perduto de’ bei denari . ) 

Bof. In quello mese t 

Fio. 
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FI 0 . SI, in qucfto mese. 

Bof Da qui a quanti giorni ? 

Flf- ( Oh che seccatura ! ) 

Bof. Da qui a sei , o sette . . . 

Fio. O sette, o sette! Come c’entra il sette? 

Bof. Via , non andate in collera . ( arriva Colombini l 

Col. Signora, è venuta vofira zia. 

Bof. E' sola ? 

Col. E’ col (ignor Pancràzio . 

Bof Già il suo vecchio non la lascia mai . Vorrei par- 
lare a mia zia del noftro matrimonio ; vorrei , che 
le parlalie anche voi , ma quel vecchio mi dà sog- 
gezione . 

Fio. Anch’ io avrei volontà di parlare colla fìgnora Gan* 
dolfa . ( Per vedere se le potedi cavare qualche co« 
sa di mano. Non sarebbe la prima volta.) 

Bof. Come dobbiamo fare ? 

Fio. 11 vecchio rella qui? 

Bof. Alcune volte ci flà , alcune volte se ne va . 

Fio. Ritiriamoci se vi contentate, e diamo a vedere sé 
parte predo. 

Bof. SI , ritiriamoci in qued’ altro appartamento . Coloni- 
bina, vieni con noi. {parte. 

Col. Oh vengo, vengo , non vi Iskìo soli . Com’à an- 
• data i (tt Flotìndo , 

Fio. Di che t 
Col. Avete giuncato ? 

Fio. Eh lasciami dare. 

Col. Va cinque , va sette. {parti» 

Fio. Venga la pede al sette . ( parte • 


SCE. 
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SCENA IX. 

Ganàolftk , e Pancrazio . 

C<fo.lN Terìtà, (ìgnor Pancrazio, clic quefla mattini 
ftu meglio. 

Fan. Ah , che ne dite ? Vi hanno fatto bene quelle 
pìllolette . 

6<(R. Certo, che mi hanno fatto bene , « dopo che le 
ho prese non sento più quella doglia , che mi tor> 
mentara quella coscia. 

Fan. Anch’io con quelle pillole son guarito da tre , o 
quattro mali. 

Gan. £ il volìro catarro come vi tratta la notte ? 

Fan. Non mi lascia dormire . 

Gan. Oh ancor io , vedete , Ho le ore intere senta po> 
tere chiuder un occhio ; ho un aifanno di petto , 
che mi sento morire. 

Fan. Prendete le pillole . 

Gan. Mi faranno bene? 

Fan. E come ! Hanno fatto bene anche a me. 

Gan. La gotta vi tormenta più ? 

Fan. Ah non vedete ? Sono Oroppiato . Non mi pofib 
muovere . 

Gan Prendete le pillole . 

Pan. Perchè non vi andate a spogliare? 

Gan. Sono un poco (lanca , non pollo salire le scale per 
andare nella mia camera , quando sarò riposata, an> 
derò . Sediamo un pochino. {fiedono. 

Pan. Non so scogli fia freddo, ose mi vengala febbre , 
La febbre! Oh poverina me! Vi sentite male? 

Fan.Yio un certo non $u che per la vita... 

Gan, Vedete ? Dovevate prendete le pillole . Lasciate | 

che 
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che senta se (ìete freddo ; no , no , ini pire , che 
piuttoflo fìate caldetto. 

Pan. Si , via, via non sarà nulla. 

Gan. In verità , che Hcte caldo . 

Pan. Si, non ho ancora perduti i calori. 

Gan. Mè men io vedete ; ho i miei anni , ma mi con» 
‘ servo. 

Pan.ìAì parete quella di trent* anni sono. 

Gan. £ voi non diventate mai vecchio . 

Pan.l capelli canuti gli aveva di venticinque anni. 

Gan. Ed io ho perduti i denti per causa delle fluflìoni . 
Pan.W ricordate eh / Treni’ anni sono? 

Gan. Ah! Già treni’ anni chi ci poteva tener dietro? 
Pan. Ciré ricreationi , che divertimenti , che gnftolì spas* 
fi ci iìamo prelì ? 

Gan. Vi ricordate ? A tutte le felle , a tutti i teatri 
noi eravamo i primi , e in que’ balletti neHìino ci 
poteva llar a petto . 

Pan. Oh dove sono andati que’ tempi ! 

Gan. Eh , sebbene son vecchia , ancora di quando in 
quando il cuor mi brilla , e mi vien voglia di ma- 
ritarmi . 

Sentite, (ignora Gandolfe , io vi ho sempre volu- 
to bene , e sempre ve ne vorrò . 

Gan. Caro il mio vecchietto , ss non ci folle voi io 
morirci . 

Pan. Mi ricordo qnanto mi avete fatto sospirare. 

Gan. Sospirare ? Per qual cagione 7 
Pan. Per gelolìa. 

Gan. E adeflb liete pii» geloso ? 

Pan. E adelTo . . . Balla , se vedclfi . . . Chi sa . 

Gan. Ancora patite di quello male? 

Pan. Ne patisco ancora . 

Gan. Prendete le pillole, che guarirete. 

Pan. Eh furbetta ! . 

Gan, 
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Gan. Oh ! Io farba i 

JP«n. Carina ! La grazia poi non l’arete mai perduta 

Gàn. Dite davvero ? 

Fan. S), davvero. 

Gan. Eh il mio vecchietto ! 

Pan. Oh la mia mamma! 

Gan. Mi fate tornar giovine . 

Pan. Oh dieci anni di meno ! 

SCENA X. ■ ‘ 

Florìndo, e detti. 

F/<».(^Jon ho più sofferenza , qiiefti veeth) mi fanno 
venire il vomito . ) 

Gan. Via, (fate saldo. 

Pan. Son vecchio . 

Gan. Io non cerco se (ìete vecchio . 

Pan. Ho male . 

Gan. Che male avete I 

Pan. Mal d’ amore. 

Fio. Kiverisco umilmente lor fignori . 

Pan. (Oh diavolo! Ci avrà egli sentito?) 

Gan. Oh (ignor Fiorindo belio , buon giorno a Volli» 
gnoria . Che fate ? State bene , caro ? 

Pan. ( Caro ? ) 

Fio. Signora , (lo bene a’ vodri comandi , c sono qui 
per incomodarvi con due parole , se vi contentate. 

Cj/>. SI , figlio, si parlate , che v’ascolto. Campatitcrai, 
(ìgnor Pancrazio , quello giovane T ho veduto na» 
scere , gli voglio bene . 

Pan. Si , r avete veduto nascere , ma ora è grande e 
grolTo . 

Gan. E per quedo non polTo fargli delle finezze ? Po« 
crebbe ell'er mio figlio. Venite quà, caro venite qua. 
' P.tn. 
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Pan, ( Ho una rabbia , che mi Sinto rodere.) 

Fio. (Cara fignora Gandolfa , vorrei stgrcrainente parlar- 
vi fra voi c me , senza che scntilTc quel vec. 
chio . ) plano. 

Gan. ( Aspettate, vita mia , farò che vada via . ) Signor 
Pancrazio . 

Pan. Signora ? 

Gan. Siete molto pallido io viso . Vi vicn la febbre? 

Pan. Oìme , ho paura di sì • 

Gan, Che cosa avete , che avete gli occli) incantati ? Oh 
che labbri smorti ! Guardate , che vi trema la boc- 
ca ; poverino , non vorrei che vi venìlTc qualche 
accidente . ' ( a Pan£Ta\ìo . 

P<i«. Oimè ! mi par, che mi venga male. 

Gan. Prelfo , andate a prendere qualche cosa , non per- 
dete tempo. 

Pan. Ma voi rellate . . . 

Gan, Or ora mi cadete in terra . 

Pan. Con quel giovinetto... 

Oan. Siete geloso? 

Pan. ( Ahi ! ho paura. Mi sento tremar le gambe . Vor- 
rei andare . . . Vorrei reftare .'. . Sudo da capo a 
piè . Prello le pillole . Io prenderò le pìllole dallo 
Speziale, ed ella le prenderà da quel giovinotto . ) 

( parte . 

SCENA XI. 

Florlndo , e Gandolfa . 

Fio. ^Finalmente è andato. 

Gan, Il vccchiarello è andato . Venite qua , il mio caro 
Fiorindo, sedete vicino a me. Quando vi vedo ini 
consolo , sono un poco vecchia , ma mi piace la 
gioventù . 

Fio. 
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Fio. Siete (lata sempre briqéa , e lo sarete (ino che 
vivete . I 

Gan. Oh , figlio mio , se mi avede conoscinta trent’ anni 
sono/ Se mi avede veduta! Non vi dico altro. 

Fio. Ancora vi conservate bene . 

Gan. Sono avanzata negli anni , ma in certe cose non 
la cedo ad una giovane. 

Fio. £ quali sono quelle cose? 

Gan. Eh, furbettaccio, vorrede, che vi facefTì rìdere. 

Fio. Fatemi il piacere, spiegatevi. 

Gan. Via , non mi fate venir rnlTa . 

Fio. Orsù, per non farvi arrollire , mutiamo discorso. Io 
ho bisogno di voi, (ignora Gandolfa. 

Gan. Che cosa volete da me, caro Fiorindo? 

Fio. Ho bisogno di un favor grande. 

Gan. SI, figlio mio, quel che polTo , lo farò volentieri . 

Fio. Ho bisogiK) di cinquanta zecchini . 

Gan. Uh , uh , dove ho io tanti denari ? Cinquanta zec- 
chini? Dove volete, che io li trovi? 

Fio. Via, cara (ignora Gandolfa, so. che ne avete. 

Gan. Vi replico, che non ne ho. 

Fio. Avete tremila ducati l’anno d’entrata . Voi non 
ne spendete nemnKno ' mille . 

Gan. Sì, tremila ducati, ma non riscuoto le pigioni del- 
le case, i poderi non fruttano, rton pollb riscuote- 
re i cenfi , e non fi tira un soldo. 

Fio. Dunque non avete denari ? 

Gan. Non ne ho , figlio mio , non ne ho . 

Fio. Pazienza ! Perdonate l’ incomodo . ( s' al\a . 

Gan. Così predo partite ? 

Fio. Bisogna , ch’io vada< in qualch’ altro luogo a pro- 
curarmi quedi cinquanta zecchini . 

Gan. Dove anderete ? 

Fio. Aitderò dalla fignora Pasquella , la quale è una buo- 
na vecchietta amorosa , che ro> vuol bene , e se le 
Il Giuocaiore . D faih 
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6rò quattro finezze , mi darà i cinquanta zec- 
chini . 

Gan. Vi darà i cinquanta zecchini ? 

Fio. Sicuramente . 

Gan. Ma le farete quattro finezze . 

Fio. Oh k giudo. 

Gan. A me, per altro, non le avete fatte. 

Fio. Se credeflì, che le gradide , ve le farei. 

Gan. Da voi , figlio mio , prendo tutto . 

Fio. Cara la mia nonnina . 

Gan. Nonna mi dite ? 

Fio. Per finezza . 

Gan. Oh , che finezza magra ! Non ne sapete fare dellfi 
migliori ? 

Fio. Ma io perdo il tempo , ed ho premura dei cin- 
quanta zecchini, fignura Gandolfa vi riverisco . 

Con. Aspettate , aspettate , sentite , figlio mio, cinquan- 
ta zecchini non gli ho, ma se vi premono li troverò. 
Fio. Oh il ciel volelfe ! Mi farede il maggior piacere del 
mondo. 

Gi*n. E poi mi vorrete bene? 

Fio. Tanto . 

Gan. Anderete dalla (ignora Pasquella ? 

Fio. Non vi è pericolo . 

Gan. Le vodre finezze di chi saranno ? 

Fio. Tutte vodre. 

Gan. Ah furbetto mi burlerete . 

Fio. No , cara (ignora Gandolfa , non vi burlerò < ( Mi 
sento , che non podo più . ) 

Gan. Volete li cinquanta zecchini ? 

Fio. Non vedo 1’ ora d’ averli . 

Gan. Che cosa poi ne farete ? 

Fio. Ho da depofitarli per una lite . 

Gan. A h voi li giuocherete . 

Fio. Non vi è pericolo . 

Caa. 
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ùan. Voi li giuochcrcte . 

Fio. Orsù vado via . 

Gan. Fermatevi , aspettate « prendete ; per voi mi cavo 
un gallone, {fi Uva dal fianco un rotolo con den- 
tro delli cecchini . ) ( Ah mi piange il cuore , mi 
porta via le viscere i Ma Florìndo i tanto leggia- 
dro , che non polTo far a meno di consolarlo . ) 

Fio. ( La vecchietta ci è cascata i Non vedo l’ ora di po- 
ter giuocarc , c rifarmi , ) ■ ' 

Gan. Fiorindo . ( con qualche mefiitja , 

Fio. Signora . 

Gan. Ah ! Quelli sono li cinquanta zecchini . 

Fio. Oh cara mamma ! 

Prendete .( Mi vien voglia di piangere.) 

Fio. Vi sono tanto obbligato . 

Can. Via , mi farete una finezza ? 

Fio. Volentieri . Oh * ecco voftra nipote * 

Gan Dove? 

Fio. Ecco la (ignora Rosaura. 

Gan. Venite qua, sentite. 

Fio. Un’ altra volta . 

Gan. Venite quà, cane, venite quà . 

Fio. Un’altra volta , un’altra volta . ( Eppure è vero • 
il giuocatore trova sempre denari.) {parte,' 

Can. Come ! Cosi mi pianta ? Nel più bello va via ? Ah 
poveri mìci zecchini ! 

S C E N A XII, 

Rofaura , e detta . 

Rof. S^Erva, (ignora zia. 

Gan. Buon giorno , nipote , buon giorno . 

Rof. Mi ha detto il (ignor Florìndo , che l’avete consolato. 

Gan. V’ ha forse raccontato tutto / 

D z 
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M- SI . io ■*“' P“f . 

G... voi , , cU fttc P« « %”»' «“• 

G^n. Voftro sposo . V'i 

non fia . j; ronsegoif'^ • u-^ 

„rf. 0.1 .oft.» ‘‘T.V • ®°"° - 

G.n.U TfanciaUe non c entrano • 

io fanciulla , e 1 j, consolato. 

_ /• lUfa ^rtll lìlJ detto « 

et SI. bene, r 1.0 p„,„e pe. n»i * 

J,,f Dooqoo 0.010 P'»"'"- ^ 

Co».S. l'”«”o conoolaoo’ 

ju>r. Via . ditemi , come . 

Can.ìAcao ciarle . non è il mio J>oso- 

Jìvf. Non ho da saper - «c spallarvi la bocca, 

G.tn. Quella volta penso, che pot 
Jtof. Vi ^1 qualche novità ? 

Gan. Certo . che sì . -flicutarini della sua fede . 

F./.-Es« i . 000.0 v> P" tactallo. obevol- 

eoo. lo quolloosf 

Raf Chi v’ è , Colombina . 

Gan. Non ve ne sono altre 
Rof. Non so . che ve nc fieno , 

Can lo , che cosa sono ? .■ • 

Bof- Voi ? 

Gitn. Signora si , io , 

jlofi Voi ? • Gan. 
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Gan. Io. 

Bof. Sapete chi fiere ? 

Gan. Chi sono^? 

/io/. Una vecchia senza giudizio. {pnrtf i 

Gan. Fraschettuola ! Mi voglio maritare per fatti dispet- 
to : se ho degli anni affai , ho anche afTui denari : 
i giovani, che hanno giudizio, pensano ai denari, 
e non pensano alla gioventù . Oh mi dirà qualche*' 
dono , se il marito vi prende per i denari vi Ara- 
pazterà. Son vecchia , ma non son decrepita . So- 
no ancora colorita in faccia , ho della carne su le 
offa , e poi per iAar meglio , se avrò qualche inco- 
modo, prenderò le pillole, e guarirò. {parte. 

8 C £ N A Xlli. 

Camera da Giuoco nel Calino . 

Plorinio, poi Lelio, Tibur\u), ed un Servitore. 

JFlo. Jb'lno che non mi sono rifatto della mia perdita# 
h imponìbile ch’io ritrovi quiete. Amo Rosaurar 
ma quella volta la paflìotie del giuoco supera quel- 
la deir amore . Con quefti cinquanta zecchini mi 
porto ricattare se la fortuna lo vuole , c quella buo- 
na vecchia, che me gli ha dati , può elli^re che 
lìa la mia redentrice. Se guadagno, se mi rifaccio, 
a quella povera vecchia voglio fare due finezze per 
gratitudine i 

Lei. Signor Fiorindo, vedete, se fiamo di parola? 

Fio. Bravi , bravirtìmi . 

Ttò. Siamo qui a godere delle voftre grazie . 

Fio. Mi avete fatto piacere . Aspetto degli altri amici , fila 
non li vedo ancora arrivare . Frattanto che ven- 
gono, c fi mette in tavola, potremo far due tagli. 

D j Lei. 
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tei. Si potrebbono fare. 

Fio. Ehi , chi i <fi là ? ' ( chiama. 

Ser. Comandi ? ' 

Fio. Non lì è veduto^ nelTimo di quelli , che ho mai|' 
dato a invitare ? 

Set, Sono venuti tutti ; hanno aspettato un pezzo , c 
vedendo che ella non veniva , sono andati via . 
Fio. Sono andati via? Ma è tardi molto? 

Ser. Anzi tardilfimo , 

Lei. Anche noi (ìamo andati, e tornati. 

Fio. Compatitemi; balla, se non vi è nefluno, mangefOv 
mo da noi . 

Ser. Comanda , che (ì bagni la zuppa ? 
fio. Si , bagnatela bel bello , e frattanto che la zuppa 

/ fi prepara , noi faremo due tagli . Portate un mazzo 

di carte . 

Ser. Io non ho le chiavi, e mefler Brighella è in cantina. 
Fio. Grand’ afino è quel Brighella ! 

T'ib. Se volete far due tagli, vi darò io un mazzo di carte. 
fio. Si, si, date qui. Va via, e quando è in tavola av. 

visaci . {al Servitore. 

Ser. ( Giuticherebbe la sua parte del Sole.) {parte, 
fio. Animo , in piedi , in piedi. Ecco qui venti, o tren- 
ta zecchini; puntate. {fa il taglio, 

lei. Fante . 

Tib. Sette . 

fio. Per carità non mettete il sette. 

"Tib. Via , voglio compiacervi . Tre . 

Flo.'Ws. subito. 

lei. Fante , ho vinto ; parali . 

Tib. Tre; ho vinto. Tre al rello della banta. 

fio. Vada. Oh maledetto tre! Eccolo subito 1 in feconda , 
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SCENA XIV. 
Brighella, e detti. 


O ' . . 

H caro , o bello ! ) Co la comanda è ih tavola . 
.Fio. Dove liete (lato fin ora f Che fiate maledetto ! 

Bri. In caneva a tor i fiaschi . 

Fio. Per causa vodra ho perduto i denari. 

Sri. Anca adelTo per causa mia? 

Fio. Si, per causa voAra non ho potuto aver carte : ho 
giuncato con quefte, e qualche diavolo hanno dentro. 
Tib. Come ? Che dite f Sono carte onorate . Io sono un 
galantuomo, e mi maraviglio di voi. {fi feofia dal 

{ tavoliere. 

Fio. Compatitemi ; non ho detto per offendervi . Dico , 
che io sono sfortunato . Venite qua , un altro taglio . 
Tib. Non voglio giuocac altro . 

Fio. Dieci zecchini soli . ( Voglio vedere se pofib vin- 
cere il pranzo . ) 

Bri. La zuppa se giazza t la roba va de mal . 

, Fio. Ecco qui dieci soli zecchini . ( Brighella ora ta> 
glio por voi . ) ( piano a Brighella . 

Bri. ( Prego el ciel , che la vaga ben . ) 

Fio. Animo, da bravi. 

Lei. Fante alla banca . 

Tib. Tre, e fette, alla prima che viene. 

Fio. Mi pareva impoflibile, che non v* entrallè il sette J 
> ( taglia . ) Eccolo quel maledetto sette ; eccolo quel 

. sette di casa del diavolo . Sette cancheri , che mi 

mangino il cuore; sette forche, che mi appicchino, 

, sette diavoli, che mi Arascinino all' inferno. 

Lei. Via , quietatevi ; andiamo a pranzo . 

, Fio, Andate, che ora vengo. 

D 4 r;*. 
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Ttb. Fatemi la ftrada . {a Florìndo', 

Fio. Andate, che vengo. 

Lei. Signor Fiorindo . . . 

Fio. Favorite ; accomodatevi , che ora sono con voi . 

Lei. Benirtimo. (Se non vuol venire non importa, man- 
geremo noi. (a Tibur\ìo, e partei 

T'ib. ( Egli smania , ed io mangerò col maggior gudo del 
mondo . ( parte ^ 

S C E N A X Vi 
Fiorindo , e Brighella i 

Bri. Slor Fiorindo, vaia a deiìnar? 

Fio. Non ho appetito . 

Bri. Eh via, la vada; no la se fazza burlar J 

Fio. Andate , Che ora vengo . 

Bri: Coffa volela, che diga quei (ignori? 

Fio. Andate in malora, e in mal punto. 

Bri. Vado ... E me vien voja de darghe cinquanta ph». 
gni . Toli , de là i magna , e i beve alle so spalle , e 
lu ri quà, che el sospira, e el beilemoia . Ecco 
quà i spalli dei zogadori . ( p‘trfe , 

S C E N A .XVI. 

Fiorindo, poi Lelio, « Tihurjjio. 

Fio. 'V'oglio vedere quanto ho perso .( /isds , cava 
la borfa , e conta.) Gran di^razia ! Se non mi 
rifaccio oggi , non mi ri&ccio mai più. 

Lei. Signor Fiorindo, alla voflra salute. ( dì dentroi 

Fio. ( Che tu poffa crepare ! ) 

Tib. E viva il sette. i (di denitol 

Fio. l ' 
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Tlo. ( Sette corni , che tì sbudellino . ) 

Lei. Signor Fiorindo , oh che pafticoio ! Venite a sentir» 
lo, che è una cosa prodigiosa, (e/ce, ed entra fubito. 

Fio. Vengo , vengo , per non moftrar padìone mi sfor- 
zerò a mtiDgiarc . Dopo pranzo con quelli pochi mi 
rifarò . ( entra . 

• < 

SCENA XVII. 

Arletehino » il Servo del Cafino , e du^ Servitori 
de’ guocatori . 

t S. f^Iglinoli, venite qui, lìn tanto che i padroni 
pranzano, divertiamoci un poco. Arlecchino, avete 
denari ? 

Ari. Se gh’ ho quatrini ? Eccome ! Cosa penseb , che 
lìppia qualche mamalucco? Vardè mo coda zè quelli ? 

M S. Capperi , sono zecchini . Come avete fatto tanti 
denari ? . 

Ari. Me gli ha donadi el me patron. l 

X 5 , Ve gli ha donati, o gli avere rubati ? 

Ari. Quà su Ho propolito ghe saria da discorrer un po- 
chettin . Per quel , che dis cl me patron , el me 
gli ha donadi , ma mi, che son un omo dncero , 
pedo dir in conscienza , che gli ho sgradìgtudi ■ 

1 S. Orsù , giuocbiamo . 

a S. Son qui , giuochiamo pure . . 

3 S. Via, tagliate, fate la banca. {al primo Serv. 

X S. Tenete : due zecchini d’ oro , e diciotto , o venti 
lire di moneta'. 

Ari. Come se fa a zogai|? 

a f. V* insegnerò io . Quattro a due lire . ( punta . 

3 S. Otto a tre lire . 

Ari. Qaattordese a cinque soldi . 

a S. Oh via, giuocate come va. {ad Arlecchino- 

X S. 
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2 S. Mettete i punti , che ci sono , e non i! quattordici. 
Ari. Va un zecchino a un punto . 

X S. Pl. che ponto ? 

Ari. A che punto, che voli vu. 
z S. Volete, che vada al cinque, al sei? 

Ari. Si , al cinque , e al fìe . 

2 S. Mezzo per parte ? 

Ari. Mezzo per parte. 

j S. ( Oh , che babbuino ! Quei denari son miei lìcura* 
mente . ) ( taglia , e sfoglia , 

SCENA XVIII. ' 

I % 

Florirtdo, t ietti . 

'Fio. "V* la di qua . ( ai Arlecchino . 

/ due fervi che puntano , fi feoftano dal tavolino . 
Ari. Me devertiflb . ( a Fiorindo . 

7. S. Perdoni, Illuflriflìino , anderemo . 

Fio. No , no : voi fermatevi . Andate via di quà vi dico . 

1 due fervitori partono. 

Ari. La me laiTa veder Ho punto . 

Fio. Animo, pezzo d’ alino . Bella cosa ! Il vizio del 
. giuoco? Se giuocherài ti licenzierò. Un servitore , 
•he giucca non bada al servizio , e ruba ai pa- 
drone. 

Ari. E un patron , che zoga, el ftrapazza el povero ser- 
vitor, é qualche volta el ghc roba el salario . ^ 

( parto . 
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Florìndo , il Servitore del Cajino, poi Lelio , e 
Tiiur^io . 

Ser. XEludriflìmo , anderò via . 

Fio. No. Vada nn punto . 

Ser. Oh vuol degnarfi di giuocar con me/ 

Fio. Il dicci a un zecchino . 

Ser. Come comanda . Dieci a un zecchino . ( taglia , 

Tlo. Prefto , avanti che venga gente . 

Ser. Dieci , ella ha vinto . Ecco un zecchino . 

Fio. Rivada il dieci, 

Ser. Vada pure. { giuocando , 

Fio, Eccole , ho vinto . 

Ser. Ah , pazienza ! Mi ha rovinato . 

Fio. Il tre al banco . 

Ser. Vada . 

Lei. ( Oflervate il vizioso , giiioca coi .servitori . ) 

( piano a Ttbur:^lo . 
Tib. ( Leviamolo , che non perdelTe i denari con colui . ) 

( piano a Lelio . 

Fio. Tre , ho vinto . ' 

Ser. Oh povero me ! Mi ha sbancato . 

'Lei. Signor Fiorindo . 

Fio. oh, amico. 

Lei. Che diavolo fate ? Non vi vergognate a giuocare 
co' servitori ? 

Fio. Stava cosi provando . 

Ser. Ha provato a sbancarmi , e mi ha sbancato . 

Lei. Non è voQro decoro. ( a Fiorindo. 

Fio. Dite bene , ma quando vedo giuocare non polio fa- 
re a meno. Va via di qua. ( al Servitore . 

Ser. Ora mi caccia via? Doveva l'arlo prima. 

Fio. 
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Fio. Va via , ti dico . 

Ser. Mi ha vinto vicino a tre zecchioi . 

Fio. Hai avuto 1’ onore di giuocare con me . 

Ser. Maledetto queft’ onore. ( Ma mi rifarò* gli mette» 
tò in conto tante carte di più fino che sarò venu- 
to sul mio . ) . ^ patte . 

Tib. Caro fignor Fiorindo , voi mi scandalizzate a giuo» 
car con quella sorte di gente . Non avete paura , 
che vi rubino t 

Fio. Oh . a me è difficile . 

Tib. ( E’ furbo l'amico / ) ( derìdendolo, 

Lei. E poi arrischiare il voftro denaro contro im picco* 
lo banco? 

Fio. Avete ragione. Ma il defiderio di giuocare qualche 
volta mi fa fare degli spropofiti . 

Tel. Se volete giuocare, giuocntc con noi. Noi vi serv»' 
remo . 

Tib. Almeno giuochetete con galantuomini . 

Fio. Oli via , vogliamo fiire un taglietto ? 

Lei. Facciamolo. 

Fio. Ma io non voglio tagliare . 

Tib. Taglierò io . 

Fio. Bcniffimo . ( Oggi sóno più fortunato a mettere , 
che a tagliare . ) 

Lei. Facciamo portar le carte . . 

Fio. Dopo pranzo in quella camera ci fi vede poco » 
andiamo in quell' altra. 

Lei. Sì, dove volete, 

Tib. Io vi servo per tutto. 

Fio. Andiamo. 


SCE- 
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SCENA XX. 

Brighella , e detti . 

Fio. Reparateci da giuocare in quell’ altra camera . 

, ( a Brighella. 

Bri. La favorilTa una parola. ( a Flurindo . 

Fio. Che cosa c' è ? 

Bri. ( L’è qua un’ altra volta fiora Rosaura in masche^ 
ra . ) ( piano a Florinio . 

Fio. ( Per amor del cielo , ditele , che vada via ) 

Bri. ( Ghe 1’ ho dito , ma eia tutta lagrime , la prote- 
Ra a verghe da dir una cosa de somma premura» 
che decide del so amor , de! so onor , e della su 
vita . } 

Fio. ( Che diavolo sarà mai ! Io non vorrei predo di 
quefla gente dar sospetto. Fate una cosa, introdu* 
cetcla nella vodra camera , e ditele , che aspetti un 
poco , che or’ ora verrh . Intanto procurerò , che gli 
amici vadano nell’ altra camera . ) 

Bri. ( Sia maledetto cl diavolo ! Ho rabbia a trovarme 
in da sorte d’imbroi. ) ( parte. 

Lei. Signor Fiorindo , il tempo pada; volete , che an- 
diamo ? 

Fio. Andate innanzi , che fra poco verrò . 

Tih. Se non venite voi , non andiamo . 

Fio. Principiate a giuocar voi due , già io nbn taglio . 

Tib. A solo a solo io non giuoco. 

Fio. Lasciatemi in libertà inezz’ ora , ho una cosa da 
fare . 

Lei. Facciamo quattro tagli , e poi ce ne andiamo . 

Tib. Se non volete giuocar voi , io vado in un altro 
Calino . 

Fio. 
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Fio. ( Rusnura mi aspetta » sono anfìoso di sapere , che 
cosa ha da ditini . ) 

Lei. Via, vi fate pregare ? Oggi vincerete senz*'^trO 
rogatus ludi . 

Tìh. Ma io non prego altro . Schiavo , (ignori , 

Fio. Fermatevi . 

Tib. Andiamo, o non andiamo? 

Fio. Via, per due tagli andiamo. ( Rosaura mi aspeN 
terà . ) 

Lei. Ogt>i facciamo del redo . ( porte , 

Tib. Colle carte in mano non ha paura . ( pene . 

Fio. Rosaura è una buona ragazza ; aspetterà . ( parte . 


Fine deir Atto fecondo . 
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SCEMA PRIMA. 

Fiorindo , poi Brighella . 

‘ n 

FlOi V-/H cospetto, cospetto! Oh sorte indegna! Oh 

• fortuna crudele ! Oh diavolo , perchè non vieni a 
portarmi via ? Gli ho perii tutti , non ho più un 
soldo . Son disperato . Non so più come fare a gi* 
uocare ; non so più come rifarmi . Dov’ c un 
laccio , che m' appicchi ? Oov’ è un coltello , che 
mi palli il cuore t Che dirà la povera sventurata 
Kosaura? 

•Bri. La diga , comandela , che fazza vegoir fiora Ro- 
saura ? 

Fio. 
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Ji». ( P^Jfiggi* , e non rifponde . 

kJ<«. La diga, com’cla andada? * 

! Fio Patemi un bicchier d' acqua per carità . ' . 

^ "Bri. ( Hu inteso, l‘è scìutto afTatto. ) Volelai cKe la 
gregna, o che la vaga? /'{ 

VFlo. Non so . . . «, 

•Bri La senta fta guo coniche la gh’ ha* da . . 
\Tlo. Via, fatela veniff .‘--'•■Jg , { fofpirando. 

,Bri. \( Oh gh’ à del mal ) " <?. r .( parte. 

Fio, Con che ct»Ae ho da 'piìlare a Ilosaura ì Ah se mi 
• potclTi rifaK ! La flótte è per me. favorevole : se 
aspettava a^iuocan di notte, felice fnc ! Mà gli ho 
perii tutti di giorae. Se per quella sera sapcllì do* 

. ve ritrovar d&a^^' opererei avanti domani ricupe* 
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Rofaura , e detto ^ poi Lelio di dentro. 


tiof. (^Axo- Flotindo , voi vi prendete spado di veder* 
mi penare * 

Fio. ( Non so se Brighella le abbia detto , che ho gì* 
uocato . ) Compatitemi , dove credete voi , che oca 
lia (lato ? 

Rof, Mi ha detto Brighella , che eravate a pranzo con 
degli amici. Mi pare, che li poteva in grazia mia, 
terminare più predo . 

Fio. ( Brighella è un uomo di garbo . ) Compatitemi . 
Siamo andati a pranzo tardi; ho avuto degli alfari 
di rimarco. Non crediate già , eh’ io abbia giun- 
cato . 

Rof. Non mi cade nemmen in penliere , che dopo k 
protede di queda mattina abbiate giuocato più. 

Fio. 
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Fio. ( Cosi non lo avelli fatto ! ) Ma , cara lignota Ro< 
saura , qual’ ò il motivo , che vi conduce nuova- 
mente a favorirmi t 

Rof. Un eccelTo d’ amore , che ho per voi . Mio padre 
è venuto dopo , che liete partito voi a ritrovarmi , 
mi ha parlato di voi , e mi ha detto alfulutamen- 
te , che non vuole , che io penli alle voftre 
nozze . 

Fio. Per qual ragione? 

Rof. Perchè elTendo voi giuocatore , teme precipitarmi. 

Fio. Ma come può elTcr quello ? Se egli sa , eh’ io non 
giuoco piò , e fiamo già fra di noi convenuti ì 

Rof. Dice , che è (lato ingannato , che sperava , che ave- 
Ae lasciato il giuoco , ma sa , che poco dopo ave- 
te nuovamente giuocato . Onde, caro Florindo, ven- 
go a dirvi, che io son disperata , che il mio ali- 
mento sono le lagrime, e che morirò quanto prima 
se non ci trovate rimedio. 

Fio. ( Gente infame! Si sa tutto quello, che io faccio: 
sarà Aato quel briccone di Brighella. ) 

Rof. Oh cielo? Non mi rispondete? 

Fio, Rimango attonito sentendo un discorso limile . Co- 
me il lìgnor Pantalone fi cambia da un momento 
all’ altro ? Abbiamo fra di noi Aabilito , che nella 
settimana ventura seguiranno’i noAii sponsali . Qual- 
che mala lingua mi avrà rovinato . 

Rof. Bisogna trovar rimedio . 

Fh. Si , alTolatamente , cercherò dì veder il lignor Pan- 
talone, mi giuAilicherò , lo placherò , gli farò toc- 
care con mano , che non è vero eh’ io giuochi , 
e tutto sarà accomodato. 

Rof. Oh cielo ! Voi mi consolate . Speriamo , che mio 
padre li placherà? 

Fio. Certamente , e poi pregatelo ancor voi , fatelo pre- 
gare dalla voAra lignora zia . 

Il Gìuociiore . E ■Ro/. 



IL giuocatore 

■ Rof. Appunto , quella cara lignora ria ha delle preteri- 

fioni aopra di voi . , i i 

rio. E' ridicola la poverina . Io mi prendo qualche pò- 

co di apaflb . , . . • n • 

Rof. Ha confidato a Colombina , che vi ha impreltati 

cinquanta zecchini. 

Fio. ( Oh vecchia balorda ! ) SI , le ho fetta una burla. 
Rof. In die confifte quella burla? 
rio. Voglio , che ella vi paghi un giojella al suo mar- 
cio dispetto . 

Rof. Ma come? ,■ i 

Fio- Ne ho ordinato uno aflaì più bello di quello , che 
avete al collo, e a poco per volta la fignora Gan. 
dolfe lo deve pagare. 

Rof Se le ne accorge, povera me f , . . „ 

rio. Fatemi un piacere, lasciatemi vedere quel giojello, 
che in quello punto lo voglio confrontare. 

Rof Ma dove? j • 

Fio. Prello , prefto, prima che il giojelliere vada via . 

Rof Dov' è il gioielliere ? 
rio. Qui in un’ altra camera . 

LtL Signor Flòrindo , venite » o non venite r ( « 
® _ ( dentro . 

rio. Vengo, vengo, sentite? Il gioielliere mi chiama. 
Rof Tenete; ma fate prello. 
rio. Vengo subito. 

Rof. Non mi lasciate qui lungamente . 
rio. Vengo subito. ( Se vinco trenta «cechini le porto 
subito il suo gioiello . ) ( * 
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SCENA IIL 
Rofaurét , poi Btr^ella . 

tlof. No. vedo r ora , che fi concladaoò queOe soz- 
ze . Finito avrò alilora di penare . 

Bri. Signora . 

Jio/. Che cosa c’ è ? 

Bri. Dot’ è il fignor Fiorindo? 

Bo/l Or ora viene. 

Bri. Prefto» l’è qui el (ìor Pantalon. 

Ho/. Oh me infelice ! Mio padre oggi mi perseguita . 

.Bri. Che la se sconda per amor del cielo . 

Ito/. Dove? 

Bri. Andemo in (la camera « e la serrerò drento . 

Bof. Oh me sventurata! Che hó fatro? Mai più mi pon- 
go ad un limile rischio . ( entra , é Brìgh. chiude . 

Bri, Gran frascùnazze , che soli (le putte. Per amor no 
le guarda a precipitarse . 

S C É N A 1 V. 

Pantalone , é detto , poi Leliù e Tibtu\to . 

Pan. IN^ElTer Brighella, dove tè (ìor Fiorindo? 

Bri. Mi non lo so in verità . 

Pan. Saralo forse a zogar? 

Bri. No ghe so dir : in 6alin no credo , che el ghe (ia. 
Vardè se lo trovò, diseghe, che ghe voi parlar. 

Bri. La servo subito . ( E intanto fiora Rosaura (la in 
preson . ) ( parte. 

Fan. Poco de bon ! Tocco de desgrazià ! E! me promet- 
te de no zogar , c po el zoga a rotta de collo ,■ zo- 

£ a go . 
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go, c donne ! Donne, e zogo ? Glie darò quìndese 
mille ducati , acciò che el li ioga in runa notte ? 
No , no , voggio licenziarlo de fatto , e mia fia 
noi la gh’averà più . 

Tib. ( Dove diavolo, il fignot Fiorindo ha ritrovata que- 
fta gioja ? ) ( pia.no a Lello , 

Lei. ( Chi sa! L’ avrà avuta da qualche innamorata. ) 

( a Tibur\io . 

T'ìb. ( Ma chi sa se varrà cento zecchini ? ) 

Lei. ( Per quello , che ci corta la polliamo prendere . ) 
Tib. ( La farei veder volentieii . ) 

Lei. Aspettate ; la sorte ci favorisce , Quello è un mer- 
cante , che negozia di gioje ; facciamola vedere a 
lui . 

T/b. E' galantuomo ? 

Lei. SI , è onorato . Signor Pantalone . 

Pan. Patron mio reverito . 

Lei. Vorrei supplicarla d’ una grazia . 

Pan. La comandi. Mi non ho 1’ onor de cognosserla. ^ 
Lei. Conosco io VoUignoria , e so clTere un mercante 
onorato , e di credito . 

Pan. Tutta so bontà . 

Lei. Fila s’ intende perfettamente di gioje . 

Pan. Le zoggfe xè uno dei mi niazori capitali . 

Lei. Quefto cavaliere ha una pioggia da vendere , c 
vorrebbe, che Volfignoria facelTc grazia di ftirnarla. 
Pan. Lo servirò volenticra , c ghe dirò fiiiceramcnte la 
mia opinion . 

Tib. Eccola, lìgnore, favorisca dirmi la sua opinione. 
l'an. ( Oiniè , coffa vedo l La pioggia de mia fia ì Oh 
poveretto mi ! Coss' è fta coffa t ) 

Lei. SignoRe, perchè fa tante ammirazioni? 

Pan. La diga , fior Conte , da chi ala abuo fta pioggia ? 
7’;^,.Ciò a voi non deve premere: (Umatela, e non cer- 
cate di più . 

Pan, 
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Pìtn. Anzi voggio saver da dii I’ ha' avuda . 

Lei. ( Sta a vedere, che la pioggia è rubata. ) 

Tibl Io l’ho comprat.1 per cento zecchini. 

Pan, Da chi l’ala comprada ? 

T;i. Da uno, che non conosco. 

Pan. La sappia , patron reverito , che (la pioggia la xè 
roba mia . 

Trb. Come roba voAra t 

Pan. Sior si , roba mia . La giera della felice memoria de 
mìa muggier , e adelTo la portava mìa lìa . La co. 
gnoflb , perchè sarà cinquant’ anni , che la gh' ho in 
casa ; la sarà liada robada . O la diga chi è Uà , 
che ghe I' ha vendua , o farò i mi palli , e la sarà 
obbligà a render conto de Ao Ladrocinio . 

Lei. ( Amko , la cosa va male : non entriamo in im. 
pegni . ) ( pian 9 a Tiburyo . 

Tib, ( Ma ho da perder la pioggia ? ) ( piano <1 Lei. 

Lei. ( Piuttofto perder la pioggia , che perder la libertà . ) 

Tib. ( Non dite male. ) 

Pan. Voggio saver da chi l’ha avudo fla zoggia , o se 
no . . . Ba(Va , la sederà cosa ghe saccederà ■ 

Tib. Signor Pantalone, per dirvi il vero, non l’ho com- 
prata , ma r ho vinta al giuoco . 

Pan. E a chi l’ala venza ? 

Tib. Al lìgiior Fiorindo A retufi . 

Pan, Come ! A fior Fiorindo Oh poveretto mi ! Che 
el (ìa ftà a casa de mia ha / Che cl gh’ abbia tolto 
le zoggie ! Che quella desgraziada lo abbia receveflo? 
Cile mia sorella gh’ abbia dà libertà ? Son in tun 
mar de confufìon ; no so in ohe mondo che ha. 

Tib. Io sono un uomo onorato , hgnor Pantalone , ho 
arrischiato il mio denaro, e ho vinto. Non voglio 
perder cento zecchini ; ss la pioggia è voOra , da. 
temi li cento zecchini , e ve la lascio . 

Pan. No ve darla gnanca un bezzo , e non so chi me 

E } te- 



fi GIUOCATORE 

teglia , che no ^ag.i a denanzrarve , e oo tc faua 
cattar in t’ una presoti . 

( Andiamo via . ^ ( piano a Tihur\ìo . 

Tìb. Quefta è una prepotenza. 

Lei. ( Andiamo via. ) ( come [opra a Tihur{io . 

Pan. È la voftra la zè una baronada . Sè ladri , si ìqr« 
bazzi . 

Lei. ( Ma andiamo via, mi sento i birri alle spalle. ) 

( a Tibur\io . 

Tib. ( Maledetto Fiorindo! Egli me la pagherà. )(par, 

l^l. Signor Pantalone, voi liete un galantuomo , liete 
un uomo onello . Tenete la ynllra pioggia , 9 vi 
prego di non parlare di noi , e di me specialmen» 
te, che vedete non c’entro per nulla . ( Ho una 
paura d’ andar prigione , che tremo . Ecco il bel 
frutto delle vincite , che lì fanno malamente a| 
giuoco . Si tremi sempre , li ha timore di tutti , 
non li ha coraggio di dire la sua ragione , li vive 
una vita infame , e fi fa spetfe volte una morte 
ignominiosa . ) ( pafte . 

Pan. Son fora de mi . Pazzo cento penfieri , uno pezo 
dell’altro. Che el fia Uà da mia fia? Ma quando? 
Che el gh’ abbia tolto le zoggie ? Ma come ? Che 
eia ghe le abbia dae ? Ma per colTa ? El vegnirà Ilo 
desgrazià : saverò da elo... Ma da Fiorindo cerco 

la verità de Ilo fatto, e no da mia fia? Xè pili 
facile saverlo da eia , che da lu . Subito voi andar 
da Rosaura , e prima colle bone , e po colle catti- 
le roggio, che la me diga la verità . { parte ^ 


/ 

SCE- 
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SCENA V. 

Florìndo , e BrighdU ' 

Fio. IVIa dov' è il fignor Pantalone? 

firt. Sior Pantalon no gh’è più, i’è andà vìa. 

Fio. E la {ignora Kosaura? 

Fri. L' è ancora scrrada in quella camera . 

Fio. Vado via , non ho cuor di vederla . 

Ifrì. Ma perchè ghe yolcla usar fio atto de crudeltà? 

Fio. Senza la pioggia di diamatiti non so come a lei 
presentarmi . -, 

Fri. No diselo , che la ghe l' ha dada co le so man ? 

Fio., Sì, è vero, ma sono in impegno di reflituirla. 

Bri. Coffa volela far ? Quà no gh’ è remedio . Bisogna 
dirghc la verità, e domandarghe scusa . 

Fio. Ah non vorrei , che ella sapeffe la cosa com’ è . 

Bri. A (l’ora za la sa tutto: da quella camera l’ha sen- 
tìdo tutto , c sa il cielo colta averà facto il dolor 
in quella povera innamorada. 

.Fio. Oh cielo! Predo aprite quella camera. Voglio get* 
tarmi a’ suoi piedi , le voglia chieder perdono. 

Bri. La diga , alla perso tutti i zecchini ? 

.Fio. SI, tutti: non me ne redano , che otto soli. 

,Bri. E i me diese, che ho speso in tei disnar? , 

Fio. Non mi tormentate . 

Bri. Me par , che il tormento da mio , se gli ho da 
perder cusì miseramente . 

Fio. Ah maledetto giuoco ! 

Bri ( Lu 1’ è desperà , e mi ho da perder diese zecchi- 
ni. ) 

Fio. Via , aprite quella danza , Aon tormentate più quella 
povera ragazza . 

E 4 Bri 
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Sri, La se ferma quà. La (arò regoir fora : là drento 
no veggio , che se gbe vada . 

Fio. Farò come volete. 

Sri. ( No vorria , che la desperaaiòn ghe fa(Te farqu.^il* 
che spropolìto colla morosa . } ( va ai aprire la 

( tamera. 

Fio. Come soderrò io la presenza di una donaella gin« 
Aaraente irritata? Quali addurrò discolpe delle mie 
menzogne , delle mie infedeltà ? 

Bri. Siora Rosaura, la favorisse , la vegna fora. 

SCENA VI. 

Rofaura, e detti , pai Beatrice: 


So/. (^Imè ! Soccorretemi, ch’io mi sento morire» 
Fio. Non ho coraggio di mirarla in viso. 

Sri. La se Aizza animo; a tutto gh’è rimedio. 

Sof. Fiorindo traditore ! Dov’ è la mia pioggia ? 

Bea. Si può entrare ? ( di dentro. 

Fio. ( Oh diavolo! Ecco Beatrice. ) 

Sri. Vien zente; la torna in camera. ( a Rofaurà: 
Rof. Una donna? 

Bri. Pretto , la no se lalTa veder . 

Ro/. Andiamo, andiamo a morire. ( entra in camera. 
Bri. ( Ste donne le mor, e le resuscita preAo; per mi 
me la batto . ) 

SCENA VII. 

Fiorindo , poi Beatrice . 

Fio. Ona mi convetrà soArire qucA’ altro tormento^ 
Ma non voglio , che Rosaura senta . Fermerò Bea- 
trice 
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♦ 

tiice in queft’ altra camera . ( v<f per partire, e Bea- 

( lo ferma. 

Bea. Dove , (ignor Fiorindo ? 

Fio. Veniva ad incontrarvi . ‘ 

Bea. Obbligaciflìma : dopo d’ avermi fatto fare an* ora d' 
anticamera . 

Fio. Andiamo in queft’ altra ftanza . 

Bea. Vi sono delle persone > che giaocano . Voglio par» 
larvi , che nedunu mi senta . . . 

Fio. Giuocano? 

Bea. Si , giaocano , traditore ! Così m’ ingannate ? 

Pio. lo non v’inganno. Vi dirò tutto. Zitto per amor 
del cielo , non mi fate svergognare al Cafino . Di- 
temi , vi è un bel banco ? 

Bea. Ho veduto dell’oro alfai . 

Fio. Il banco vince , o perde ? 

Bea. I puntatori vincono . 

Fio. E io quando metto , perdo sempre . Vi sono de’ 
bravi pantatori ? 

Bea. Non ci perdiamo in limili bagattelle. Giuftrficatevi 
se potete. Provatemi non eller vero , che abbiate 
ad altra donna promeflb . i 

Fio. ( Ora se giuocafli ) sarebbe la tuia fortuna . Se vin- 
cefll cento zecchini potrei ricuperare la pioggia . ) 

Bea. Voi non mi rispondete . 

Fio. ( L'onor mio vuole, ch'io arrischi tutto per com- 
parir galantuomo . ) 

Bea. La voftra confuflone m’ allicura della vollra reità . 

Fio. Trattenetevi per brev’ ora , e vi forò vedere , che 
la mia confusone non procede per avervi mancato 
di fede. {parte. 


1 

i 
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SCENA Vili. 


Beatrice, poi Rofaura, 

Jtea. 0!hI sn dirmi qual senso abbiano le parole di 
quello perfido ? 

Rof. ( Non pofTo più trattenermi ; la gelofìa mi trasporta . 
Finalmente è una donna , polTo arrischiarmi di par» 
lar seco . ) ( e/ce mafcberata dalla camera , dove 

( erafi ritirata , 

Bea. Chi è mai quella maschera? 

Rof. Signora , perdonate l' ardire : sapete voi dirmi dove 
Ita andato il fìgnor Fiorindo? 

Bea. Or ora deve qui ritornare . Ma ditemi , il fìgnor 
Fiorindo è qualche cosa di voflro ? 

Jlof. Acciù non facciate finiflru concetto di me , sappia* 
te, che egli deve efTere mio sposo. 

Bea. Voflro sposo? i 

Fo/I SI, (ignora: perchè di ciò vi maravigliate? 

Bea. A ragione mi maraviglio; poiché Fiorindo ha impe» 
gnata a me la sua fede . 

Bof. Poftibile, che ciò fia vero? 

Bea. Eccovi la fìcurezza di quanto vi dico , Conoscete 
il carattere di Fiorindo ? 

Bof. Ah perfido ! Lo conosco pur troppo . 

Bea. Olferaatc, quella è la scrittura di sua mano formata . 

Bof. Ah indegno ! Permettetemi , eh’ io me ne aflicurì , 
C la legga. 

Leggetela pure quanto v’aggrada. 

Bof. Prometto con mio giuramento di fpofare la Jtgno- 
ra Beatrice Anfetmi... Oh menzognero! Così mi 
tradisci? Cosi inganni una povera sventurata? Ani* 
ma perfida ! Anima scellerata ! poteflì lacerare quel 
cuore in^me ... ( firaccta la fcrittura » 

Bea. Ehi , cIk cosa fate ? 

Bof. 
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Jtof. Sono accesa, di cpllera, se mi Tcniife colui d’aranr 
ti Io vorrei sbranare culle mie mani . ( Jlraccia il 

( re^o dtlla fcrittura . 

Bea. Voi avete lacerata la mia scrittura . 

Rof. Compatitemi , la collera mi ha trasportata . 

Bea. Se predelli , che potelTe clTcr malizioso il voftro 
trasporto : se immaginar mi poteri , che avelie vo» 
luto levarmi di mano la ragione di pretendere so- 
pra il cuor di Fiorindo , vi farei pentire 'di un sì 
temerario attentato. 

Ho/. No , V* ingannate . Amai Fiorindo quanto me (les- 
sa , r amai col più tenero amore , che amar G poi- 
sa , ma poiché lo conosco bugiardo , infedele , 1' 
amor mio (i è convertito in un heridiino sdegno, e 
per darvi una riprova della verità, ecco la scrit- 
tura di quel perfido mentitore ridotta in pezzi, co- 
pie la volita . { ftraccia la fua fcrittura • 

Vendichiamoci dunque della sua infedeltà culi' ab- 
bandonarlo . 

JRof. Per me non lo amerò più certamente . 

Bea. Nè io sarò più fi deboje per credere ad un ment 
dape . 

jRof Eccolo, eh’ ei ritorna. 

Bea. Batte i piedi , e fi morde le dita • 

Bof. II perfido avrà giuocato . 

Bea. Se ha perduto i denari , ha perduto quanto aveva 
di buono . 

Bof. Ritiriamoci, ed olTervianto che cosa sa fare. 

( f ritirano . 

$ C £ N A I X. 

florìndo , e le fuddetu ritirate . 

P 

Fio. X Erchè non viene un fulmine a incenerirmi ? Per- 

. chè non viene il carnefice a ftrozzarmi ì Anche gli 

otto 
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otto zecchini sono andati , .e quel eh’ è peggio, 
venti ne ho perfi sulla parola : e quedi come li 
pagherò f 

Rea. Signor Fiorindo..- 

Fio. Maledetta voi , per causa vedrà ho giuocato , pec 
causa vodra ho perduto . 

Bea. Per causa mia? 

Fio. SI , voi mi avete detto che giuncavano . . . 

Bof. Povero (ìgnor Fiorindo, lo fanno giuocare per fòrza- 

Fio. ( Oh diavolo ! } Signora Rosaura , la vodra piog- 
gia.. . Il Gioielliere. .. oggi la porterà . 

Rof. Non v’ è bisogno , che il gioielliere s’ incomodi , 
poiché r ha ricuperata mio padre . Ecco , Ggnor 
Florindo , svelate tutte le vodre belle virtù . Mi 
avete promedo di non giuncare , e mi avete man* 
tenuta esattamente la vudra parola ; mi avete data 
la fede di sposo , senza ricordarvi dell’ impegno , 
che avete colla Ggnora Beatrice . Mi avete carpita 
dalle mani una gioja , c l’avete s.igrificata al vodro 
dilettiflìmo giuoco : fitte un indegno , fitte un per- 
fido , un mancatore . ConfefTo avervi amato , e 1* 
amor mio pur troppo mi ha fatto far dei palli fai- 
fi , fino a venire due volte in un giorno a ritrovar- 
vi al Cafino . Ci venni , sperando in voi un uomo 
onorato, uno sposo fedele , ma poiché fitte un' ani- 
ma scellerata vi abbandono , v’ odio ; e adìcuratevi 
che a voi più non penso . Mi avete da mane re- 
galata una tabacchiera , tenetela , eh’ io non voglio 
di voi memoria . (la gotta in terra.) Vergogna- 
tevi dei vodri inganni , arrodìte delle vodre infe. 
deità , e imparate ad edere più onorato se non vo- 
lete terminare i giorni vodri con una sì grande in- 
famia. Perfido , scellerato , impodore , vi odio 
quanto v’amai, e vi abborrirò fin che io viva. 

( P^rte i 
Bea» 
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Bea. ( Ora , che (ì è sfogata Rosaura , tocca a me a dir- 
gli 1‘ animo mio . ) 

F/o. ( Prende da terra la fcatola . 

Bea. Dopo arer formata scrittura meco, avete ardire di 
promettere fede ad un’ altra? Rispondetemi . Con 
qual faccia avete potuto farlo ? 

Fio. ( Quella scatola potrebbe cllère la mia fortuna . ) 

{parie . 

Bea. Indegno ! Cosi mi lascia ? Ma il rodòre lo ha fatto 
partire . Non ha coraggio di soRcncre i miei giu- 
di rimproveri. Poco però m' importa . Già di lui 
io era oramai nauseata . L’ amava perchè era rie* 
co , amava 1' onore di divenire sposa d’ un uomo 
di conto , ma poiché il giuoco 1’ ha rovinato, poiché 
divenuto è miserabile, di lui norrini curo, ed inco- 
mincio da quello momento a figurarmi di non aver- 
lo mai conosciuto . ( parte . 

SCENA X. 

Flerlndo ìnfegu'uo da Agapito. 

Aga. Ogiio i miei denari . 

Fio. Son galantuomo, vi pagherò. 

Aga.lo non voglio aspettare . Quando perdo pago , e 
quando vinco voglio elTcr pagato . 

Fio. Datemi tempo lino a domani. Dentro le ventiquat- 
tro ore pagherò . 

Aga. Signor no , prima di giuocare avete detto di pa- 
gar subito, e io ho giuocato con quello patto. 

Fio. Venite qui , facciamo altri due tagli . Guadagnate- 
mi fino a cinquanta zecchini , e vi pagherò- 

Aga. Datemi prima li venti , e poi taglierò . 

Fio. Mantenetemi giuoco . 

Aga. Fuori denari, e ve lo mantertò. 


Fio. 
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Fio. OeiUM ora non ne ho. 

Aga. Se non avete denari , ailìcurate il mio «edito eoa 
della roba . 

Fio. Che roba volete , thè io vi dia ? Ho perso anche 
la tabacchiera . 

Aga. Quella non l'avete persa cori me ; Al mio banco 
non fi giuoca che coi denari . 

Fio. Domani vi pagherò. 

Aga. Siete un uomo senza fede , e seiiza parolà . 

Fio. Mi maraviglio , sono un uomo d’ onore . 

Aga. Siete un uomo indegno . Avete giuocato per vio« 
cere, senza poter pagare perdendo. Chi giuoca in 
quefia maniera può dirli un ladro . Meriterclle , eh’ 
io vi Ocelli spogliare ; ma sono un galantuomo , e 
non lo voglio fare . Vi do tempo lino a domani , 
c se domani non mi pagate , vi fo romper l’ olTn 
Con un balione . ( parte • 

SCÈNA XI. 

Fiorindo fola. 

Ci^Uefto ci mancherebbe per Coronare li mis buona 
fortuna . Ma , che diavolo ho io in qùclie mani ? 
Sempre perdere , sempre perdere ? Che fogli son 
quefti ? Pajono di mio carattere, (trova le fcrìtture 
facciate . ) Quella è la scrittura , che io ho fatto 
a Beatrice : bracciata? Quella ò quella , eh' io ho 
fatto a Rosaura ; anche quella in pezzi ? Rosaura 
mi piacerebbe , le voleva bene; ma ora , che ha 
scoperte le mie debolezze , è meglio , che mi abbia 
fatto il regalo della scrittura (Iracciata. Qualche co. 
sa bisognerà pensare per rimediare alle mie piaghe . 
Ricorrerò a quella buona vecchia di Gandolfa . Mi 
preme pagar il debito de* venti zecchini . Procurerò 

di 
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di andar in casa , senza che la lìgnora Rosaura Io 
sappia. 

SCENA XII. 


Ttbur\ìo ^ e iettò . 

Tib. XJ'nz parola, fignor Florìndo. 

Fio. Che cosa comandate ? 

Tib. Favorite di pagarmi cento zecchini . 

Fio. A che motivo vi ho dà dare cento zecchini? 

Tib. lo ho arrischiato il mio denaro . I.a pioggia nod 
era voftra , fi è trovato il padrone , ho dovuto redi- 
tuirla, è voi mi fiete debitore di cento zecchini. 

Fio. Chi v’ ha detto , che defte vìa la pioggia , che mi 
avete vìnto Ì Ella era roba mìa i c non fi doveva 
dare senza di me . ' 

Tib. Orsù 4 meno ciarle , voi sapete la cosa com’ è ; ed 
io voglio i niìeì cento zrcchìn i . O roba , o denaro . 

Fio. Come i Siamo noi alla ftrada ? 

Tib. Che rirada ? Sono un galantaomo , ho vinto , e vo« 
glio efler pagato • 

Fio. Contentatevi dì quello , che avete portato via . 

Tib. Ho arrischiato il mio -sangue . Se perdeva pagava . 
Ho vinto , mi avete dato una gioja , che non è vo« 
(Ira ; o pagatemi , o mi pagherò colle mie mani . 

Flo^ Che prepotenza è quella ? Cosi fi tratta con gli 
domini onorati ? 

Tib. Siete un trufBtore . 

Fio. Voi fiete un ladro. 

Tib. A me ladro I Ab giuro al ciclo, ti caverb il cuore. 

(mette mano alla fpaia. 

Fio. Ah traditore ! coll' armi alla mano ? (fi difende col- 

( la fpada . 

Tib. 
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Tib. O pagami coi denari , o mi pagherai col tuo san< 
gue . ( batteniofi partono . 

SCENA XIII. 

Strada. 

Pantalone , e Brighella . 

Pan. l^Righella , soa desperà . Brighelia , son morto 
Brighella , no poflo più ■ 

Sri. Co»’ è Aà fior Pantalon ? 

Pdn.Non trovo in nelfun logo mia fia. Da mia sorella 
no la zè più tornada; a casa mia no la xè vegnua; 
da so zermana no la zò mai Rada ; xè do ore , che 
la manca co quella desgraziada de Colombina ; no 
se sa dove , che le fia andac : no se poi saver do- 
ve , che le fia . Poveretto mi ! Rosaura , fia mìa . 
dove xeAu anema mia ? Ah , che daria per recupe- 
rarla el mio sangue, el mio scrigno, el mio cuor. 

Bri. Sior Pantalon , me maravejo , che la daga in tutte 
Re smanie . Adefib in fto punto vegno mi da ca- 
sa de fiora Gandolfa , e Li fiora Rosaura l'è in 
casa , e r ho viAa mi coi mi occhj . 

P an. Dixeu dalTcno ? Oh cielo , te rengrazio ! Ma la sa- 
rà vegnua a casa dopo , che mi son andà via . 

Bri. Oh giuAo! l'è Rada sempre in casa. 

Pan. Ma dov’e gierela> , die no 1* ho trovada in nclTua 
logo ? 

Bri. L’ era in soffitta . 

Pan. Coffa favela? 

Bri. Mi no so gnente . Le donne gh' ha delle ore , che 
no le voi , che se sappia colTa , che le fazza . 

Pan. E Colombina ? 

Bri, L‘ era in compagnia della so patrona . 

Pii/i, 
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Pif/i. Ho chlamà , e no le m’ha sentio? 

Bt'u Le ha sentìdo. 

Ban. Mo perchè no ale resposo ? 

Bri. Perchè le no doveva poder risponder . . 

Fan. Vu me mettè in qualche sospetto . • 

Bri. Votela so fìa ? 

Pan. La vogio certo . . , 

Bri. La vada a casa , che la la troverà . 

Pan, Ma dìxè ... 

Bri. Servicor umiliflìmo. 

Pan. Vegnì quà, re spenderne. 

Bri La reveritTo devotamente . ( parte . 

Pan. Vardò , che sedi ! Casi el me impianta? Bada se 
mia fìa zè a casa, so contento. Poi efler, che la se 
ha sconta per paura della pioggia , non ho giunco* 
ra podedo saver come, che la fìa. Qnella alocca de 
mìa sorella no xè bona da gnente - Mia fia no ghe 
la voi più lallar . Vago subito a veder, se pofTo 
rilevar.. . 

SCENA XIV. 

Lelio, e detto. 

Lei. 13 1 lei appunto , fìgnor Pantalone , andava in 
traccia . 

Pan. Cosi è , patron ? Gh‘ ala quaich* altro zogiello da 
far dimar ? 

Lei. Voi avete fetto metter prigione il fìgnor Tiburrio. 

' Pan. Sior si ; gh' ciò in cottego ? Gh’ ho piàter . 

Lei. Vi è pur troppa ; i birri lo hanno preso in quedo 
momento , e senz’altro andetà in galera . lo per 
mia disgrazia sono dato in sua compagnia . Sono 

• un uomo d’onore, e per sua cagione ho fatta una 
trida figura. Abbiamo giuocato a metà ; abbiamo 
Jl Gittocatore. F via* 
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vinto al fìgnor Fiorindo trecento cinquanta zecchini 
per uno. Tiburzio l’ha ingannato, cd io ora sola- 
mente ho saputo ciTer egli un giuocator di vantag- 
gio , od arroffisco per eilermi accompagnato con ini . 
JEgli proverà la pena , ed io provo il pentimento . 
In quella borsa vi sono lì trecento cinquanta zec- 
chini ; a voi li ritorno , che liete per eflere il suo- 
cero del lìgnor Fiorindo , come poc' anzi solamente 
ho saputo. Spero , che gradirete quell' atto di mia 
onellà , che contro di me non farete paGTo nefluno , 
e mi permetterete , eh’ io parta da quella cit- 
tà , dove opri avrò coraggio di presentarmi mai 
più . 

f 4B. Sior Lelio, fto atto de giullizia , che eia fa , prò. 
va , che eia non opera mal per coHume , ma per 
accidente . Le male pratiche le conduse al precipi- 
zio , e l’esempio cattivo fa cattivi anca i boni . 

< Accetto i tresento cinquanta zecchini . La ringrazio 
ancora in nome de fior Fiorindo , ai quale darò Ili 
bezzi , anca sì ben , che no 1' è mio tenero . La 
vaga senza paura , che el cielo la benediga. Ma la 
diga, cara eia , la pioggia l’ha veramente persa ei 
fior Fiorindo t 

lei. SI, ve lo giuro su l’onor mio. 

PtfR. Furba zzo ! e el soUegniva de no. i 

Le/. Ninno confclTa volentieri aver commelTo un delit- 
to: anzi non vi è reo perisfacciato, ch'iti fia, ii 
quale non procuralTe , potendo , di celar la sua col- 
pa. Pee quella parte dovete compatirlo , e ftabìlire 
la raaffima , che il giuocatore vizioso impara facil- 
mente ad elTere mancatore , e bugiardo . ( parte. 

Vari. Ab pur troppo el dice la verità ; e (lo desgrazià 
de Fiorindo per el zogo el s’ ha precipità. Sti tre- 
sento cinquanta zecchini ghe li darò , perchè mi no 
i polTo tegait , ma ghe U darò gialvoleoticra , per- 

.chè 
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chè za el li tornerà a zogar . Chi gh’ ha fto vizio 
io ti oHì, difSciImcnte lo poi laifar. {parte. 

. SCENA XV. 

Camera . 

Ganiolfa , e Paucra\io . 

Can, "V Enite qnà , lignor Pancraao , so che mi vole- 
te bene , venite quà , che voglio confidarvi una 
cosa in segreto. 

Pan.S\, fignora Gandoifa, son qnl ad ascoltarvi . Coti- 
fidatevi in me; sapete, che vi voglio bene. 

Gan. State bene ? Avete prese le pillole ? 

Part. Sì , le ho prese quella mattina , e mi pare di ftac 
meglio . 

Gan. Ancor io da quella mattina in qua fto meglio alTai. 

•Pan.V ci le avete prese? ' 

G<rn. Non le ho prese , ma le prenderò . 

Pan. Prendete le pillole , che vi sentirete ringiovinire . 

Gan. Oh , fignor Pancrazio , ho una pillola nel cuore , 
che mi fa diventar giovane di vene’ anni . 

FiiR. Una pillola; Chi l’ha fatta? ' 

Gaa.Vn bravo speuale. 

-Pan. Come fi chiama ? 

Gan. Si chiama il fignor Cupido . 

Pan. Il fignor Cupido ? 

Gan. Si , il fignor Cupido , che vuol dire , quel furbet. 

' tello d’ Amore mi [la data una pillola da inghiot- 
tire , che m’ha riempita di fuoco, e mi ha meflà 

' in brio , e bisogna eh’ io mi mariti . 

Pan. Oh caro speziale ! Onorato fignor Cupido ! Le sue 
pillole non mi dispiacciono, anch’io sono in grado 
‘ Fi di ti- 
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di ricorrere alla sua spezieria per una di quede 
pillole prodigiose . 

Gdn. Anche voi volete, che vi venga voglia di maritarvi / 

Pan. Per volontà non ho bisogno di pillole , ma bensì 
per r effetto, che dite voi di provare. 

Gnn. Ditemi, per qual cagione? 

Pan. Per mettermi in brio . 

Gan. Oh , che caro vecchietto ! 

Pan. Oh, che cara spoflnal 

Gan. Vi dirò, ho pensato, che non ho veruno amico di 
cuore , e che quando saio vecchia non avrò alcune 
che mi governi , e per quedo ho risoluto di ma- 
ritarmi . 

Sl.fate beniflimo. 

Gan. Io ho della dote ; sapete , che avrò quafi tremila 
ducati d'entrata. Quando morirò non so a chi la- 
sciare la mia roba ; se poteffi aver un figlio avrei 
la maggiore consolazione del mondo. 

Pan. Chi sa ? Lo potete sperare . 

Gan. Non sono poi in età tanto avanzata , che non k> 
poffa avere, 

Pan: E poi se volete prole vi è il suo rimedio , 

Gan, Come ? 

Prendete le pillole. 

Gan. Sì , non dite male, le prenderò. 

Pan. E le prenderò ancor io, e le cose anderanno bene, 

Gan. Eh per voi , dubito , che le pillole non gioveran- 
no più . 

Pan. Perchè ? 

.Gan, Perchè la lucerna è vicina a spegnerli. 

Pan. Sentite , se è vicina a spegnerli la mia , è vicina 
a spegnerli anco la vodra^. 

Gan. Che cosa dite ? Da voi a me c’è una bella didc- 
renza . 

I Pan. Che differenza c’ c? Siamo nati quafi infieme, e lìa- 
' ma 
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nio sempre flati infìeme , e tanti sono -i miei 4 
quanti i voflri . < 

Eh via, che fìete pazzo . Io era fanciulla 4 e voi 
eravate un alino grande, e grofTo. . 

Pan. Io son nàto deiranno mille seicento ottanta, e veti 
di che anno liete nata ? ; 

Caa. Oh vedete quanto son più giovine di voi . Io sqn 
nata del mille seicento settanttaquattro . 

Pan. Buono ! Avete sei anni più di me . 
iìan. Come sei anni più di voi? Non è vero. 

/’d/r. Settantaquattro, e sei ottanta, il conto non faik; 
Gan. Voi non sapete niente. 

Pan. Orsù , lasciamo andare quello discorso . Voi per 
maritarvi liete al caso , ed io son qui forte , e lr>- 
Ilo , come un Paladino . 

Gan. Oh voi per maritarvi non liete più in tempo . 
pan. No ? Perchè ? 

Gan. Perchè liete vecchio , e pieno di malanni . 

Pan. E voi ? 

Gan. Eh io mi mariterò. 

Pan. ,Voi si , ed io no ? 

Gan. Getto, guardata, che maraviglie! 

Pan, E chi avete incenzion di volete? ‘ 

Gan. Un ^ovjnotto di primo pelo », ... 

Pan. Un giovinetto ? 1 , . 

<Gd/z. Signor sì , e per confidarvi tutto 4 sappiatè, chè 
quelli è il lignor Fiorindo. .1 
Pan. Eli via, che burlate!' . .i . .. 

Gan. Dico davvero . . 1 - i . • . 

Pan. E non vi vergognate ? Una vecchia -di settàntasei 
anni prendere un giovinotto ? 1 

Gan. Settantasci diavoli, che vi portino ; fignor sì, vo. 

glio un giovinetto?,.. * 

2 *an. Vi prenderà per la dote , 

Gan. Certo ! Per la dote . 

- .,y. P ì Gan, 
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Fan, Dunque perchè ? 

Cdn. Per le mie bellezze. 

Fan. Oh bellina! ' 

Gan, Ascte invidia? Crepate. 

Pan.W mangerà tutto, e poi vi pianterà. 

Gan, Ho io delle maniere , che quando un uomo le co» 
flosce , non mi lascia più . 

Pan. Voi mi fate ridere . 

Gan. Vi fo ridere? Guardate se voi in tanti anni mi 
avete mai potuto lasciare? 

Fan. Vi ho soffèrta . 

Gan. Sofferta ? Bene , bene , parlate per gelofia . 

Fan. Vi ho sempre creduta una donna savia . 

Gan. E adeffo, che cosa sono? 

Fan. Siete . . . quali , quali ve lo direi . 

Gan. Andate a prendere le pillole. 

Pan. Maritarli di quell’ età i , 

Gan. Signor si . 

Pan. Prender un giovinotto ? 

Gan. Signor si. 

Pan.\ìa giuocatore. che manderà in rovina la casa ? 

Gan. Giuocatore ? Florindo è giuocatore ? 

Pan. E come ! lì è precipitato per causa del giuoco . 

G<rn. Non è vero, la geiofia vi fa parlar cosi. 

Pan. Certo , che io vi voleva bene . 

Gan. Via, caro lignor Pancrazio , con tutto ciù potrete 
venir da me. 

Pan. Si , ma il fìgnor Florindo . . , 

Gan. Temete , eh’ ei £a geloso, è vero? Balla mi rego- •• 
lerò con prudenza. 

Fan. Più toflo se volevate maritarvi ... mi sarei otTer- 
to io . 

Gan, Per me liete troppo vecchio . 

I 

. . ■ t 

SCE- 
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SCENA XVI. 

Colombina , e ietti . 

Col. Signora Gandolfa . 

Gan. Che cosa volete ? 

Col. Vi è il lìgnor Fiorindo... ' 

G/xn. Fiorindo! Oh caro, oh vita mia! 

Col. E’ venuto in casa di oascoHo a tutti < c mi ha pre- 
^ gata, ch’io l’introduca da voi; volete* che lo fàc- 
cia venire ? 

Gan. SI , subito , fatelo venire . Pretto * pretto * che venga . 
Col. (Vorrà mangiar qualche cosa a quetta vecchia; mi 
ha promedo un filippo se lo fo padare . ) ( parte. 

Gan. Se avete da fare qualche cosa , potete andare . 

Tan. Mi cacciate via eh? 

Gan. Ma , caro voi , che cosa volete far qui ? 

Tan. Paaienza. {fi afciuga gli occh/, 

G<rn. Poverino ! Non piangete, che già vi vorrò bene. 
Pan. Non credeva mai . . . 

Gan. 'Vii, che fate pianoere ancor me. 
r^/i. Bada.' 

Gan, Povero vecchio ! 

Pan. Se mi volete bene ! . J ; 

Gan. E’ qui il fignor Florido ; andate via . 

Pan. Io certamente ... > . • 

Gan. Andate via . 

Pan. Non vi avrei mai lasciata . i 

(74/j. Andate via, che fiate maledetto; 

Pan. A me ? 

Gan. Andate , che il diavolo vi porti . 

Pan. Vido .. . (Andatevi a fidar delle donne . Non fi 
può sperar fedeltà nemmeno di settantasei anni . ) 

( parte . 

F 4 Gan. 

« * 
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Gan. Oh, che vecchio minchione! Vorrebbe, ch’io prcn- 
dellì lui in vece di un giovane f Oh non fo di 
quelli spropofiti ! 

SCENA XVII. 

Flortnio con un braccio al collo, e delie. 

Fio. l^Iverisco la lìgnora Gandolfa . 

Gan. Che c'è, 6g!io mio / Che cosa avete? Vi liete fac> 
to male? 

Fio. Son caduto, e mi sono slogato nn braccio. 

Gtfn. Poverino ! Quanto mi dispiace/ 

Fio. ( Non voglio , che ella Sappia , che sono ftato fe< 
rito. ) 

Gan. Vi duole alTai? 

Fio. Oh non è niente . ( Scellerato Tiburzio ! Egli è ià 
carcere a pagare il fio. ) 

Gan. Mi parete sbattuto , avete avuto pauta? 

Fio. Sono agitatinimo . 

Gan. Per qual cagione ? Confidatevi in me , vita mia « 
che vi consolerò. 

Fio. Per causa della mia lite ho tutti i miei eSetti se« 
qucllrati . Ho dei debiti , e se don pago mi v» 
gliono cacciar prigione. 

Gitn. Oh povero giovine ! Non vi mancherebbe altro . 

Fio. Voi mi potrefte ajutare . 

Gan. Di quanto avrelle bisogno ? 

Fio. In circa cento zecchini . 

Gan. Ah , Flotindo , se volelle , io rimedierei a tutto . 

Fio. Oh me felice ! Voi mi consolate ; ditemi , che far 
deggio per meritarmi la vollra grazia? 

Gan. Volermi bene . ' 

Fio. Io vi amo teneramente. 

Gan. 
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Gan. Se ciò foflè vero , ftarelìe bene voi , e flarcì bene 
anch’io . 

Fio. Io dico la verità , vi voglio bene affai . 

CdR. Caro tìglio , mettete da parte il roffbre , e ditemi 
se avrclle difficoltà di sposarnv* ' ' 

Fio. Sposarvi/ 

CRR.Sentite, vi affegnerò mille ducati l'anno d’ entra* 
ta , e mille ve ne sborserò subito, acciocché pos* 
fiate fare i fatti voflri . 

Fio. ( Eppure per causa del giuoco mi conterrà sposare 
lina vecchia . } 

Gan. Via , che cosa rispondete ? 

Fio. Signora , quanti anni avere? 

C'itn. Veramente sono un poco avantata • saranno ormai 
quarantaotto . 

Fio. ( Oh maledetta ! credo ne abbia ottanta • ) 

Gan. Se volete facciamo predo . ^ 

Pio. ( Che cosa farò ? ) 

Gan. Malanni io non ne ho, aveva qualche piccolo in* 
comodo , ma ho prese le pillole , e son perfetta» 
mente guarita. 

Fio. ( Finalmente creperà predo . ) Signora Gandolfa , 
voi liete una donna affai ben conservata , vi amò 
teneramente, e se volete vi sposerò. 

Gan. Oh caro ! Siate benedetto ! mi sento consolata 
tutta . 

fio. Ma con patto, che dei mille ducati l’anno, e de* 
mille che mi date subito , nt’ abbiate a far doua» 
zionc . ' • ■ 

Can. Si , si . ve la farò , ve la hrò . 

Fio. ( Oh giuoco indegno! Per causa tua ho da sposar 
un cadavere? ) 

Gan. Quando faremo le nozze? 

Fio. Quando volete . 

Gan. Io sono all’ordine anche adeffo, < 

Fio. 
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fio. E i denari/ 

Gan. Datemi la mano di sposo , e ve li do subito. 

Fio. La mano ?... Si , ecco la mano . 

$ C E N A XVlII. 
iLofaura, e deuì. 

Jìof. Spignora zia , mi rallegro con lei . 

Gan, Che cosa c'è, lìgnora, avete invìdia? I 

Fio, Signora Rosaura , la voRra crudeltà mi fa fare una 
limile risoluzione ; voi m’ avete scacciato , cd io mi 
sposo per disperazione . 

Gtin. Non gli credete, vedete, ei mi sposa, perchè mi 
vuol bene . 

Hof. Oh so benilCmo , perchè la sposate . Perchè il gi- 
uoco vi ha rovinato , perchè il giuoco vi ha reso 
miserabile; avete giuocato tutto, Cete pieno di de- 
biti , non avete più il modo di giuocarc , e voi 
venite ad ingannare guelfa povera vecchia , lulin- 
gandovJ con i suoi denari poter continuare ne' vo- 
(fri scclleratìlOmi vitj . 

Caa. Che cosa sento ! Siete un giuocatore ? Vi liete 
giuocato tutto ? Siete pieno di debiti ? Mi volete 
j alTainnare ? Non vi voglio più per isposo , 

Fio. Cara lìgnora Gandolfa , non mi abbandonate per 
carità ; ho giuocato , è vero , ma non vi è pericolo 
ch'io giuochi più. 

Gan. "Soli gìuocherete più? 

Rof. Non gli credete; anche a ne l’ha promelTo , e poi 
. ha mancato . 

Fio. Sono dilìngannato . Conosco , che non podb vin- 
cere . Per causa del giuoco ho. avuto mille disgra- 
zie, vedete quello braccio ? Per causa dei giuoco 
ho avuto una ferita . , 

Gan, 
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Can. Oh poverino ! Siete (lato ferito ^r causa del giu^ 
co? Non giuocherete' più ? 

Eh. No cettamcnte ^ 

Gan. Ma non mi fido . 

Fio. Ve lo giuro su l’onor mio . ' • 

Jiof. Qual onore , perfido , qual onore ! L' avete villana^ 
mente macchiato . i 

Gan. Via, fignorai non lo ftrapazzate^ 

Fio. Signora Gandolfa, a voi mi raccomando Eccovi la 
mia mano , se la volete . 

Gaa. Date quà, caro. 

Fio. E il denaro? 

(rea. Ci penserò. 

SCENA XIX. 

’ Pantalone , e detti . 

Pan. O^Osa fea quà , fior? ( a Florìndo . 

Fio. Perdonatemi . . . 

Gan. Via fignore, è in casa mia, voi non c' entrate . * 

( a Pantalone é 

Pan. Gh’ intro , perchè ghe xè mia fia w 
Gan. Vollra figlia conducctevela a caia volita . 

Pan. Siora sì , fiora si , la menerò a casa mia . Sior Fio* 
rindo caro, za se semo intefi, co mia fia no ve 
n’ avè più da impazzar. ’ 

Fio. Pazienza . 

Rof. ( Ancora provo della pena « ancora internamente 
io l’ amo . ) ' 

Pan. Un tal fior Lelio , che xè uno di quelli , che v’ 
ha bari , m’ha dà fti tresento cinquanta zecchi» 
<DÌ, con&fiando avcrveli robai , e pregandome, che 
ve li daga . Toiè , « andeli a zogar . ( a Fio. 

Fio. Signore, certamente io non giuoco più . 


Pan' 
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Pan. La solita canzonetta : non giuoco più • 

Fio. Qifcfta volta il proponimento è immancubile . 

Gaa. Signor no, fignur no , non giuoca più ; lo ha prò» 
nieiro a me , e non giuochcrà più . 

Pan. ProroelFe da zogadoti . Tele Ili bezzi , c quanto 
scometeemo , che duinan no ghe n’ è più ? 

Fio. Signor Pantalone , giacché avete avuta tanta bontà 
per me , vi prego di una grazia . Tenete quelli 
1 trecento cinquanta zecchini , vi darò la nota di al- 
cuni mici debiti , vi pregherò di pagarli , non mi 
date, che quanto può ballarmi a vivere, poiché io 
certamente non voglio giuocar mai più . 

Pan. ( Se noi voi bezzi in te le man , se poi sperar , 
eh’ el diga dalfeno de no zogar più . ) Balla , i te- 
gnirò per farve servizio , , 

Po/. ( Fiorindo pare rallegnato . ) 

Gaa. Vedere se egli è un buon giovane? Venite quà , 
Fiorindo , alla presenza di mio fratello datemi la 
mano . , 

Pan. Coss’ è ? Mia sorella deventa matta ? 

Fio. Signora Gandolfa , da voi non voglio altro : mi era 
. ridotto a sposarvi per una cflrenia disperazione . 

Ora , che il ciclo in' ha provveduto , e poflb spe- 
rare col tempo di rimediare alle mie disgrazie , non 
voglio sagrificare la^ mia gioventù ad un cadavere 

: puzzolente. 

Gan. Che cos’ è quello cadavere puzzolente? Io non puz- 
zo nè punto, nè poco; ma credo, che voi burlia- 
' • e so , che mi volete bene . 

o- Vi rispetto; ma non vi ani* . Siete vecchia, e non 
fate per me. Signor Panulone , favorite darle citi* 
S''zuta aecchini , che ella mi ha impreflati . 
^olentìera , ve li darò, fiora , ve li darò . £ no ve 
- >ergognè de fta etac? ... 

- ' SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Pancra\io , e itilo . 

JPj/ic.l^Iverisca lor {ignori . Signora Gandolfa sono 
fatte qutfte nozze ? 

Can. ( Oh caro il mio Ttcchietto , non ho cuore d’ ab. 
bandonarvi . Vi voglio troppo bene, c Se mi vo. 
lete , io sposerò voi . ) ( p'^no a Pancta\U> . 

Pdnc.Quefla sera prenderò le pillole , e domani vi da* 
rò rispoHa. 

Fio. Signora Rosaura , voi mi avete con ragione scac. 
ciato, ma non credeva, che l’amor voftro potelTe 
tutt’ ad un tratto in odio cangiarfi . 

Rof, Ah , lignor Fiorindo lo dico alia presenza del mio 
genitore ; il labbro vi sprezza , ma il cuore ancor 
vi ama, e se potelTi lulingarmi, che forte per cam» 
biar vita, non sarei lontana dal ridonarvi la fede. 

Pan, Anca mi v’ ho volerto ben , e ve ne vorria ancora 
se inuertì vita, se lafTeiri el zogo. 

Fio. Prometto al cielo , prometto a voi di non giuocar 
mai più. 

Pan. Staremo a veder. Un anno de tempo ve lo dago 
per far prova del vortro proponimento , e se sarò 
cortante , mia fìa sarà voflra mnggier . 

Fio. Voi mi consolate; che dice la fignora Rosaura? 

Rof. Siatemi fedele, ed io non amerò altri che voi . 

Volete aspettare nn anno a sposarvi? Nipote mia, 
i miei confetti (I mangieranno prima dei vortri . 
E' egli vero, fignor Pancrazio? 

P^nc.Dopo le pillole ci parleremo . 

Fio. Chiedo nuovamente perdono alla mia cara Rosau- 
ra, e all' amorolìnimo (ignor Pantalone de’ mici pas- 
sati trascotlì . Spero, che in quert’ anno vedrete il 
T mio 

i 
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mio cambiameoto , e quale sarà quell’ anno , sarati* 
oo in appreflb tutti gli altri della mia vita . La- 
scierò ficuramente il giuoco, giacché il giuoco c la 
fonte di tutti i via) peggiori , e non fi dà vita 
più miserabile al mondo di quella del Giuocatorc 
vUioso . 


- Fine iella Commedia i 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede di Revifìone, ed Appro. 
vazione del P. Fr. Gìo. Tommafo Mafcheroni In- 
quifìtor General del Santo OHìzio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
vi elTer cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per Attcftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni Coftumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che podi 
edere Rampato, odervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova . 

Dat. li IO. Aprile 1786. 

( Andrea Querinì Rif. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefco Morofini z.® Cav. Proc. Rif. 

RegìRrato in Libro a Carte 188. al Num. 1709. 

Giufeppe Gradenigo Segr, 

tso'. Aprile i 78 tf, 

RegiRrato a Carte i}4. nel Libro eCRente predo gli IIIu- 
Aridìmi ed Eccell. Sig. Esecutori contro laBeRemmia. 

Giannantonìo Maria Cojfali Noi. 
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VECCHIO BIZZARRO 


COMMHBIA 

DITRE ATTI INPROSA. 

La presente Commedia di carattere fu recitata la 
prima volta in Venezia nel Carnevale dell* 
anno mdccliv. 


n Vecchio A PER- 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE de’ Bisognofi Vecchio bizzairo . 
CELIO Ipocondriaco , 

OTTAVIO 

^Livornefi . 

FLORINDO J 

FLAMMINIA sorella di FLORINDO. 
CLARICE nipote di Celio . 

ARGENTINA serva di Flamminia. 
BRIGHELLA servitore di OTTAVIO- 
TRACC AGNINO servitore di Celio. 
MARTINO veneziano, giuocatorc. 

Un Bravo, che parla. 

Un Bravo , che non parla . 


La Scena fi rappresenta in Venezia. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 
Calino di giuoco con tavolini > e sedie. 


Martino , che taglia alla baffuta ad un tavolino , Otta^ 
tavio e Fiorindo , che puntano . 

Ott. "V A il due a quattro ducati . 

'Mar.'Sn . Do xè andà. 

Fio. Signor Ottavio» oggi avete la fortuna contraria . Vi 
confìglio non riscaldarvi . 

Ott. Lasciatemi (lare . Non mi parlate sul giuoco . 

Mar. Do ha perso. Veggio quattro ducati. ( mefcola le 

( carte . 

A a Ott. 
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Ott. Già Io sapeva . Sia maledetto chi mi parla fut^ 
giuoco . 

Eh. Se parlo, lo faccio per vodro bene. Ss non avelie 
da effere mio cognato , non parlerei . 

Ott. Se maritandomi credeflt di dover ritornare ad e(Te< 
re figlio di famiglia, vorrei lacerare il contratto. 

Fio. Ed io se credcflì di rovinar mia sorella con un giuo« 
catore oflinato , vorrei domani partir di Venezia , 
e ricondurla a Livorrtp . 

Ott. Conducetela dove volete . Due al refto di venti 
ducati . 

Fio. Non avete parlato ad un sordo . 

Mar. Do , al reflo de vinti ducati . La diga patron , che 
monedc zoghepiio ? 

Ott. Sono un uomo d’onore. Sono conosciuto. Se vìn. 
cerete , vi pagherà . 

Fio. ( Se torna da. me per aver denari', non glie ne do 
più certamente . ) ( da fé . 

Mar. Do, veggio vinti ducati. ( tne/cola te carte. 

Ott. Per pietà, Fiorindo , andate via . 

Fio. Quello è Calino pubblico . Voi non avete autorità 
di scacciarmi . 

Ott. Non vi discaccio . Vi prego non mi dar sogge- 
zione . 

Fio. Vergognatevi . ( s* alt^a , e parte 

Ott. Al due alla pace . 

Mur. Do a far pace . ( taglia . 

SCENA IL 
Fantalone, e detti. 


Pan. Schiavo . patroni . 

Mar. Schiavo, fior Pantalon. 

Fan, 
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Pàti. Compare Martin , Coria voCra . Come vaia ? 
Mar.Lì ftichemo. 

Ott. Si giuoca , o non C giucca ? {a Maf. 

Mar. Do alla pace . Son con eia; no la se scalda, pa-: 
tron . ■ ' 

Tan. Va un ponto < 

Mar. Va quel , che volè . 

Pan. Se contentela ? {ai Ottavia . 

Ott. Si , ho piacere , che mi accompagnate il punto . 
Pan. Otto a un ducato . ( mette il ducato t 

Mar. Otto punto ftravagantc ; va l’otto, 
pan. E se me lo dè , vederè coflà fàazo • 

Mar. Lo metteu al più ? 

Pan. Tirè de longo . 

Mar, Otto avè vadagnà . Va altro ? 

Pan. Lassè veder mo . 

Mar. Tolè el ducato . 

Pan, Ghe l’ho cavada. Lo metto in berta , e nó^zogd 
altro . 

'iVftfr. Compatirne, compare, no la xè da par voftro. 
«PiiA. Ste .orto lire le vago a goder all’oreria ^ Semo 
quatuu anrici , ve faremo un brindese. 

Mar. Eh y')s, mettè la vollra segonda . 

Pati. I me aspetta . No zdgo altro . > 

Ott. Badate a me, Cgnore , che ho meCò una {mlladi 
vinti ducati . Non mi Hate a seccare per un du- 
cato. t ( a Mattinai 

’Mar.Cìto lior ; ftimo più quel ducato ) che no llimO 
i so vinti . 

Ott. Per qual ragione ? 'Avete timore eh’ io non vi 
paghi ? 

Mar. No so gnente . ( jgiuocd . 

Pan. ( Vegnighe sotto a fte ghiozze . ) { da fe . 

Mar. Do , voi quaranta ducati . 

Ott. Va. 

A f Mar. 
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Mar. Non va altro . 

Ott. Mantenetemi giuoco . 

Mar. Quaranta ducati , no roggio altro . ( s alyt , mette 

( via il danaro. 

Ott. Me ne avete guadagnato cento in contanti . 

Mar. Me dispiase , che i lìa pochetti . 

Pan. ( Oh che fio ! ) { da fe , 

Ott. Non è giuocare da galantuomo . 

Mar. Vedela (le carte ? ColTa vorla zogar , che ghe da- 
go el ponto in fazza ? 

Ott. Che punto in faccia? Siete un baratore. 

Mar. A mi barador ? De (la parola me ne rendetè 
conto. 

Pan. Via , raoleghc fior Martin , moleghe . 

Ott. Son capace di darvi qualunque soddisfazione. 

Pitfl. Sior foredo, no la se scalda. 

Ott. La spada la so tenere in mano . 

Pan. Vardè , se palTalTe quel della semola . 

Mar.ye la magnerò quella spada. 

pan. Caveve , fior buio magro . ( a Martino 2 

Mar. Slot Pantalon . co mi no ve ne impazzò. 

Pan. Così’ k, ve bruselo quel ducato, che avè perso? 
Ott. Colui è un briccone. ( a Pantalone. 

Mar. A mi briccon ? ( mette mano a uno fiile . 

Pan. Via , fier Canapiolo , ( con un pugnale lo fa ftar 

( indietro . 

Ott. Ti ucciderò . ( mette mano alla fpada . 

Pan. Alto là, patron, ( mette contro Ottavio . 

Mar. Vien avanti . 

Pan, Caveve . ( a Martin , 

Mar. Son capace . . . 

P an. Caveve ve digo . ( minacciando . 

Mar. Anca vu contro la patria ? 

Pan. No xè vero gnente . Son un bon venezian . Per i 
mii patriotti son capace de farme tagiar a tocchi , 

ma 
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ma no poflb soffrir , che un Vcnezian fjzza una 
mala grazia a un forefto . &h’ avè torto fior . Gh* 
ave vadagnà i bezzi , c 1' ave pianta malamente ; 
no digo , che fuffi obbligà a niantegnirghc ziogo 
sa la parola ; ma a un omo , che ha perso , a un 
omo, che xè caldo dal zogo , no se ghe parla cu- 
6Ì. F.l ponto in fazza? £1 Alletto in man.' I ome- 
ni onorati no i fa cusi. 

3f<ir. Voggio i mi quaranta ducati . 

Pan. Addio no i podè pretender , doman la discorre- 
remo . . j 

Mar.Vvt, no gh’ intrè per gnente.. ( a Pantalone. 
Pan. Se no gh’ intro , ghe veggio intrar , e andè via 
; de quà . ' 

Mar. Sangue de Diana ! 

Fan. Qua no ghe xè fiora Diana , nè fiora Stalla . An- 
dè via, che sarà meggio per vu. , 

Afiir.Coss’è fto manazzar ? Veggio Aar quà. 

Pan. Via , fior cagadonao . ( minacciandolo . 

. /far. Se cattaremo . . ( fuggendo vìa . 

SCENA III. 

Ottavio , e Pantalone . ^ 

Pan.lPoientina calda. 

Ott. Signore , sono obbligato al voAro cortese amore , 
ma credetemi , che colui non mi faceva paura . ^ 
Pan. Me par de conoscerla eia . 

,Ott, Sono Ottavio Gandolfi per ubbidirvi. 

Pàn. E1 novizzo de fiora Flamminia . 

, Ott. Sì fignore , quello , che doveva sposare la fignora 
Flamminia . La conoscete ? 

Pan. La conosso , perchè la Aà in casa de fior Celio mio 
caro amioo.. 

A 4 Ott. 
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O/r. Si , è venuta a Venezia in compagnia della fignoni 
Clarice nipote del /ignor Celio . 

Pan. E eia patron xda vegnua con lori ? 

* Ott. Non (ìgnore: io sono qui da tre anni in circa pef 
una lite . In Livorno eravamo amici con il fignor 
Fiorindo , c qualche trattato vi fu (in d‘ allora fra 
la di lui sorella , e me : ora poi coll’ occalione, che 
ci (ìamo riveduti , fì è ripigliato 1’ ailàre , e fi è aa> 
che quafi conchiuso . 

Pan. Che vaia in casa del fior Celio? 

Oli. Poche volte . 

Pan. Digo ben : mi no ghe 1’ ho mai villa . 

Ott. Vollìgnoria pratica dunque in quella casa? 

Pan. Sìor si , scino amici co fior Celio . El xè un bod 
galantomo. Peccà , che el patissa i flati ipocondriaci . 
L'al caverà anca eia el Xc un raner de TÌntiquat> 
tro carati . 

Ott. E' bene altrettanto spiritosa la di lai nipote. 

Pan La cognosscla fiora Clarice ? 

‘ Ott. V ho conosciuta a Livorno . quando coli convive* 

va il di lei padre, fratello del fignor Celio .• e poi 

due volte 1’ ho qui veduta in casa d’ una FiorcatU 
na in compagnia delia fignora Flamminia. 

Pan La xè fia unica de un pare , che negoziava , e de 
un barba , che gh’ ha del soo . La gh’ avèri una 
bona dota . 

Ott. Dicono però, che non arrivi a dieci mila ducati . 

Pan E fiora Flaminia? 

Ott. Ella ne avrà trenta mila . 

Pan. Me ne consolo con eia , fignor . La farà un boa 
negozio . 

Ott. Signore , ho piacere d’ aver avuto la fottuna di co- 
noscervi ; il voftro nome ? 

Pan. Pantalon per servirla . 

Ott, Signor Fatalone, all' onore di tivedetTÌ. {in atto di par. 

' Pan. 
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Tan.V aspetta patron: perchè a?ami, che la raga via» 
gh’ ho da parlar > 

Ott. Che cosa avete da comandarmi? 

Fan. V ha vifio , che mi senza cognossertà > solamepsè 
per zelo deli* oneAà e della giuftìzia , me sono in« 
tramesso tra eia e fior Martin , parendome , cHe 
el trattasse mai , e che el ghe usasse supeichieria . 

Ott. £’ vero , di ciò vi sono obbligato . 

Fan. Ma no baila . 

Ott. Che cosa debbo lare di più ? 

Fan. No hai a perso su la parola quaranta ducati t 

Ott. E’ vero ; gli ho perduti k 

Pan. Jlisogna , cha la li paga i 

Ott. Li pagherò. 

Pan. Mo quando li pagherala ? 

Ott. Aspetto le mie rimesse . 

Pan. No s* ha da aspettar le rimesse . La li ha <la 
gar. drento de ventiquattro ore ^ 

Ott. Colui , che mi ha guadagnato , non è persona , chi 
meriti una rigorosa puntualità . 

Pan. La pontualità , patron caro , non la riguarda quei , 
che ha da aver , ma quel che ha da dar . Avanti 
de zogar , bisognava confiderar se el itiogador gie/a 
degno de eia , adesso el xk un credicnr , e UO) 
creditor de zogo , che in ogni maniera s’ ha da pa- 
gar . Mi m’ ho intromesso , perchè noi ghe usa un in^ 
sulto , ma no perchè noi fia sodisfa , e adesso oltre la so 
reputazion ghe xè de mezzo la mia , t ghe digo , 
che la lo pdga , e se no la lo pagherà , 1’ averà da 
fitr con mi . La toga la cossa da bona banda. Son 
un omo , che parla schietto , son uno , che non Ita 
mai sodèrto bulae ; ma che ha sempre condanà le 
cattive azion . La ghe pensa , e ghe sou serviror . 

( parte . 

k. 

k SCE- 
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S C E N A I V. 

Ottavio , poi Servitor del Cajino • 

Off. J^Nche quefti mi vuol soTcrcliiare . Ma no , pet 
dir il vero ha ragione ; parla da uomo , t deggio 
arrendermi alla verità . Ho perduto ; mi conviea 
pagare . Vi va della mia riputazione . Quell’ uomo 
pratica in una casa , dove sono conosciuto . Chi 
è di là? 

Ser. Comandi . 

Ott. Vi è il mio servitore? 

Ser. Si fignore , vi è . 

Ott. Che venga qui . 

La servo, {parte . 

S C E N A V. 

Ottavio , e Brighella . 

Ott. Il non aver denari non è scusa , che badi nelle 
contingenze , in cui sono ; conviene ritrovarne , 
e pagare . 

Bri. Son quà alla so obbedienza . 

Ott. Brighella, ho bisogno di te. 

Bri. La me comandi . 

Ott. Ho perduto al giuoco . Ho necedìtà di denaro . 
Prendi qued’ anello ; trovami cinquanta zecchini . 

Bri. Vederò de servirla v.. Ma me despiase. .. 

Ott- Che cosa? 

Bri. Che se denta a trovar danari senza pagar un dia- 
volo de usura . 

0/r. Ingegnati . Fa quel , che puoi .. Migliora il negozio 

più 
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più , cbe fìa poflìbile v ma sopratatto la preftezza 
ti raccrmando . 

Bri. Se è lecito , hala perso alTae sulla parola ? 

Ott. Quaranta ducati d’ argento . 

Bri. £ la toI cinquanta zecchini ? 

Ott. Ho da reOar senza un soldo ? 

Bri. Zii tornerà a zogar . 

Or« Si, voglio veder di rifarmi. {parici 

fri. Sior anello cariflìmo , senti el pronolHco , che ve 
fa un voftro bon servitor . Vu palTarè in tele man 
de un omo da ben , che ve cudodirà con zelulìa , 
e con amOr , e no vederè più la faza del vollro pri. 
roo patron . Se lu el ve repudia , troverà chi ve 
sposerà , ma se mi ho da eder el vodro mezan , 
fior anello caridìmo , ha da toccar a vu a pagarme 
la sansaria . ( parte . 

SCENA VI. 

Camera di Celio . 

Celio f poi T raccagnino , 

Tra. Signor. 

Cel. Portami uno scaldino con del fuoco. 

Tra. La servo. 

Cel. Aspetta. Guardami un poco in viso; che ti pare^ 
sono pallido ? Ho cattiva ciera i 
, Tra. Se sì grado come un porco . 

Cel. La gradezza non serve . Bisogna od'crvare il color 
del viso . 

Tra. Si’ rodo, come un gambaro . 

Cel. Rodo ? Adai rodo ? 

Tra. Rodo , come el scarlatto . 

Cel. Mi sento del calore alla teda . Dammi uno specchio . 

Tra. 
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Tra. Ua specchio? Da cofla far? 

Cel. Voglio vedere , che sorte di roflb è t 
Tra. Eh via , che mattezzi ! 

Cri. Voglio Io specchio , ti dico . 

Tra. E1 fogo lo vorla ? 

Cel. No , non voglio altro fuoco . Ho la teda cdda 
Tra. Vago a tor el specchio . 

■Ce/. Fa predo ... Mi par d’ avere le fiamnie nel via* i 
Tra. ( £’ vero , tutto el so mal 1’ è in tela teda . ) 

(parte, poi ritornai 
Cel. Mi fi potrebbe formare una podema nel capo . 
Quedi umori vaganti , quedi fieri acri , mordaci fi 
potrebbero fidare.. . {/ì tafta il polfo). Ho un poU 
so molto cattivo (fi tafta /’ altro ) . £ quefto non 
corrisponde a qued* altro . 

Tra. Son qua col specchio. 

Cel. Traccagnino , vieni qui . Tadamì un poco il polso . 
Tra. El polso? Dove ? 

Cel. Qui , qui , il polso . Non sai dov’ è il polso , che 
ordinariamente fi tada ? 

Tra. Sior si , io so . 

Cel. Senti dunque < (Ili dà il iraccià. 

Tra. Mi no sento gnente. 

Cel. Non senti a battere il polso ? 

Trrt. Dov'elo el polso? 

Cel. Non lo trovi? 

Tra. Mi do lo trovo . 

Cel. Povero me! cercalo; Senti berle. 

Tra. Mi no sento gnente. 

Cel. Ah Traccagnino per carità, va a chiamare il Medico j 
Tra. Voi la el specchio? 

Cel. No ... si . . . Lascia vedete . Non ci vedo . Mi lìà* 
ne qualche gran male . Predo un cerufico. 

Tra. Dove l’hojo d’andar a cercar? 

Cel. Mi manca il respiro . Portami qualche cosa.- 

^ Tra. 
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Tra. Coda gh’hoi da portar? 

Cel- Un bicchier d’acqua. Prcfto, che tvon poflb più. 
Tra. (Sia maledetto i matti. ) {da fé , e parte, 

Cel. Sento, che non podò nemmeno parlare . Mi a’ in» 
grofla la lingua . 

SCENA VII. 

Pantalone , t Celio . 

Pan. .À.Migo , se poi vegnir ? 

Cel. Ah il cielo ei ha mandato. 

Fan. Coda gh’ è de riioTO ? 

Cel. Taftatemi il pollo. 

Pan. Scmo qui colle solite tane . 

Cel. Voi non mi crètlete , ed io mi sento an gran male l 
Taratemi il pollo per carità. 

Pan. Mi no son miedego , compare . 

Cel, Non importa , so che te ne intendete . Sentite 
che polso è quello. 

Pan. Con quel muso? 

Cel. Ma se ora casco; se non ho più poift . {taJlanieJi: 
Pan. Lassè sentir mo . 

Cel. Tenete. (gli dà il polfol 

Pan. Oh bello ! / tafiandoló , 

Cel. Ah r 
Pan. Oh caro! • 

Cel. Che? 

Pan. Una, do, tre e quattro.' (come [opra, 

Cel. Quattro,' che? 

Pan. Quattro rane una più bella dell’altra. 

Cel. bene? 

Fan. Sì, el va ben. No gh’atè gnente a Ilo mondo. 
Cel. Sentite quell’ altro. 

Pan, Aspetti , che te tsllerò el polso dorè , che Uè pezo,’ 

■ Cel. 
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Cel. Dove ? 

Fan. Quà compare . ( gli mette /<* mano fulla fronte • 

Cel. E’ calda la fronte ? 

Fan. I sbazzega. (fcuotendoti H capo. 

Cel. Non fate cosi , che le cervelle fi polfono diftaccare 
dal cranio. 

Pan. Amigo caro , nae xè ftà dito , che ftè poco ben » 
e son vegnù a polla per farve vaiir . 

Cel. Come ^ 

Pan. Vegnì con mi . 

Cel. Da qualche medico forse ? 

Fan. SI ben ; da un miedego , che ve varirà . 

Cel. Quello fignor non potrebbe venir da me ? 

Fan. Non potrehbe . 

Cel. £ dove Uà ? 

Fan. Poco lontan : al Saivadego . ' 

Cel. Al Selvatico? All’ olleria? 

Fan. Sì ben t e saveu colTa > che ha da elTet el volito me- 
dicamento ? magnar , bever , e llaf allegramente 
con quattro galantomeni , e vu , che fa cinque . 
Cet. Ci verrei volentieri , ma ho paura < 

Fan. Paura de che ? 

Cel. Non illò bene . {/t tafia il polfo . 

Fan. E sempre col polso In man < Se farè cusl , dcveik> 
tcrè matto. 

SCENA Vili. 

Traccagnino con acqua, e detti. 

Tra. Son quà co t acqua. 

Fan. Da coffa far ? 

Cel. Da bevere per me . 

Fan. Eh, che l’acqua marzisce i pali . Gh' aveu vin de 
Cipro in casa ? 

Cel. 
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Cel, Ne ho; ma non ne bererei |>er tutto l'oro del mondo. 
Pan. Se no ghc ne bevè tu , ghe ne bevo mi . Porca 
del vin de Cipro. ( Ttaccagnlno. 

Tra. Quefto r intende mejo del me patron . {^parte . 
Cel. L’ acqua non Tolete , eh’ io la bava ? 

Sior no. Aspcttè un poco. 

Cel. ( Si tocca H polfo . 

Pan Velo là col polso in man . 

Cel Non mi tocco niente io . 

Pan. £ cusl Tegniu a disnar con nu ? 

Cel. Se non avelli paura , che mi faceflè male . 

Pan. LalTeve governar da mi , non ve dubitò gnente 4 
Cel. Ma avvertite , che voglio bever acqua . 

Pan. Laflevc regolar da mi. 

Tra. Ecco quà el Vin de Cipro w (Traccagn’mo toma 

( con una bottìglia . 

Pan. Lairè veder , e andò a buon viazo . 

( •verfa il vino net bicchiere . 
Tra. De fio medicamento ghc nc voi anca mi . ( parte . 
Pan. Se ve dalC fto gotto de vin , lo bevcreflì i 
Cel. Io no. 

Pan £ se ghe mettelTe drento mi secreto , che gh’ htf 
per el voftro mal , lo torelli ? 

Cel. Se folfe un medicamento, lo prenderei. 

Pan. A spettò , no voi , che vedò colla , che ghe metto . 

( fi volta f e finge mettere nel bicchiere qualche 
( cofa verfania dell^ altro vino 4 

Cel. ( Si tocca il polfo . 

Pan. Bravo ! 

Cel. Mi pare di dar peggio . 

Pan. Tolè fto medicamento. 

Cel. Mi farà bene? 

Pan. Tolelo sora de mi . 

Cel. Lo prenderò . ( beve. 

Pan. "Ve piaselo? 


Cel. 
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Cel. Non mi dispiace . 

Tan. Ve par de ftar meggio ? 

Cel. Mi par di s). 

Toccheve el polso. 

Cel. Va bene, è gagliardo. 

Fan. Scu forte ? 

Cel. Fortifllmo . 

Fan. Vegniu al Salvadego ? 

Cel. Verrò dove voi volete» 

Pdn. Andcvc a vedir, che ve aspetto.' 

Cel. Vado subito. {parte toccando^ il polfo , 

Fan. E tocca. 

Cel. Son forte, e non ho paura. 

Fan.Qess'^ da paura t De coffa gli’ aveu paura? De 
morir ? Una volta per omo tocca a tutti . 

Cel. Oimè I {fi tocca il polfo, e fputal 

Fan. Se farè cusì , deventerè matto . 

Cel. Per amor del cielo, non mi parlate di malinconia. 
Quando sento discorrere di quede cose , mi vengo- 
no le convulfioni. 

Fan. Coda zè de convnifìon ? Adedb tutti patids le 
convuldon . I miedeghi dopo tanti anni i ha trovà 
un termine , che abbrazza un* infinità de mali , e 
casi i la indovina più facilmente. Quel , che rovi. 
na i omeni xè la maniera del viver , che se usa 
presentemente. Mi seguito el dii antigo, e grazie 
al cielo non patidb nè rane , nè convulfion . La 
cioccolata , e el cadi le zè coffe , che insporca d 
Aomego . Do soldetti de malvada garba zè la mia 
marendina. Pacchiughi de cuoghi mi no ghe oe ma- 
gno . Magno roba bona, roba schietta, roba , che cognos* 
60, e che no me fa mal . Qtieda xè la maniera de 
viver' un pezzo, e de viver sani . Vu ai voftri zorni 
avè disordinà; e se no gh’ averè giudizio, creperè , 

Cel. ( Sputa, fi tafia il polfo, e patte ^ 

SCE- 
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SCENA IX. 

' Pantalone . 

A una banda el me fa da lider . Sempre el se »• 
fta el polso , c col sente a minzonar o morti , o 
malattie: el'spaa; e sì anca elo un zorno el xè ftà 
omo de mondo . 

SCENA X. 

Clarice, e'd il fui^etto^ 
il * 

eia. Ssrva umilìllìma . 

Patrona reverita . 
eia. Non era qui il fignor zio ? 

Pan. El giera quà . El se xè andà a vcftir. 
eia. Voleva dirgli una bella novità . 

Pan. Poflìo saverla mi fta novità? 
eia. O sì fìgnore . La novità è quella . Il fignor Fio- 
rindo vuol ritornare a Livorno con sua sorella . 
Pan. Ghe despiasei che fior Fiorindo vaga a Livorno? 
Pia. Mi dispiacerebbe per causa di sua sorella. 

Pan. Per causa della sorella , o per causa del fradello ? 
Pia. A me mi preme la sorella . 

Pan. Ma la sorella senza del fradello no la poi dar . 
Pia. Vorrei, che rcdalfero tutti due. 

Pan. Vcdela , se 1’ ho indivinada ? Mi co vatdo una 
donna in ti occhj , so subito cossa che la voi . 

Pia. Dice bene il proverbio ; il diavolo ne sa , perchè è 
vecchio . 

Pan. Mi mo, vedela , ghe ne so piCi del diavolo. 

Pia. Perchè ? , 

Il Vecchio Bi:i\arre . B Pan. 
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Pan. Perchè el diavolo delle donne el se fida , e mi no 
ghe credo una maledetta 
eia. Non ficee fiato mai innamorato? 

Pan Mai in vita mia. 

eia. Fino alla morte non fi sa la sorte. 

Pan. Chi gh’ha bon naso, cognofiè i meloni. 
eia. Eppure so che non vi dispiace il conversar colle 
donne . 

Pan. Xè vero ; le vardo coi occhj , ma no le vardo col cor . 
eia. Chi va al molino, s’infarina, fignore.- 
Pan. Chi gh' ha giudizio, con una scuvoletta se netta . 
eia. ( Quanto pagherei , se mi liuscifie d’ innamorar 
quefio vecchio .) ( da fe , 

Pan. ( La zè furba : ma la va da galiotto a marine'r ){dafe. 
eia. E pure liete ancora in ifiato di far fortuna. 

Pan. Certo , che gnancora no ho perso la carta dei 
navegar. 

eia. Il vofiro spirito fa vergogna ad nn giovane di 
venti anni. 

Pan. £ de spirito , c de carne son quel , che giera de 
vinti aniii . 

eia. Si vede . Sarete fiato il più bel giovane di quella 
mondo . 

Pan. No digo per dir , ma co fio muso ghe n’ ho far* 
to delle bete. 

eia. £ liete in grado di fame ancora. 

Pan. Perchè no? Un soidà veterano no reeusa baraggia . 
eia. Oh che caro fignor Pantalone! 

Pan. Qualche volta son caro , e qualche volta son a 
bon marci . 

eia. Io non ho capitali per comprare (a voftra grazia . 
Pan. Podemo contrattar . 

eia. ( Sta a vedere ; che il vechietto ci casca ) . {da fe . 
Pan. Non se poi dir , de fio pan no ghe ne voggio 
magnar . 

eia. 
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eia. In verità mi pare inpoffibile , che non fiate 
mai innamorato . 

tan. perchè reo ghe par im|>olIibi]e ? 
eia. Perchè avete un certo non so che di fimpatico, di 
dolce , di nianic*'oso , che mi fa credete diversa* 
mente . 

Pan. Poi eflèr , che fia , perchè fio adellò non averi 
• trovà gnente, che me daga in tei genio . 

Cla. Siete ancora in tempo di ritrovarlo. 

Pan. Fina, alla morte no se ta la sorte . 

Cla. Che mai vi vorrebbe per contentar il genio del fi- 
gnor Pantalone ? 

Pan. Poche Code, fia mia. 

Cla. Se foss’ io la fortunata , che le pofiedelfi . . . 

P an. Ve degnerefiì de mi ? 

Cla. Così voi folle di me contento . 

P^n. A poco alla volta se giullercmo , 

\Cla. (Il merlotto vien nella rete.) ( Ja fe, 

P<«n. (Ko ghe credo una maledetta.) {da fe. 

eia. Ah fignor, Pantalone ! (fofpiranio . 

Pan. Ah fignora .Claricè/ {fofpirando . 

da. Che vuol dire quello sospiro ? ^ 

P an, Lafib che la lo interpreta eia . 

Cla. Quali , quali . mi lufinghérei. 

Pan. Mal Chiava al molin s'infarina. 

Cla. Ma Con una spazzatina fi netta . 

P an. Co la penetra no se se spolvera . 

Cla. Vien gente . Ci rivedremo , fignot Pantalone . 

Pan. Se vedremo, e se parleremo. 

eia. ( La biscia beccherà il ciarlatano . ) {da fe e par. 

Pan. {So el fatw mio. No ti me la ficchi.) { da fe e 

{parte. 


B z SCE- 


Digitized by Google 



JL VECCHIO BIZZARRO 
SCENA XI. 




Fldmminìa , ei Argentina . 

Fla. IP Eggior nuova non mi poteva dare di quella . - 

Arg. Il (ìgnor Fiorindo di lei fratello è uomo molto ri- 
soluto . Ieri non fi sognava di partire di Venezia j 
ed ora tutto ad un tratto ordina , che fi facciano 
li bauli. 

Fla. E di più non mi vuol dir nemmeno il motivo . 

Arg Partirà , m‘ immagino , anche il fignor Ottavio . 

Fla. Non so , è qualche giorno , che io non lo vedo . 

Arg. Può efiere . . . sarà così seni’ altro . Vorranno far 
le nozze a Livorno per dar piacere ai parenti. 

Fla. Io non ho congiunti , che mi premano . Sto vo. 
lentieri a Venezia, e se ftefle a me, Livorno noti' 
mi rivedrebbe mai più . 

Atg. Le piace dunque (lare a Venezia? 

Fla- Cara Argentina, lo sai, ch’io sono figlia d'un Ve- 
neziano . Mio fratello ogni anno mi fa fare un viag* 
getto con lui . Ho veduta in tre anni quafi tutta 
r Italia , c non ho trovato un paese , che più di 
quello mi piaccia*. 

Arg. Aneli’ io ho servito in qualche città , e quando ho 
gullato la libertà di Venezia , ho propofto di non 
partirvi mài più. Servo un padrone, che per la'sua> 
ipocondria è faftidioso un poco , ma soHro volentie- 
ri più torto , che cambiare paese . i 

Fla, In fatti per ogni genere di persone trovo ertere 
Venezia una città aliai comoda . Qui ciascheduno • 
può vivere a misura del proprio fiato, senza impe- . 
gno dì eccedere, e di rovinarli per comparire cogli 
altri . I paflàtempi sono comuni a tutti , e può go- 
derne tanto il povero, quanto il ricco . La maschera 
poi è i! più bel comodo di quefio mondo . 

' c SCE- 
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SCENA XII. 

Fiorindo , e dette . 

Fio. Signora sorella, dubito , che non vi abbiano fat- 
ta la mia ambasciata . 

FU. Se intendete parlare della partenza da voi intima- 
tami, me r hanno detto. 

Fio. Da qui a domani c’ è poco . Se non date principio 
ad unire le Todre robe , voi mi farete arrabbiare 
al. solito. 

Arg. Per far arrabbiare il fìgnor Florindo non ci vuol 
molto . 

FU. Pollo sapete almeno il motivo di quella voOra 
risoluzione ? 

Flo.'We lo dirò. 

Fla. Quando me lo direte ? 

FU. Argentina , per ora non abbiamo bisogno di voi ; 
potete andare . 

Arg. Signore, se ha paura, ch'io parli, mi fa torto. 

Fio. Non vi è niente , che a voi appartenga . Potete 
andarvene . 

Arg. Se la (ignora ha bisogno... 

Fio. Non ha bisogno di nulla. 

Arg. ( Sia maledetto. Muoju di curiolttà . ) ( da ft. 

Fio. Flammìnia , andiamo in un’ altra camera. 

Arg. Vado , vado, la non fi scaldi , Quando non vuol, 
che fi senta, vi sarà qualche cosa di contrabbando . 

Fio. Voi liete un’ impertinente . 

Arg.Wtdi, vada a Livorno. 

FU. Che vorrefte voi dire ? 

Arg. Vada , vada , lignote , prima di clTere mandato . ( par. 

FU. Un’ altra ragione per andarmene sarebbe 1’ impef- 
tiaeaxa di colei. 

fi j FU. 
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fla. QaeAa sarebbe una ragione per andarsene da que. 
(la casa , non per abbandonare quefta città . 

Fio. Il motivo , per cui partire intendo , è molto più 
interelTante . 

Fla. Son curiosa d’ intenderlo. 

Fio. Ottavio non è per voi . 

Fla. Ottavio non è veneeiano . 

Fio. Le liti , eh' egli ha , 1’ obbligheranno a trattenerli 
qui molto tempo . Egli è un giuocatore violento , 
che fi rovina del tutto . E’ un uomo ardito , che 
non rispetta nessuno . E’ un ingrato , che mi cimen* 
ta , e sarebbe per voi un consorte , che vi rende'' 
rebbe infelice . 

^la. £ per quello volete voi risolutamente partire ? 

Fio. Si , per troncare con esso lui 1’ amicizia, ed il trat* 
tato delle vofire nozze . * 

Fla. Tutto ciò fi può fare per altra (Irada , senza la» 
sciar Venezia. 

Fio. La vodra refidenza mi sollecita ancora più . 

* Voi amate Ottavio , e il yndro amore potreb* 
be... 

Fla. No , datello , ascoltatemi . Se ho aderito alle noz. 
ze di Ottavio , non 1’ ho fatto , che per compiacer 
voi medefimo . Eravate in Livorno due buoni amici , 
Mi fu propodo da voi ; ed io, che vi amo, c che 
vt tengo in luogo di padre , mi sono fatta una leg. 
ge del piacer vodro . Se ora Ottavio non è più vodro 
amico , se di me non lo credete voi degno , da in 
vodra mano lacerare il contratto , escluderlo dalla 
nodra conversazione, alficurandovi , ch’io lo scan- 
cellerò dalla mia tnemoria . 

Fio. Elamminia , compatitemi , se queda sì umile rasse* 
gnazione mi pone in qualche sospetto. 

Fla. Che potete voi di me sospettare ? < . . . 

Fh. Che amando violentemente Ottavio , .vogliate ot> 

tene* 
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tenere dalla indi£Fereoza palliata quello , che dubitate 
di perdere col manifellare radètco Todro. 

FU, Fiorindo > voi fate torto alla mia fincerità . Noti 
avete motivo di dubitare di me . Sono sei anni , 
che avvezzo liete a disporre dell’ arbitrio mio. 

FU. Qual altro rincrescimento potete voi avere di qu) 
partendo , oltre quello di abbandonare un amante ? 

FU. Credetemi, fratello mio , che più di lui mi dispia< 
cerebbe lasciar Venezia. ' 

Fio. Scusa ridicola , sorella mia . 

FU, Se non vi dico il vero , possa morire . ' 

Fio. Potrebbe darh un altro accidente. 

FU. E quale ? 

Fio. Che fode invaghita di qualche bel Veneziano . 

FU. PoHìbile , che di noi donne abbiano sempre gli 
uomini da pensare lìnidramente ? Non fìamo noi 
d’ altro amore capaci , che di quello alle più volga, 
ri comune? D’ogni nodra parola s’ ha da dubitare? 
Ogni nodra pafTione sarà sospetta ì Di tutto , ris- 
petto a noi s’ ha da formare un midero ? Anche 
la virtù in una donna lì vuol far passar per di* 
fetto. Fratello mio, se la rassegnazione , e il rispet- 
to noOv vagliono a meritarmi la vodra fede , coman- 
datemi , ed attendete , che in avvenire io vi ub- 
bidisca con pena , col dclìderio di scuotere un gio* 
go , che ormai diviene indiscreto . ( parte . 

Fio. Flamminia . Ella parte adirata . Spiacemi disgudar* 
la , perchè non lo merita . Parmi drano , eh’ ella 
ami tanto il soggiorno d' una città , non avendo 
penato mai ad abbandonarne alcun’ altra . Venezia 
per ragione del padre può dirli nodra patria , egli 
è vero, ma non credea , che una donna giugnesse 
tanto ad amarla . Capisco , che mia sorella è assai 
ragionevole , ed io le fo torto a dubitare della sua 
virtù. Penserò a qualche altra risoluzione, c se Or- - 
$ 4 tavio 
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tavio ardirà pretendere... Ottavio potrebbe anclie 
cambiar coflume. 11 tempo mi darà regola , c nelle 
mie risoluzioni non lascierò di confìgliarc una don* 

. na , che supera tanto altre nella virtù. {parte. 

SCENA XIII. 

* Strada • 

Br'ighelld , poi Martino. 

Bri. ^^/[l no so dove diavolo dar la teda per inlpc» 
gnar Ho anello . I voi troppo de usura . I voi ma- 
gnar tutto lori , e mi vorria , clic ghc fude qual 
colla da magnar anca per mi . 

Mar.Sior Pantalon veggio, che cl me la paga. Percau- 
sa soa perderò quaranta ducateli d’ arzente? 

Bri. ( Anca quello qualche volta tl se diletta de tor 

roba in pegno . ) { da fe. 

Mar. Se no giera quel lior bravazzo della favetta, sangue 
de Diana , m’ averave fatto pagar . El forello no 

andava via del calìa senza darme o bezzi , o pe- 

gno . 

Bri. ( Si ben. Voi provarme anca con lu . ) ( da fe : 

’ Mar. Ma i troverò tutti do . No veggio , che ì me la 
fazza portar . 

•Bri. Sior Martin, ghe son servitor. 

Bendi fìoria . ColTa xè del vedrò paron? 

Bri. Sarà do ore, che no lo vedo. 

Afdr. Quando vaio a Livorno el voftro paron? ' 

Bri. Finché dura la lite , bisogna , che cl daga quà . 

Mar. Come falò de bezzi/ Ghc ne vicn dal so paese? 

Bri. Ghe ne vicn , ma el zoga , el li perde , e spellò 
volte noi ghe n' ha un . 

Mar. Ghc nc aspettelo predo ? 

B/v. 
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Bri. No so dirghe; ma so ben , che el ghe n’ha biso- 
gno . Anzi per dirgliela in confidenza , el vorìa im- 
pegnar un anello per cinquanta zecchini . 

Mar. Un anello per cinquanta zecchini ? Bisogna , che 
el fia bello. 

Bri. V è de una pierà sola . £1 vai più de duseOto . 
Mar.Q\i lo gh' ha Ilo anello? 

Bri. Lo gh’ ho mi . De mi el se fida . £1 m’ha confi- 
dà cl so bisogno , e vado cercando per impegnarlo. 
Mar. Se porlo veder Ilo anelo? 

Bri. Perchè no? Anzi fior Martin , se voledl , me po- 
derelll far vu ilo servizio. 

Mar. Lassò , che lo veda , e po parleremo . 

Bri. Se sa, che vu no avè da perder i vollri utili . 
Mar. Lasse , chfc lo veda \ 

Bri. Alle cose oneUe ghe (lago. 

Mar.Mo via, lalTemelo veder i 

Bri. Eccolo qua , ve par , che el vaia (li bezzi ? 

Blirr.Si ben, el xè brillante de fondo. 

Bri. Donca me li dareu (li cinquanta zecchini/ 

Af<tr. Mi compare no ve darò gnente. 

Bri. Donca . . . 

Mar. Donca diseghe al vodro paron , che col me dafi 
i mi quaranta ducati d’ attento , ghe darò cl so 
anelo . ( lo metta via . 

Bri. Come ! 1' anello ve l' ho fidà mi io tele man . 
Mar. No zelo del vodro paron ? 

Bri. £1 xè del mio patron ; ma per quedo . i . 

Mar. Se cl lo voi, che el me manda quaranta ducati. 
Bri. Queda no xè la maniera de trattar. 

Afar. Amigo, no femo chiaccole . 

Bri. Voleu , che ve la dica, fior Martin? 

Mar. Coda me voredì dir / 

Bri. La xè una baronada . 

Afar. Bisognerave, che ve respoodede. 

Bri. 
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Bri. Rcspondeme , se ve balla l’anemo. 

Mar, Ve «spendo cusì . ( gli dà uno fchiaffb , 

Bri. Corpo del diavolo ! a mi un schiaftò ? 

Mar. Quella xè la moftra ; $c tirerè de longo , metterò 
man al baril . 

Bri. Le man le gb' ho anca mi . 

Mar. Se averè ardir gnanca de parlar , quel muso ve lo 
raggierò in quattro tocchi. 

Bri. Averè da far col paron . 

Mar. Ho gh’ ho paura nè de lo, nè de va, nè de die- 
se della voflra sorte. 

Bri. Prepotente, baronade» insolenze. 

jVf/rr.Via, fier buÉfon, ( mette mano allo fiile, 

SCENA XIV. 

Pantalone , e detti . 

c 

Pan. V>lOm’ eia , fier huletto da ftilo ? Seu nato per 
far paura ? Doverefli andar in ti campi a spaven-. 
tar le paflare . 

Mar. Ve porto respetto, perchè sè vecchio . 

Bri. E1 mio anello , la mia roba . No sa tratta casi . ^ 

Pan. Com’ eia compare Martin ? 

Mar. "Ve torno a dir, che col voflro paron me mande- 
rà i mi quaranta ducati , ghe darò el so anello . 

Pan. Un anelo de fior Ottavio? 

Bri. Sior sì , el me l’ ha cavà dalle man . 

Pan. E vu gh' averè tanto ardir de tegnir un anelo in 
pegno, quando un omo della mia sorte v’ha dito, 
che sarè paga? 

Mar. Mi no so gnente , Co gh’ avetò i mi bezzi , darò 
r anello . 

Pan. Sior Ottavio xè un galantomo, 

Mar.l mi quaranta ducati. 

. . , Pan. 
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/’<*«. Mi son un omo d’onor. ’ 

iVf/ir.Quaraiita ducati . ^ I 

Pan. Vlntiquattro ore no zè padae . i 

Mar. In ventiquattro ore se va a Ferrara . 

Pan, Quel lìgnor no zè capace de una mala azion , 

Mar.l mi quaranta ducati . 

Pan. I vodri quaranta ducati i zè qdà patecchìai . 

( tira fuori una borfa', 

J!ri. Fora 1* anelo, patron . < (4 Manin , 

Mar. Conteme i mi quaranta ducati , 

Pan. Tegnì saldo . Quaranta ducati d’ arzento i fa tre> 
sento , e vinti lire de Aa moneda . Quatordese 
zecchini fa tresento, e o(to. Con dodese lire arcn* 
te va sè pagè . ( contando , 

Mar,\a, ben , demo i bezzi, 

Pan, Fora l’ anelo . 

Mar. Tolè (ìor . { lo dà a Pantalone Z 

Pan. QueAi zc i yoAri bezzi . 

Mar. 1 zecchini zeli de peso ? 

Pan. Vardè se i zè de peso per |a mercanzia , phe gb' 
avè vandù . 

Mar. Ho riechià el mio sangue . 

Fan. Sè on farabutto. - , 

Mor. No ve bado , perchè sè vecchio , ( parte 

SCENA XV. 

( 

Pantalone , e Brighella , 

Pan, ^JL'occo de Karcavallo ; se son vecchio, ti veda- 
rà coda, che son bon da &r. T* ho pagà per sai. 
var la reputazion a un galantomo ma voi , che 
adelTo ti me la paghi a mi . ' 

Bri. La prego , (ignor , ghe li ha dati veramente el mio 
t patron quei denari ? • ■ 

. Pan. 
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Pan. A vu non ho da render (li conti . 

Bri. Se la voi favotirnie 1’ anelo, ghc lo porterò al pa* 
tron . 

Pan. No , amigo , l’ anelo ghe lo darò mi . 

Bri. Se se fida de mi el patron , la se poi fidar anca eia t 
Pan. Mi me fido de tutti ; ma (lo anelo ghc lo veggio 
dar ini . 

Bri, Capido tuttó. -La Io voi tegnir eia in pegno per i 
quaranta ducati. No la Ét fida de lu i 
Pan. No xè vero gnente . Vu parie mal , e de mi j e 
del vodro paron . Cognoflo adelTo , che el fa mal 
se el se fida de vu ; perchè se sè capace, de levar- 
gho la reputation , molto più sarò capace da cu(lo« 
dir malamente la roba soa . Vu altri servitori sè 
le trombe , che infama i paroni . Ve fè scrupoli 
qualche volta de robar do soldi , e non avè riguar« 
. do a infamarli colla vodra lengua . Zente ingrata « 
che offende o per malizia , o per ignoranza , ne^^ 
mighi del proprio pan, e traditori di chi v'ha fat« 
to del ben . 

Bri. Servitor umilidìmo , mio patron . ( pam • 


S C E N 


XVI. 


C 


Pantalone foto. 

O do rimprovero , che ho fatto a codù , non ho 
inteso de desCreditar tutti i Servitori . Ghe ne xè 
affae de boni , e de onorati , e fedeli ; nla piutto. 
do ho inteso de inarzentarghe la pilola drappatail* 
dolo in generai . Sto anello , che ho rccuperà coi 
mii bezzi per salvar* la reputazion a fior Ottavio , 
ghe lo darò a elo, ma no veggio perder i mi qua- 
ranta ducati . Voi far servizio , voi far del ben » 
ma no voi paOar per minehion : co fior Martin po 

la 
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la discorreremo . Voi farghe veder la differenza , 
che palTa tra i omeni 'della so sorte , e i galanto- 
mini, come mi . Al dì d’ancuo ghe ne zè tanti , 
che crede de dover eflcr llimai , perchè i porta el 
ftilo, perchè i sa dir trenta parole in tergo, per- 
chè i In (Hcca con delle dret^re , c i sa far pau- 
ra con balte. Quelli no i xè omeni da ftimar. Se 
flima quelli , che se sa far portar respetto , se oc- 
corre , che no se lafla burlar jla niflun , che sa spen. 
der ben i so^bezzi , che cognolle i furbi , che sa 
ftar in ogni conversarion , che i fi el so debito 
con prudenza, e che xè onorati con tutti, 









'Fine dtirAtio Primo, 
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SCENA PRIMA. 

Ottavio, e Brìghella. 

Ott. l^Unqae il mio anello è nelle mani del fignor 
Pantalone . 

£ri V è nelle man d’ un galantomo L’ è segata , che 
el sarà ben cuflodido . 

Ott. Ma perchè non ti hai fatto dare ùao alla somma 
dei cinquanta zecchini 

Bri. Per verità ghe l‘ho ditoi ma l'ha paga i quaran- 
ta ducati d’ arzente a fior Martin ^ e non 1* ha vo- 
ludo dar altro . 

Ott. Non ha voluto dar* altro ^ l^on avrai saputo chie- 

dere . 


Digitized by Google 





ATTO SECONDO. 


Èi 

dere. L* anello vale duceiKo zecchini . Pretenderà 
egli di tenerlo per quaranta ducati ? 

■Bri. In quello, la perdona , iin itie par , che la polTa 
parlar cusi . L’ha preteso de far una bell’ azion a 
pagar Ho debito per VulCgnorià , cl l’ha fatto sen. 
za intcrelTc , no l’c omo, che lia capace de Yolcc 
un soldo de più . Ma noi se poi obbligar . 

Ott. Mi non può obbligar nemmeno me , die io gli 
lasci nelle mani Un anello , che vale ducento zec< 
chini, per nn’ ipoteca dì quaranta ducati ; o mi da- 
rà la somma di cinquanta zecchini, o mi renderà 
il mio anello, perchè li polTa ritorvate in un altro 
luogo . 

Bri- No so mo, se el la intenderà cusi . .. 

Ori. ’Tu sei quello delle difficoltà . So io quel , che di- 
co, e non ho bisogno , che tu mi faccia il pe- 
dante. 

Bri. Dìseva cusi , perchè me pareva . . . 

Ott. Va a vedere se trovi il fignor Pantalone , e digli , 
che mi preme parlargli ,. che favorisca venir dame. 

Bri. La voi mo anca , che el s’incomoda a venir da 
eia ? 

Ott. Tu sei il itiaggior seccatore del mondo . Fa quel , 
che ti dico , e non replicare . 

Bri. Son un scccator , 1’ è la verità t ma no polTo fac 
de manco de no seccarla un altro tantin , se lame 
permette . 

Ott, Che cosa mi vorrelli dire ? Parla. 

Bri. Che domando perdon . 

Ott. Via parla , sbrigati . 

Bri Se de quattro meli di salario , che avanzo , la me 
^e favorilTe almanco do . . . 

Ott. Va a ritrovare il Hgnor Pantalone . 

Bri. Ho bisogno de camise, e de scarpe .. . • 

Ott. Va a ritrovare il henor Pantalone. 

Bri. 
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Bri. Lo cercherò; ma la prego per carità . . . 

Ott. Va a ritrovare il fignor Pantalone , ( gli getta un 

( guanto nel vi/». 

Bri. I poveri servitori no i se paga cusl. ( par. 

Ott. A un uomo , che ha perso i denari al giuoco , co- 
dello (lolido viene a domandare il salario . Io so> 
no in disperazione . 11 giuoco mi ha rovinato. Se 
non mi rimetto in c]ualchc maniera, sono in grado 
di andarmene da Venezia , abbandonar la causa , 
lasciar Flamtninia. perder tutto, e precipitarmi. Il 
lignur Pantalone mi darà il mio bisogno . Sul mio 
anello non mi negherà i cinquanta zecchini , e se 
me li^ negalTe, corpo di bacco , avrà da fare con 
me. È vero, che mi ha sollevato da un debito con 
uno , che n>i potea svergognare , ma non mi ba- 
da . Sono alla disperazione , e non ho altra risorsa 
che queda. 

S C E N'A II. 

Fiorindo , ed Ottavio , 

Fio. Signor Ottavio , vi riverisco . 

Ott. Schiavo suo . ( foflenuto 

Fio. Voi mi guardate aflài bruscamente. , 

Ott. Per causa vodra ho perduto da mane i'olTo-del 
collo . 

Fio. Per causa mia? 

Ott. SI per causa vodra . Io son cosi , quando giuoco 
con soggezione, perdo ficuramente . 

Fio. Compatitemi , non ho preteso di troettervi in sog. 
gezione . Se mi avede avvisato prima , sarei par- 
tito . 

Ott. Perctiì: non andarvene , quando ve 1’ ho detto? 

Fio. Pochi momenti mi son di poi trattenuto . ^ 

Ott. 
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Qit, Balla è fatta, convien pensare al rimedio. 

Fio. Caro Ottavio , pofllbile , che non vogliate una 
volta aprir gli ncch) , c tralasciar di giuocare ? Il 
cielo vi ha dato uno (lato comodo da poter viver 
bene nel volito grado . Che volete di più . 11 gi- 
uoco è per i disperati . Il giuoco ha la sua origi- 
ne o dall’ avarizia , o dall'ambizione . Ravvedete- 
vi una volta , e amate meglio la volita tjuiete , 
la voUra salute , e la voflra riputazione . 

Ott. SI , lo fatò . Lascierò il giuoco ficuramente . 

Fio. Se cosi direte , tutti gli amici vollrì con voi lì con- 
soleranno , ed io più degli altri : io , che oltre il 
vincolo dell’ amicizia , deggio aver con voi quello 
ancora della parentela . Mia sorella sarà voflra spo- 
sa . Non vi sarà , che dire sopra di ciò . Scusate- 
mi , se trasportato dalla collera qucAa mattina . . . 

Oit. Niente , amico , niente cognato mio . Vi compa- 
tisco . So, che mi amate , e che per zelo vi ris- 
caldate. Per r avvenire sarà finita , ma convicu ri- 
mediare ai disordini , ne’ quali sono caduto . 

Fio. Quali sono i disordini , che vi dan peso? \ 

Ott. In confidenza . Non ho denari, e fino che non 
mi giungono delle rimeflc di casa mia, non so co- 
me fare a sullìllere . 

Fio, Non saprei ... Se la mia scarsa tavola non vi dis- 
piace , fiete padrone di servirvcne finché volete . 

Ott. Voi liete ospite del fignor Celio . 

Fio. Il fignor Celio mi favorisce il quartiere . La tayohi 
la faccio io . 

Ott. Non è la tavola , che mi dia pena . Le mie angu- 
Rie sono ma^iori . Ho de’ debiti , e ho da pensa- 
re a pagarli. 

Fio. Debiti di giuoco ? 

Ott. Debiti , che mi conviene pagare . 

Fio. Caro amico, se- avefle badato alle mie parole... 

Jl V ecchio Bi{\arro . C Oit. 
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Oli. Ora non è più tempo di suggerimenti , o di cor- 
rezioni . Ho bisogno d’ajuto, e voi se mi fiere a< 
mico , riparate la mia reputazione , soccorretemi 
nelle mie angurie. 

Fio. 1 debiti vofiri a cjuanto ascenderanno ? 

Oli. A trecento zecchini . 

Fio. La somma non è indìf&rente . Mi dispiace noa 
potervi servire. 

Oli. Non mi darete ad intendere di non potere ; dice 
piuttodo , che non volete . Diffidate forse di me ? 

Fio. No, ma sono anch’io lontano di casa mia . Que- 
fia somma non è in mio potere < 

Oli. Mi servirebbono anche dugento . 

Fio. Non gli ho, vi dico .. . 

Oli. Anche cento per ora . 

Fh. SI, anche cinquanta sarebbero il caso vodro per ri» 
giuncare colla speranza di vincere. '' 

Oli. Il vodro zelo, compatitemi, sente afTaidimo della 
pedanteria. 

Fio. E il vodro animo lui un po' troppo della doppiezza. 

Oli. Sono un uomo d’onore. 

Fio. Fate, ch^ per tale vi dichiarino le vodrc azioni . 

Oli. Intaccherede voi di poco onorate le azioni mie ? 

Fio. Non fi fanno debiti per giuncare . 

Oli. Se ho de’ debiti , li pagherò . 

Fio. Farete il vodro dovere . 

Oli. Non ho bisogno per farlo dei configli vodri . 

Fio. Nè io m’ affaticherò più per darvegli inutilmente. 

Oli. Un amico , che affetta di confìgliarmi , e nega poi 
di soccorrermi, lo dimo poco. 

Fio. Nè io fo grande dima d’un uomo, che per i suoi 
vizj non ha riguardo ad incomodare gli amici . 

Oli. Signor Florindu, voi vi avanzate troppo. 

Fio, Per non eccedere soverchiamente con voi, mi ader- 
rò di trattarvi. 

Oli. 
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Ótt. Infatti per trattar bene coi galantuomini , avreftc bb 
sogno d’ avere imparato qualche cosa di più . 

F/o, Coi galaotuomini so trattare; con voi può cflere , 
eh’ io nors lo sappia. 

Ott. Chi sono io ? 

Fio. Il fignor Ottdvio A retuli . 

Che volete voi dire? 

Fio. Che quella sarà 1’ ultima volta , cke parlo con voi . 

Ott. Perderò poco a perdere un amico insolente . 

Fio. Ed io guadagnerò alTai coll* allontanarmi da un te- 
merario . 

Ott. Per rendere più fìcufo il noUrd allontanamenco , vi 

. vuol la morte d’ uno di noi . ( mette mano alla 

Fio. Quello è il 6ne dei disperati. ( fa lo ftep . e fi 

( battono , 


S C £ K A III. 

Pantalone, é detti^ 

Pan. .^^Lto , alto padroni . 

Fio. Lasciateci battere . 

Pan. Se le se voi batter , che le vaga fora de He lagune . 

Quà no se fa He cosse . 

Ott. Signor Pantalone , ho da parlarvi , 

Pan. Son quà per eia . Brighella m’ ha dito . . . 

Fio. In altro tempo mi darete Soddisfazione < ( ai Ott. 
Ott. Son pronto, quando volete. 

F<w. Coss' è Ha costa? Coss’è Ho negotio? Se porlo sa- 
ver ? Se ghe poi remediar ? Songio bon mi de giu» 
ftar Ho pettegolezzo? 

Ott. Sappiate, lìgnor Pantalone... 

Pan. La metta drento quella cantinella. (fia fpaia . 
Fi». Egli mi ha provocato... 

C z Pan, 
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Pan. Caro fioj’ , la metta via la manina . ( à Fiatando • 

Oit. Io farò voi giudice . . . 

Arme in fodro... 

Fio. Non sarà vero , eh’ io mi lasci ... » 

Pan. A monte le bulae. Mettè via quelle spade. ' 
Fio. Pretenderefle forse?... 

.Fan. Pretendo , che no se fazza duelli dove , che ghe 
son mi . Dtsc le vodre rason . Son capace mi de 
giudarve ; e a chi no sarà contento della mia de. 
cifion , son quà mi a darghe soddisfazion . 

On. La dima , che ho di voi, mi fa sospendere ogni 
risentimento . ( rimette la fpada 

Pan. Bravo. Pnlito . Eela patron? (<s Flarinio ; 

Fio. Lo farò , perchè son ragionevole . {rimette la /paia . 
Pan. Se poi saver cossa xè da contesa? 

Ott. 11 lìgoor Fiorindo ha detto a me temerario . 

Fio. 11 figiior Ottavio ha detto a nie insolente . 

Pan. Patta , e pagai . Se tutte le partie le zè de do te« 
nor , nilFun gh’averà nè da dar nè d' aver . Perchè 
mo se xè vegnui a da sorte de complimenti? 

Ott. Mi vuol far da pedante . ' 

Fio. Pretende, eh' io lia obbligato a secondare i suoi vizj . 
Ott. Un amico, che mi deve esser cognato, ricusa farmi 
un impredito di cento zecchini . 

Pan. Sentìmo la rason . 

Fio. Chi preda denaii ad un giuocatore viziato , fo.l 
menta la sua padìone . 

Pan. Sior Fiorindo noi dise mal . ( ad Ottavia . 

Oit. Io non gli chiedo danari per giuocare, ma per pa.> 
gare i mici debiti . 

Pan. Senrela ? EI parla da galantomo . ( a Flortndo , 

Fio. Non è vero , non gli chiede ... 
pan. Disrme , cari fiori , non aveu da eder cugnai ? 
pio. FlaiHn)inia mia sorella informata meglio del suo 
(pdutne , non vuole aver che fare con lui . 

Ott. 
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Ott. Nè io nii curo d’ imparentarmi con persone si 
fadidiose . - 

jPjn. Tra parenti anca in erba facilmente ss impizza cl 
sangue , e facilmente el se ffua . Le donne qualche 
volta le xè causa de una lice , e qualche votlto^^Ie 
fa far una pase. A monte tutto . Feino (lo matri- 
monio, e lalfemo , che midìer Cupido trionfa. 

Fio. Mia sorella dipende da me Hno a un certo segno, 
ma ne! caso di collocarla non l’oglio usarle violenza 

Pon, Bravo , fin qaà,ghe trovo del bon . La diga la 
verità, fior Ottavio , Ha fiora Flamminia ghe voc- 
ia ben ? 

Oit. Finora mi Infinga! , che non mi vedclTe di mal 
occhio . 

Fan. Ghe parlerò mi . Colle donne non son fià mai 
sfortunà , co giera zovene le persuadeva per mi t 
adefib , che son vecchio me tè reità la rettorica , e 
ho perso affatto 1’ umanità . 

Fio. Ella è padrona di so , ma io col fignor Ottavio . i 

Fan. Ma vu col fior Ottavio avè da elfer amici . > 

Fio. Sarà imponibile . Ottavio è torbido , già ve 1’ ber 
detto . • 

Fani No, fior Fiorindo, noi xè torbido , noi xè ollinà , 
come la crede . Tutti i omeni i gh’ ha* el so cal- 
do . Gh’ha despiasso, che un aniigo . che un chtf- 
ha da eirer so cugnà , ghe nega cento zecchini in 
preftio. Per i amici se fa quel , che se poi i Mi 
tanto llimeria a impredar a un amigo Ita borsa , 
dove ghe sai^ dusento zecchini in circa , come 
spuar per terra. Co se xè seguri de aver i so, bez- 
zi , no se poi far manco servizio de quelto . E des- 
piase a un galantomo sentirse a dir de no . La me 
perdona , fior Fiorindo , I' ha fatto mal . 

O//. Certamente mi uh poco i rincresciuto ‘ sentirmi ne^ 

. gw in faccia un piacere dal fignor Floiùndo < 

C } Fan. 
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Per altro po con elo no gh* avè gnente , no gh* 
avè inimiciaia, sè pronto a tornar ^uel, che gieri . 

Ott. Certamente. 

Fan. E ve detpiase d’ averlo desgQdà . 

Ott. Ancora . 

Fan. E sarcflt pronto a darghe ogni aodìafazion . 

Ott. Lo farei . 

Fan. Seiitiu ? Seu sodisfà ? (a Fltrìnia , 

Fio. Lo dice io ima maniera . . . 

Fan. CofTa volcu ? Che el se butta in z^nocchion t V ht 
dito anca troppo . Se sè omo , v* ha da baftat . A 
monte tutto , e che se fàzza ila pase . 

Fio. Ma coinè , (ignote f... 

Pan. Come, come ; ve dirò mi come , Qualchedun no 
saveria far una pase senza bever . o senza magnar. 
Mi mo vcdeu ? Giudo le baruffe con una presa de 
tabacco r Ancmo . Gingè del seraggio . ( offre del ta- 
bacco , e tutti e due lo prendono . ) La pase è fatta , 

Fio. Io corno a dirvi , aon ragionevole. 

Ott- Nè io senza ragione . 

Pan. Che cade? La rè fatta , e no la se des& . Vegnl 
quà . Oeme la man . Amigo , e amici . ( prende lo 
, mani di tutti due , e poi le uni/ce . ) Vcgnìtò po 
da fiora Fiammìnia. 

fio. Ella vi attenderà con piacere . FballifTimo il ca> 
rattere di Pantalone • amico della pace , onorato , e 
'gioviale . {parte , 

S C E N A ;iv. 

Oiiovio e Pantalone. 

Oli. fORa è il tempq di chiedergli i cinquanta zec. 
chini . ) (Aa fé. 

Pan. 
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Pan. kaci quefta Tavenio giudada. 

Oit. Ecco qui ; in oggi non iì può sperare d’ avere un 

, piacere da un parente , da un pacriotto . 

Pan. No parlemo più del paflà . La xè gluflada , e giu- 
Aada fìa . 

Ott, Un amico del vodro cuore non lì trova si faci!» 
mente . 

Fan. Co polTo , fazzo servizio volentieri , e co se tratta 
de far una pase , mi vago a nozze. 

Oit. Vi sono obbligato dell’ altro favore , che fatto 
mi avete . 

Pan. De che ? Dei quaranta ducati d’ araento f L’ ho fat- 
to per la voflra reputazion ; e anca per la mia . 
£l voftro anello el xè in tele mie man ; el xc se- 
gato : ma senza vollro incomodo , co podere , per 
mi no ve Ac a travaggiar. , 

Oli. Spero , che quanto prima mi verrà una rimelTa di 
Livorno . Intanto , per dirla , avea bisogno d’ un 
altro po di denaro . 

Pan.( Ho inteso, (da fe.) Come va la voAra lite? 

Oit. Anche qucAa mi affligge, e ogni giorno ci voglio- 
no de’ denari. 

Pan. Ghe voi pazienza . Le liti xè tormentose. Mi per 
altro non ho mai litigà co nillun ^ Se ho avù d* 
aver m’ ho fatto pagar , e a palazzo non ho mai 
speso un soldo . 

Oit. Caro fìgnor Pantalone , vorrei ... 

Fan. Se tratta de aflàe in Aa voAra lite ? 

Ott. Si tratta di dodici mila scudi , c spero di guada- 
gnarla . Però trovandomi ora io bisogno . . . 

Pan.Xè un pezzo, che sè a Venezia? 

Ott. Pur troppo: e mi coAa un tesoro ; però trovando- 
mi ora in bisogno . . . 

Pan. L’ amicizia della fiora Flamtninia 1’ ayeu fiuta quà , 
o a Livorno ? 


C 4 
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Ott. A Livorno. Panni d’ avervclo detto un' altri yoks . 
Fan, Sarà , no me recordava . 

Ott. Altri , che voi (ignor Pantalone , non può nello 
(iato in cui sono.. 

Pan. No ve dubitè ; lalTè far a mi . 

Ott- Voi mi potete ajutar con poco . 

Pan. Lo farò senz' altro . 

Ott. Per ora mi vorrebbe almeno la somma... 

Pan. Andarò mi da (iora Flamminia . Gbc parlerò in bo> 
na maniera, e vederè, che la se giurerà anca elaa 
Ott. Non parlo di quedo . . . 

Pan. E ghe leverò dalla ceda le cattive impredìoa , che 
contra de vu ghe sarà dà fatto . 

Ott. Caro (ignor Pantabne , ascoltatemi . 

Pan. Za ho inteso tutto . > 

Ott. Il mio bisogno sarebbe... 

P<*n. Vedo anca mi, che da dota ve poderia comodar' 
Ott. La dote è una cosa lontana . Ma il mio presente 
bisogno . . . 

Fan. L’ aggiuderemo . ' 

Ott. Aiutatemi, (ignor Pantalone... 

Pan. Vago subito in do momento. 

Ott. L’anello, (ignor Pantalone... 

Fan.E\ xè in tele mie man, c no dubitò gnente . 

Ott. Ma il danaro... 

Pan. Me lo darò quando che poderè . 

Ott. Ora mi premerebbe d’ avere.. . 

Fan. No pensemo a malinconie . Vago a parlar co la 
putta . 

Ott. Ascoltatemi . 

Pan. Ho inteso tutto. Parleremo , se vederemo . Sioria 
^odra . ( parte , 

Ott, Non ho danari , non ho danari . ^ Storta vojira . 

Non ho danari . ( parte . 

' SCE- 
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SCENA V. 

Camera in casa di Celio . 

Celio foia. 

Xn veriti sono obbligato al Hgnoc Pantalone . Sono 
(lato allegro, ho mangiato bene . Mi sono diveiS 
tito , e non ho avuto alcun male . La compagnia ^ 
r allegrìa , un poco di vino buono mi ha dato la 
vita . Da qui innanzi voglio regolarmi cosi . Non 
voglio medici, non voglio medicine, vo’ (lare alle, 
grò , non voglio abbadare a niente . Non mi vo» 
glìo mai più tallare il polso i. Ora dovrebbe e(Fere 
più vigoroso . ( fi tafta } Buoniflìmo , (brtidime , e 
queft’ altro ? {fi tajla V altro polfo) UguaUdìmo . 
Non ho più niente di male . Quando i polh baN 
tono in queda maniera , convien dire , che (i (la 
bene. Ora lo tado per consolarmi . {fegaita tafiar- 

! {fi i polfi . 

t 

' S C E N A VL 
Clarice , e detto . 

eia. (XjCco mio zio , che (ì tada il polso i vo' diver» 
tirmi alle di lui spalle . ) (da fé . 

Cel. (Queda botta non -ha corrispodo ... Eh niente 
niente . Sto bene . ) (da fé* j Beoidimo « nipote 
mia, benidìmo . Non ho più male . parrai di es* 
sere ringiovenito . 

eia. Me ne rallegro davvero . Da che deriva queda 
bellidìma novità ?' 

Cel. Deriva dal mio caridìino amico (ignor Pantalone . 

Egli 
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Egli mi ha condotto all’ ofterla con una compagnia 
di galantuomini allegri , e ci lìaaio divertiti , e Ao 
bene . 

eia. Dunque k vero , che i voAri mali sono immaginari . 
Ctl. Non so che dire . Non parliamo di male . Ora Ao 
bene • e non voglio sentir maliuconie . 
eia. Farete bene a regolarvi così ; perchè anche mio 
padre voAro fratello è morto per malinconia. 

Ctl. Salute a noi. {fputa. 

eia. Gli sono venati certi giramenti di capo . 

Ctl, Giramenti di capo ? {fi tocca la fronte . 

eia. Ed ha principiato a temere di qualche accidente . 
Ctl. Salute a noi . 

eia. Si è poAo nelle nuni del medico . 

Ctl. E il medico , che cosa ha detto ? 
eia. Subito gli ha fatto cavar sangue. 

Ctl. E |>oi ? 

eia. 11 sangue gli ha fatto peggio ; gli son venuti dei 
tremori . 

Ctl. Salate a noi . . , ( fputa . 

eia. Non era niente : ma il pover* uomo lì è mello in 
malinconia. 

Ctl. In malinconia? 

eia. Si è gettato nel letto , e non li è più levato . 

Ctl. Non fi è più levato? 

eia. Se r aveAc veduto , faceva pietà . 

Ctl. Salute a noi . {fputa. 

eia. Da I) a poco tempo fi è principiato a gonfiare . 

Ctl. { Sputa . 

eia. E finalmente è morto . 

Ctl. Oimè ! . ( fputa . 

eia. Che avete , fignor zio ? 

Ctl. AvteAe per sorte un poco di spirito di melilTa ? 
eia. In camera mia ne ho • 

Ctl. Per carità andatela a prendere, {fi tafia il polfo . 

eia. 
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Cld. Vi sentite male ? 

Cel. Partni, che mi venga un giramento di capo. 
eia. Eli niente, non cì badate . State allegro . 11 fignot 
Pantalone donane vi ha divertito. £* un uomo dì 
garbo il fignor Pantalone . 

Cel. S) , è un nomo allegro . Sino che sono Aato ct)Jl 
lui, non ho sentito alcun male . 
eia. Ed ora vi è tornato male. 

Cel. Se voi mi venite a seccare • 
eia. Parliamo di cose allegre . 

Cel. Si , io ho b.sogno d’ un poco d’ allegria . 
eia. Signor aio , quando mi avete fatto venire a Vene» 
aia, mi avete saitto, che avrcAe pensato a collocatmi . 
Cel. E’ vero . Avete voi inclinazione al ritiro, o al ma* 
trimonio ? 

C'a. Non saprei . 

Cel. Ditelo liberamente . 

eia. Vorrei edere intesa senza parlare. 

Cel. Io non intendo muti . 

Qa. Guardatemi in ciera : che cosa vi pare ? 

Cel. Se ho da dire il vero , per il ritiro non mi parete 
dispoAa , 

eia. Dunque che cosa fàrcmo? 

Cel. Vi mariterò . 

eia. Oh braviffimo: e mi darete una buona dote. 

Cel. ( Sputa , 

eia. Sputate quanto volete , lignor zio . Sen voftra ni* 
potè . Mio padre mi ha lasciato poco , non ho 
altra speranza , che in voi . 

Cel. Vi mariterò, vi darò la dote. (^fputa. 

eia ( Sputa , ) Ora fate sputare anche me . 

Cel. Se qualcheduno vi farà domandare , discorre- 
remo . 

eia. Ditemi , (ignor zio , il fignor Pantalone non sa- 
rebbe per me a propofito ? 

Cel. 
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Cel. sarebbe certo : ma egli non ha mal Volato 
saper niente di donne . 

Cls. E se a me dcde 1' animo d* innamorarlo? 

Cti' Vi (limerei la più brava donna del mondo . 

eia. Un* altra volta eh’ io gli parli , vi prometto d’ es- 
sere a segno . 

Ctl. Certamente sarei contento , che ptendefte il fignor 
Pantalone : anzi voglio io medefìmo dargliene urt 
tocco , e se quello matrimonio segnìsse , voglio che 
egli venga a (lare con me, eflèndo io (ìcuriiGmo , che 
la sua compagnia , il suo bell’ amore mi terrebbe 
allegro , e non avrei bisogno nè di medico , nè 
di medicine . 

eia. ( Non son si pazza a sposare an vecchio : ma s* 
egli a* innamora(Te di me , sarebbe il più bel diver- 
mento dei mondo . ) ( d<r yé .■ 

Ce/. Nipote mia glie ne parlerò . 

e/a. Ma fatelo predo ^ 

Ce/. Avete cosi gran fretta ? 

e/a. Non saprei ... Gli anni passano . Vrarei essere col-» 
locata prima, che voi moride. 

Ce/. ( Sputa . 

e/a. Siamo tutti mortali . Potrede mancare da un giot-> 
no all’ altro . 

Ce/. ( Sputa . ) Avete altro da dire ? ( in co//era . 

eia. Se anderece in collera, vi verrà un accidente. 

( parte ^ 

Cel, (Sputa) Oimè/ la bile è la mia rovina. M’accendo 
il sangue . Mi riscaldo il fegato . Subito mi (ì al- 
tera il polso. Eccolo qoi. Batte come un martello.!' 
Sbalza . £' irregolare . Povero me ! Chi e di là ? 
Vi è nessuno 7 


SCE- 
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S C E N A VII. 

Traccagnina , t CtUo . 

Tra. Chì chiama ? , 

Cel. Prefto un medico per carità. 

Tra. A fla ora dorè l’hoi da trovar*? , 

> Cel. Cercalo subito. Va per le spezicrie. Preflo , che 
mi sento morire . . ( fputa . 

Tra. Lafletò ordine alla spezieria , che i lo manda col 
rien . 

Cel. No , ho bisogno adelfo. 

Tra. Adeifo no lo troverò . 

Cel. Cercalo ; se ti lo trovi ti do un ducato di buona 
mano . . . t 

Tra. ( Se podefTe chiapar (lo ducato. ) X da fa , 

Cel. Ma non perder tempo. Se. trovi un medico, di-, 
gli , che venga subito ; e se viene subito gli do un 
zecchino. 

Tra. ( Se podefTe chiapar anca (lo zecdiintr. )( da fa , 

Cel. Predo ti dico; ogni momento può elTere per me 
fatale . ( fi tocca H polfo. 

Tra. Ghc dirò fior . E' regnò a Venezia un mio dradeU 
' lo da Bergamo , che T è el più bravo medico de 
do mondo. L’ha qualche piccolo difetto.- ma Tè 
un omo grande . Se la lo voi provar , T è in tela 
mia camera , lo farò vegnir . 

Cel. Si, si, fallo venire, lo proverò. 

Tra. Ma ghe darai?, el zecchin ? 

Cel. Glie lo darò. 

Tra. E a mi el dueato? 

Cel. E il ducato a te . , 

Tra. Vago subito a farlo vegnir . ( Se la va ben , chiap- 
po 
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po trenta lire ; se la va mal , non perdo gnente . ) 

( parte . 

tei. Qualche volta quelli medici di montagna ne sanno 
più de’ medici di città. Hanno la cognizione delle 
erbe , delle pietre , medicano per esperienza , e la 
filano poche voice . Oh (lava tanto bene , ed è 
tenuta mia nipote a farmi tornare il mio maie< 

scena Vili. 

Àrgenttfta , e Celiò . 


l^Ravo Traccagnino. Vo* godere la scena, tcS 
seconderò bene per buscarmi il mezzo ducato . ) 

{da fé, 

CeL Argentina , dammi una sedia . 

■Arg. Signor padrone avete una gran Irruttà cera . 

Cel. Ho bratta cera eh ? Povero m: ! te ne incendi eli 
polso ? 

Arg. Qualche cosa . 

Cel. Senti . 

Arg. Poverino! vi è del male l 

Cel. Sort morto . 

Arg. Vi vorrebbe un medico.” 

Cel. Ora l’ aspetto. Mi dica Traccagnino a eh’ è venuto 
un suo fratello. 

Arg E’ veridìmo. Un Homo di garbo. Ha fatto in po- 
chi' giorni cure grandi/Iìme . E’ brutto come Trac- 
cagnino. Gli somiglia affatto nel viso , se non che 
è un poco Zoppo , ed ha qualche difetto di lingua. 
Per altro, quanto TraCcagnino è sciocco, altrettanto 
suo fratello è dotto, spiritoso, e valente. 

Cel. 11 cielo lo ha mandato . Spero , che quello grand’ 
uomo mi libererà ; che importa , ch’ei da zoppo, 

ch’ei 
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ch*ei parli male, quando sa il suo me(ìi.ere? Me 1 ’ 
ha detto anche Traccagnino , che ha dei difetti . 
Atg. Eccolo, ch’egli viene. 

Cel. Veli, veh , pare Traccagnino medefìnio< 

Arg. Se vi dico , che fi somigliano affatto . 

SCÈNA IX. 

Tt raccagninó da medico ^ Zoppicando , e d^tt. 

c 

Tra. V^Hi chi chi chi chi chi . .. 

Cel. Che linguaggio è quello / {ad Argentina ; 

Arg. Lasciamolo terminare . 

Tra. Chi chi chi chi chi è 4 che che cìie mi mimi mi 
mi mi mi do do do do domanda. 

Cel. È’ uno , che tartaglia . ( ad Argentina . 

Arg. tJn poco per quel, che fi sente. 

Cel. Zoppo , e tartaglia . 

Arg. Ma è un uomo di garbo . 

Cel. Sentiremo. 

Arg. ( E un prodigio, se non iscoppìo di ridere. ) 

Cel. Sono io fignore, che ho incomodato Voflìgooria < 
perchè mi par d’ aver male . 

Tra, Se se se se se se se <e . . . 

Cel. Mi fa venir l’anticore. 

Tra. Se se se se se se. . . 

Cel, Se .se se se ; favorisca sentirmi il polso . 

Tra. Ma ma ma ma ma ma ma .. . 

Cel. Prefto per carità. 

Tra. Ma ma ma ma ma male. 

Arg.{ Che ti venga la rabbia. ) { da fe . 

Cel. Come male ? ho tanto male . Signor Dottore , che 
cosa minaccia il mìo polso / 

Tra. Un apo apo apo apopo. . . 

Cd. 


Digitized by Google 



IL VECCHIO BIZZARRO 


48 

Cel. Apopo .. . 

Tra. Apopo . .. 

Cel. Apople... 

Tra, Apople... 

Cel. Apoplclìa? 

T ra. Pro prò prò pie pie pie . . . 

Cel. Bada cosi : ho inteso . Preflo ajuto per carità . 

Arg. Signor Dottore , per aioor del ciclo ripari alla vi- 
ta ^el povero mio padrone. Egli è generoso , rico. 
noscerà il suo merito abbondantemente . 

Cel. Si, lignote, suo fratello gli avrà detto, che per il 
presente suo incomodo le ho desinato un zec- 
chino . 

Tra. E’ po po po, è po po po po. 

Cel. E poi lasci fare a me . 

Arg. Non ha voluto dire e poi . Voleva dire i poco. 

Cel. Se è poco, comandi. Tutto quel, che vuole. E(n 
co la borsa a sua dispolìzione . 

Tre. Be be . ■ . ba ba ba . . . bi bi bi . 

( fa riverenza, e offerifce la mano per il regala. 
Cel. Ordini intanto quello, che pub ripatate la miad> 
sgrazia . 

T ra. Re re re re re re re re . . . 

Cel. Regola forse ? 

Arg. No, vorrà dir recipe. 

Cel. Via recipe, che cosa? 

Tra. Sa sa sa sa sa sa sa sa . . . 

Cel. Salsa periglia? 

Tra. No , sa sa sa sa sa sa sa . . . 

Arg, Vorrà dir sangue. 

Cel. Sangue ? 

Tra. Si si si . 

Cel. Recipe sangue^ Recipe vuol dir prendi ; ho da pren- 
dere il sangue ? 

Arg ( Ora ci iiub.'ogliamo tutti e due. ) { da fe. 

Tra. 
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Tra.. Que qae que que que . . . ( mofira una hoccìettai 
•rirg. Via quefto. 

Cet. Quefto ? ' 

Tra. B« be be be be be be . . . 

Cel. Bene . 

Tra. Be be be be be be . . . 

Arg. BeTere . 

Tra. Be be be be ! . . . 

Cel. Be be be . . . 

Tw Be be vece. 

Cel. Ma che cosa è , che T ho da betere? 

Tra. Spi spi spi spi spi spi spi... 

Arg. Via spirito . 

Tra. Di di di di di . . . 

Cel. Di che cosa? 

Tra. Co co co co co co co. .. 

Arg. Di corallo ? 

T ra. Di co co co co co . . . 

Cel. Di cocomero ? 

Tra. Di co co co co co cò . . . ( adirando^. 

Arg. Di corno ? 

Tra. Co co co co co co . ( fa rìveren\a ; 

Cel. E come fi prende? 

T ra. Co co co co co . . . 

Cel. Co co co co co co . Io non vi capisco . 

Arg. ( £’ furbo come il diavolo . Col pretefto di tart» 
gliare non s’ impegna a parlare . ) { da fa , 

SCENA X. 

Pantalone , e detti . 

Pan. .À.Migo, compatirne, se vcgno avanti. 

Cel. Caro fignor Pantalone fiate il ben venato. 

Jl Vecchio Bi\\itrra . D Arg. 
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, Àrg. ( Oh quefto c un imbroglio ! ) { da fe . 

fan. Colla feu ì Steu ben ? 

Cel. Mi è ritornato il mio male . Ed ora son qui con 
quello medico. 

Fan. Quello xè Traccagnino Toftro servitore . 

Cel. No , è suo fratello . 

Arg. Somiglia alTaiUìmo a suo fratello : non vi è altra 
differenza , se non che qucQi è zoppo . 

Tra. ( Fa il ^oppo . 

Pan. Bravo fior zotto. ( Ghc zogo , che i voi far zo 
fio minchion . ) ( da fe . 

Cel. Ha un altro difetto . Parla male , che non fi sa . 
che diavolo dica . 

Arg. Per altro poi è un uomo grande, un eccellentifllmo 
medico . 

Pan. ( Oh che baroni ! ) Femc un servizio , fia, con 
licenza del voflro paron . Andèda fiora Flamminia, 
e diseghc , che se la se contenta , ghe vorave far 
una vilita. 

. Arg. Non so , se ora potrà. . . 

Pan. Diseghelo, e sentiremo. 

Arg. Non vorrei, ch’ella ... 

Cel. Via andate, ubbidite, e non replicate. 

Arg. Anderò. ( Ho paura , che finisca male per Trac* 
cagnino. Bada ci penfì da se. ) ( parte . 

SCENA XI. 

Celio , Pantalone , e Traccagnino , 


Pan. Eì Cus) cosa dise fior Dottor del mal de fìot 
Celio? 

Tra. Ma ma ma ma ma ma ma ma. 

Pan. Coffa vuol dir fio ma tua? 

Cel. 
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Cel. Vaol dir, che ho male. 

P<i/i. E mi ho paura, che el voggia dir mamalucco . 
Coffa diseia fior Dottor ? 

Tra. SI si si si si si . ( con riverenza , 

Fan. Chi xè più mamalucco 1’ amala , o el Mie* 
dego ? 

Tra. L’ama ma, l’ama ma ... 

Fan. El me me , el me me . . . 

T ra. Sop Dottò . . . Dottò . . . to . . . 

Pan. Sé un bell’ A . . , sè un bell’ A .. . 

Trti. Sun Dottò to to, son Dottò toto... 

Fan. Ve co co co co co co co co . . . * 

Tra. Chi chi so so so so so so son T 
Tracca ca , Tracca ca... 

Tra. Son fra fra de de de lo lo lo . 

Pan. No no no , un fur far fui ba ba ba zzo zzo zzo . 
Tra. Pa pa pa... {con riverenza. 

Fan. Schia schia schia . . . 

Tra. Tro tro tro tro . . . 

Pan. Vo vo to . 

Tra. Va va va do do do. {parte. 

Pan. Ve ve ve ma ma man do do. 

Cel. Che cosa ha concluso queffa voffra scena? il Medi- 
co se n’ è andato , ed io sono rcftato , come era 
prima . 

Sì, caro amigo. Sè reftà colle voflre solite tane. 
SCENA XII. 

Argentina, Pantalone, e Celio, 


Arg. Signore . Dice la fìgnora Flamminia , che se vo- 
lete andare da lei , liete il padrone . 

PiiB. Vago subito. 

D X Arg. 
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Jirg (Traccagnino non vi è più . Son cuoriosa di sape> 
re come ha finito.) ( fe, e parte . 

Tati. Quello donca xè un miedego . 

Cel. SI, difettoso, ma bravo. 

Pan. E noi è Traccagnino . , 

Cel. No, è suo fratello. Traccagnino non è zoppo. 

Pan. Compare i ve tol in mexzo . 

Cel. Non può eflere . 

Pan. La di.scoreremo , vago da fiora Flamminia ^ e pò 
torno da vu. 

Cel. Si tornate, che vi ho da parlare. 

Pan. De colla? 

Cel. Ho speranza, che diventiamo patenti. 

Pan. Come f 

Cel Se mia nipote non vi dispiacefTe . . . 

Pan V’ala dito gnente de mi ? 

Cel. Mi ha parlato di voi con qualche paflione , 

Pan. ( O che galicta / ) ( Ja fe. ) Oiscorrerenio . 

Cel. Caro amico , voItfTe il ciclo ! 

Pan. Se fulTc seguro, che la me voleflc ben. .. 

Cel. Credetemi , che ve ne vuole. 

Pan. ( Gnente no credo. ) { da ft ) Anca mi no la me 
despiase. 

Cel. Via dunque, che fi facciano quelle nozze. 

Pan. Chi sa 1 Parleremo . ( Gh’ ho in tefla , che la se 
voggia devertir ; ma se eia la xè dretta , gnann. 
mi no son gonzo. ) ^da fe, e parte . 

Cel. Eppure non mi par di sentirmi quel gran male. .. 
Potrebbe darli , che divertito dalle parole ... Il pol- 
so come (la ? Sbalza al solito . Se mai fufTe vera 
quello , che ha detto il medico? Se mi veniflè un ac- 
cidente? {fputa.) Il medico non sarà ancora partito . 

( parte.. 


SCE- 
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SCENA XIII. 

Cihmera di Flatnminia . 

Flammìniti , e Pantalone. 

JPfrmsttrla , che abbia 1’ onur de revetirla? 

Fla. Quefto è un favore , eh* io non merito . Chi è di 
là ^ ( viene un fervitote . ) Da sedere . S’ accomodi . 

Pan. La perdoni , se vrgno a dar^he un incomodo . 

Fla. Signore torno a dirle, che lo ricevo per an onore < 

Pan. ( La aè molto compita fta lignota . ) { da fe . 

Fla. Sono informata dei di lei merito ; e la gentilezza 
del di lei tratto supera la mia aspettazione. 

Pan. Troppo onor , troppe grazie , mi no merito tanto i 
( No vorave, che anca ila patrona se dilettafle de 
dar la soggia co fa quell’ altra . Starò in guardia ; 
no me lasserò minchionar.^ (da fe . 

Fla. (Che cera aperta, e giojale, che ha quefto lìgnoi 
re ! Benché avanzato in età , mi piace infinita • 
mente . ) ( da fe ì 

Pan.E\ motivo per el qual lon vegnù .1 incomodarla, 
no la se Id imaginerà cusl facilmente . 

Fla. Certamente non saprei indovinare il motivo di que- ' 
fta grazia, che da lei ricevo i So di non meritarla i 
e tanto più mi confondo . 

Pan. La sappia , che son bon artiigo de Hot Fiorindo . 

Fla. Tanto più mi lì conviene il titolo di voftra serva t 

Pan. ( Troppe cerimonie . ( da fe .) E sen amigo cgual-* 
mente de lìor Ottavio ^ 

Fla. Ho piacere. 

Pan. So , che lìor Ottavio ha dà elTere el so sposo . ^ . 

Fla. Potrebbe darli, che lo folTe ; ma è più probabile, 
che non le lia, 

. .. b J ’ Fan. 
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Pan. So anca , che ghe xè Oà qualche pettegolezzo , 
qualche piccola differenza , per la qual appunto sento, 
che la mette in dubbio He nozze. Per quello don- 
ca me son tolto f ardir de vegnir da eia . Moflb 
dall’amicizia, molTo dalle preghiere de fior Ottavio, 
c colla permilTion de so fior fradello , son vegnù 
mi sfazzadamente a parlarghe , e a afllcurarla , che 
fior Ottavio gh’ ha per eia tutta la ftima , e tutto 
Tamor; che noi xè quel omo vizioso, e llrambo , 
che furi! ghe sarà Uà depento, che col fior Florin- 
do i xè affatto pacificai , c che altro no manca per 
la conclufion de He nozze , che ella colla so bontà , 
colla so prudenza la torna a confermar quel sì , 
che poi consolar un amante , contentar un fradello , 
e far parer bon in Ilo caso un so umiliffimo servitor . 

Fla. Voi dite , che il fignor Ottavio mi ama , e mi ftù 
ma. Doverei crederlo perchè lo dite. Ma se mi per- 
mettete di dubitare , vi dirò le ragioni , che ho 
di temere . 

Pan. La parla pur liberamente. No la se metta iu sug- 
gezion. Ho gudo , che la me diga el so cor . 

Fla. 11 mio cuore , fignor Pantalone , è poco inclinato per 
il fignor Ottavio. 

Pan. Mo perchè? No aveveli tratta de fto matrimonio/ 

Fla. SI è vero . Quando poco lo conosceva . 

Pan. Adeffo donca la xè pentia ? . 

Fla. Pentitiffima . So il suo modo di vìvere contrario 
affatto alle mie inclinazioni. 

Pan. El so cor a coffa saravclo inclinà? 

Fla. A quello, che mi sarà difficile di ottenere. 

Pan. Che vuol dir mo ’ ... 

Fla. Ad un uomo di senno ; ad un uomo di mento, 
ad uno , che preferire sapeffe 1’ onore alle frascherie : 
e se la sorte mi offeriffe un tal partito in quella 
Città, vi giuro, che mi riputerei fortunata. - 
• Pan. 
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( Ho inteso. La me voi imbonir, no ghe credo. 
Le xè tutte compagne . ) (da fe . 

FU, ( Quella mia lìnccrità non gli dovrebbe cHer dis> 
cara. ) {da fe . 

Pan, Mi per mi la conseggio , co la se voi maridar , 
tor uno del so paese. 

Fla, Io non disprezzo la patria , dove son nata ; ma 

I Venezia mi piace più ; da quella riconosco 1’ origi- 

ne , e vi rellerei volentieri . 

Pan. Donca no la gh’ ha mai voltilo ben a lìor Ottavio? 

FU. PochilIImo sempre ; ed ora meno , che mai . 

Pan. Perche gh’ aia promelfe f 

FU. Per compiacere Fiorindo. 

Pan. In Ho llato de cosse no so cossa dir . Non ho co- 
raggio de indurla a far un passo , che ghe pai es- 

ser de inquietudine , e de tormento : la sculì , se 
r ho incomedada , e la me permetta , che vaga . . . 

Fio. Fermatevi , lìgnore , non mi abbandonate sì pre- 
Ao per amor del cielo. 

P<rn. Cessa vorla dai fatti mii?/ 

FU. Giacche con tanta bontà v' interessate per le mie 
premure , per i vantaggi mici , soffrite ancora per un 
momento . 

P<i/i. Son qua, la diga, la comanda. Farò tutto per ob. 
bedirla. (Squali, squali con queAa me batteria, 
ma no ghe credo ; le xè tutte compagne . ) {da fe . 

PU. PolTibile , che per me non li ritrovasse in Vene- 
zia un accasamento decente / 

Pan. Perchè no ? £1 se poderave trovar con facilità . 

PU. La mia dote non è molta , ma io non aspiro 
grandezze . 

Pan. Diese milc ducati no i xè tanto pochetti . ( Par , 
che la gh’ abbia i più bei sentimenti del mondo ; 
ma se poi dar, che la finza. ) {da fe. 

FU, Non amo jl gran inondo,- mi bafterebbe trovar un- 

D 4 mari- 
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marito , cHe avesse per me della bontà , dell’ amO>' 
re , della tolleranza . 

Pan. ( Oli che belle parole ! Ghe veggio dar una pro- 
vadina . ) ( da fa . 

Fla. Ma , (ignore, v’ annojano forse i miei ragionamenti. 

Pan. Siora no , anzi la me dà piaser . La diga cara eia : 
come lo voravela (io novizzo ? Vecchio ? Zovene ? 

P/a. Di gioventù non mi curo . Gli nomini assennati 
fanno sperare miglior dedino. 

Fan. La mia età per esempio ghe comoderavela ? 

F/a. Ottimamente , (ignore . 

Pan. ( T’ ho capio , oh che furba! { da fe . ) Un uomo 
della mia condizion saravelo el so caso ? 

Fla. Così il cielo me lo concede(Te . 

Pan. ( Oh che drcttona \ da fe . ) Mi donca no ghe 
despiaserave . 

Fla. A chi potrebbe dispiacere un uomo delta voftra sorte? 

Pan. Me despiase, che son vegnù a parlar per un altro, 
da re(io se me fulTe lecito de parlar per mi . . . 

Fla. S' al\a.) Signore, quantunque delìderi d’eOèr coti- 
tenta col mio accasamento , non intendo però di 
volermelo procurare senza TalTenso di mio fratello.. 
Permettetemi, che seco parli, e se le vodre espres* 
(ioni saranno meco Hncere, troverete in me uguale 
al rispetto la ralTegnaàione , e l‘ amore . 

Pan. Eh cara (iota Flamminia , vedo beniflìmo . . . 

Fla. Compatitemi , s’ io vi lascio . Vedo mio fratello 
uscire dalla sua camera, ho da parlargli prima, eh' 
esca di casa. 

Pan. La se comodi come la comanda. 

Fla. Signor Pantalone , le son serva . ( Volesse il cielo 
che mi toccasse un uomo di garbo , e che redar 
potedì in queda cara città. ) {da fe, e parte. 

Pan. Eh l’ho dito. La me dà la burla. La crede d’aver- 

• me tirà su abbadanza , e sul più belo la me voi 

im> 
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impiantar . Ma no glic ftanzio ; son nassuo avanti 
de eia , cognosso cl tempo , c colle donne no me 
fido , e no me fiderò mai . A vederla la par una zog- 
già; ma de drente no se ghe vede. Dirò co dise 
quello ; 

Quel to dolce Itochtif mette in saor ; 

Ma no te credo’^.i^ no vedo el cuor. 

■4 -fr \ 
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Fine ielT Atto fecondò . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Notte , Camera. 

FUmmlnia , e Flortnio. 

Fla. ^^Osi i , fratello mio . Quel voflro amico mi pia- 
ce infinitamente . Il fignor Pantalone è un uomo 
ayanzato , ma di buona grazia , e di buuniffiiuo 
umore . 

Fio. Anch* io lo (limo infinitamente. Per la sua onora- 
tezza , per il suo buon cuore , eh’ egli ha per gli 
amici suoi : il fignor Celio ne parla con una gran- 
didima (lima , e per dir vero , tutti gli rendono 
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giuflizia , tutti di lui G lodano , e tutti nelle loro 
conversazioni lo bramano. 

E/a. Felice me, se mi toccidé un marito di quella taglia . 

E/o. Lo prenderete voi , benché vecchio ? 

F/a. Mi conlìgliarete voi ricusarlo unicamente per queto? 

E/o. Niuno confìglierà una donna , che preferisca un 
giovane pazzo ad un vecchio saggio, ma le donne 

I poche volte ascoltano gli altrui configli ; e se hanno 
la libertà di scegliere, per lo più fi abbandonano al 
peggio . '•! 

F/a. Di me , Fiorindo cariHìmo , doverete aver miglior 
concetto . Sapete , eh' io sempre tata sono nemica 
della gioventù scorretta . Mi sarei addattata a spo- 
sare il fignor Ottavio per compiacervi, quando non 
lo avelli scoperto di poca mente , e di peggiore 
condotta. Ora mi permetterete, ch’io dica di non 
volerlo , e voi che fitte del di lui procedere mal 
soddisfatto, troverete il preteto per licenziarlo. 

E/o. Sarà meglio, che ritorniamo in Livorno. 

F/a. No , Flurindo , è meglio che noi retiamo in 
Venezia . 

E/o. Ottavio ci darà dei diturbi . 

E/a. Vi sarebbe il modo facile per farlo tacere. 

E/o. E come? 

E/a. Se io mi maritati, fi etinguerebbe in lui la speranza . 

E/o. Siamo foreticri, Flamroinia, non è così facile... 

F/a. Eh bata volere . 

E/o. Ho io d’andar cercando per mia corella il marito?. 

F/a. Non baterebbe, che trovandolo io l’approvate? 

F/o. Quando fote del vetro pati ... > 

F/a. Non lo sarebbe il fignor Pantalone ? 

F/o. Pensate voi , se il fignor Pantalone vuol prender, 
moglie . Ha sempre detto , che egli ama la sua libertà . 

E/a. E pure se argomentar voletì da certe parole . . . 
Da certe occhiate ... 

, ’ F/o. 
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Fio. Duro fatica a crederlo , ma quando mai ciò Coffe ^ 
io sarei contentidimo. 

Fla. Mi permettete, che pofTa aflìcurarmene deliramente ? 

Fio. Fatelo colla solita prudenza voftra . Ma Ottavio ei 
sarà d’ oftacolo . 

Fla, Balia, ch’io dica di non volerlo, perchè egli abbia 
da cedere ogni sua pretensone . Finalmente non 
sono corse , che sole parole , e quefie non hanno 
più sudilienza , sempre che la vita , eh’ egli ora 
mena, giuliifica le mie ripulse. 

Fio. Non so , che dire . Altra sorella non ho , che voi . 
Bramo di contentarvi. (parte. 

SCENA II. 

Ftammlnìa fola . 

(uOn un vecchietto allegro non potrei ftare , che be- 
ne. Se folTe uno di quei rabbioS , o uno di quelli « 
che soffrono più malattie, che anni , mi guarderai 
dal prenderlo . Ma certamente U Sgnor Pantalon* 
fa invidia ad un giovinetto . 

SCENA Ut 

j 

Clarice, e detta. 

da. Si può venire, Sgnora Flamminia? 

Fla. Favorite pure, Sgnora Clarice, e mi fate onorti. 

eia. Siamo nella medeSma casa , e ci vediamo pochiìM 
Smo . 

Fla. Io non ardisco di diflurbarvi . 

eia. Cara amica , mi mortificate - Sapete pure . . . 

Fla. SI , lo so , che mi volete bene . 

eia. Volfro fi-atello vnol più partire per ora? 

F/a; 
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Tl» Ho speranza di no . Se «apefte , bada . 

Tla. Uaccoiitatemi qualche cosa . 

CU. Ho speranza di reftar qui per sempre. 

CU. Maritarti qui forse? 

FU, Chi sa . 

CU. E il lignore Ottavio? 

FU. Se lo prenda chi vuole . 

CU. ( Ma lo prenderei io , se me lo dellèro .) {da fe . 

FU. Che dite? 

eia. Nulla . Avete qualche cosa per le mani ? 

FU. Vi è un certo vecchietto... Per ora non polTo dir 
niente , saprete tutto . . . 

CU. A propofìto di vecchic.'.to » fta mane mi sono di- 
vertita adàidìmo con un vecchio . 

Fla, Chi è quelli ? Lo conosco io ? 

CU. SI, lo conoscete. E’ il fìgnor Pantalone. 

FU, Non mi meraviglio, che 'vi Hate ben divertita . E* 
l’uomo più lepido, e più gentile di quello mondo. 

CU. Volete, che ve nc racconti una bellillima? 

Fla. La sentirò volentieri . 

CU. Il lìgnor Pantalone li è innamorato di me . 

FU. Innamorato di voi ? 

CU. Si; che ne dite? Non t un bel pazzo ? Potrebbe 
elTer mio padre . 

FU. Da che l'avete voi argomentato, che fia invaghito 
di voi ? 

CU. Oh da cento cose. Se Tavelle veduto ! languiva; 
propriamente languiva . £ poi me T ha detto a chia- 
rìITtme note . 

FU. ( Pazienza ! mi sarò ingannata. ( da fe . )Voi come 
avete corrispollo alle sue finezze/ 

CU. Io? Ve lo potete immaginare . Quando gli uomini 
padano lì treni’ anni , non gli tratto più volentie- 
ri . Mi sono un po divertita . 1/ ho lulìngato un 
poco il povero galantuomo ; T ho lasciato partir 

cella 
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colla bocca dolce ; ma a trattenermi di ridere ho 
fatto una fatica bcfliale. 

Fla. Parmi, che il aignor Pantalone non (ia persona « 
che meriti d'edcr derisa. 

CU, Oh in quanto a me non la perdonerei nemmeno 
a mio padre. 

FU. E’ molto, che un uomo di mondo accorto come lui 
liali lasciato burlare. 

eia. Voleva egli far il bravo . Badava a dire , che le 
donne non 1’ hanno mai innamorato , che non le 
fìima , che non le cura . Ma io con due paroline , 
con un’ occhiatina di quelle che ammazzano , 1’ ho 
colpito, l’ ho ferito , e 1* ho conqualTato . 

FU. Povero lìgnor Pantalone, mi dispiace vederlo pollo 
in derilione cosi. 

CU. Siete assai compalTtonevole . Ma voi , ora che mi 
sovviene , liete portata assallTimo per i Veneziani . 

• Vi lascierelle far giù facilmente da un Venezianot* 
to , che sapesse fare . 

FU. Io non praticherei persona, che mi potesse far giù . 

CU. Se praticarle il lignor Pantalone , può essere , che 
con voi gli riuscisse di fare quello , che non gli ò 
dato r animo di fare con me . 

FU. Che vuol dire? 

CU. Siete tanto di buon cuore , che quantunque egli 
lia vecchio , scomnietro vi avrelle da lui lasciata 
menar per il naso . 

^ Fla. Non posso tener celata la verità . Il lìgnor Panta- 
lone è un uomo , che mi piace infinitamente . 

CU. Voi mi dite ora una cosa, che mi dà pena. Flam- 
minia, non vorrei, che gli dicelle, eh’ io lo burlo. 

FU. Non gli dirò , che lo abbiate burlato . Ma per 1’ av- 
venire potete tralasciare di farlo . 

CU. Mi volete far perdere il più bel divertimento di 
quefto mondo . 

FU. 
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Fla. Cara amica, vi par cosa oncfta deridere in si fatta 
maniera una persona di garbo ? fino , che avefte 
per lui qualche inclinaziune vi compatirei; ma per 
deriderlo solamente , io non vi saprò lodare . 
eia. Balìa . . . Sentite ... Se devo confidarvi la verità , 
non lo faccio poi solamente per deriderlo ; ma . . . 
quantunque non mi piaccino i vecchi , il fignor 
Pantalone ha un non soche, che mi dà nel genio. 
FU. ( Peggio ancora per me . ) {da fe, 

eia. ( E’ necessario burlar anche lei , chi non vuol per- 
dere il divertimento. ) {da fe. 

Fla. Lo piglierefte voi per marito ? 
eia. Perchè no ? Potrebbe anche darli . 

Fla. Se disptezzate gli uomini , che hanno passati li 
trent’ anni. 

eia. Tutti gli uomini non sono , come il fignor Pan. 
talone . 

Fla. Ed egli , credete voi, che aderisse alle voftre nozze ? 
eia. Lo credo ficuramente. 

Fla. Potrclle anche ingannarvi. 

ria. Sapete voi qualche cosa in contrario? 

Fla. Il mio dubbio è fondato sul temperamento del si- 
gnor Pantalone . Non mi par uomd da lasciarli la- 
fingare si facilmente . 

. eia. Oh Flainminia cara , mi conoscete . 

Fla. Qualche volta ci fidiamo troppo di noi medefime . 
eia. Quali, quali mi farcite venire un poco di caldo. 
Fla. Non vi riscaldate. Se saranno rose fioriranno. 
eia. Fioriranno certo . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Celio, e dette. 

Cel. “^^Ipote mia, dove vi cacciate voi , che iion vi 
lasciate trovare? 

eia. Eccomi qui, fìgnorc. Vi occorre nulla da me? 

Cel. Per voi fi può morire; non vi lasciate vedere. 

eia. Vi è venuto forse qualche accidente? 

Cel. ( Sputa . ) Non per grazia del ciclo . Non mi parlate 
di queffe cose per carità . 

Fla. In verità, fignor Celio, avete una buonilTìma cera. 

Cel. In buon punto, in buon’ora lo pofla dire, che il 
ciclo mi conservi . 

eia. Via (fate allegro. Siete grado, ro(fo , fresco . . . 

Cel. In buon punto , in buon’ ora lo polTa dire , che il 
cielo mi conservi. 

eia. Si caro zio, il cielo vi conservi . 

Cel. Un grand’ nomo è quel fignor Pantalone . Bada , 
ch’io lo veda.- bada, clic dia un’ora con lui, mi 
palfa tutto. 

Ha. Il fignor Pantalone è adorabile . 

Cel. £’ adorabile certo . 

eia. In fatti dopo , che liete dato a definar con lui , 
liete più allegro, più brillante, più bello. 

Cel. In buon punto , in buon’ ora lo pofla dire , òhe >1 
ciclo mi conservi . 

eia. Sono svaniti i giramenti di teda ? 

Cel. SI . ( fputa . 

eia. Il polso va bene ? 

Cel. Sly ma non mi parlate di quede cose. Nipote mia, 
il fignor Pantalone ò la mia salute . Egli mi ha 
guarito in buon punto lo polla dire , e defidero 
d* averlo sempre al mio fianco; onde voglio alFola. 

tamén- 
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tamentc, che fi faccia quefto matrimonio. 

F\a. Qual matrimonio , fignorc ? 

Cel. Del fignor Pantalone con mia nipote . 

Cl.t. Sentite? (« Flamminìa. 

Flit. E’ disposo il fignor Pantalone ? 

CV/. Signora si , è dispodo . Glie 1' ho detto . Clarice , e 
spero, che fi farà senz' altro. 

C/a. Sentite. ( a Flammlnia . 

FU, Me ne rallegro infinitamente . 

CU. ( Ora la scena fi fa più bella, (da fe. ) Come gli 
avete detto, fignor zio? 

Cel. Glie r ho detto . . . Non mi ricordo più le precise 
parole : ma contentatevi , eh’ egli non c lontano . 
FU. (Le mie speranze sono perdute. ) (dafe. 

S C E N A V. 

Argentina, e detti. 

Signore, fiete domandato. (a Celio. 

Cel. Chi mi vuole ? 

Arg. Il giovine dello speziale col solito divertimento. 
Cel. Col lavativo . 

Arg. Per 1’ appunto. 

Cel. Vengo subito . 

CU. Ma se (late bene ora ; che cosa volete fare di quella 
sudicieria ? 

Cel. Sono avvezzo cosi, se non lo facelfi mi ammalerei. 
CU. Eh via , che fiete sano , e darete sano , 

Cel. In buon punto,' in buon’ora lo polTa dire, che il 
cielo mi conservi. (parte. 


H Vecehio Bi:{^arfo . E SCE- 
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SCENA VI. 

Fhmminia , Clarice , Argentina . 

'‘Arg Signora Flamminìa , anch' ella è domandata.' 

FU. Da chi ? 

Arg. Dal signor Pantalone . 

FU. Avrete sbagliato . Sarà la lignota Clarice . 

Arg. No davvero, ha domandato di lei. 

FU- Per me è padrone . 

- CU. Io partirò, lignota. 

FU. No , no , retiate pure . 

Arg. Eh llia forte. Il vecchietto è di buon gullo . Non 
li confonderebbe se fossero sei. {parte. 

CU. ( Vado fra me dubitando , che Flamminia lia ge« 
Iosa di quello vecchio . La sarebbe bella davvero. 

{dafe. 

FU. ( Può esser , che venga qui , perchè vi li trova 
Clarice . ) {da fe. 

CU. In verità , lignota Flamminia se avete qualche 
interesse con lui ... 

FU. Io non ho imerellì da trattare in segreto con 
^ chi che fia . ( alterata . 

eia. Via via , non vi riscaldate . 

FU. Una volta per ciascheduna . 

S C E N A VII. 

Pantalone , e dette . 

Pan. Sfirvitor umilidimo . 

FU. Serva umilìllima. 

CU. Gran careflia fa della sua persona il signor Paiu 
talone . Non li vede mai . 

Pan. 
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Pan. { Adesso la me mincliiona .{ da fe . ) N’ è Tcro , 
padrona ? Xè cent’ anni , che non se vederne. 
Quanti minuti xc passai da fta mattina a (bssera . 

C/<r. Quando (ì ha della premura , le ore pajono secoli . 

Pan. ( E tocca via . da fe .) E per quello anca mi zi. 
ro , e reziro come 1’ ave incorno al miei . ( Botta 
de remando . ) {da fe . 

Fla. Sarete venuto , lignor Pantalone , per fare una' vi> 
lìta alla (ignora Clarice . 

Pan. Se gh’ ho da dire la verità . . . 

Fla. Spiaccmi , che 1’ abbiate ritrovata qui col disagio 
della mia compagnia ; ma mi ritirerò per non diftur. 
barvi , 

eia. ( Ora ci ho gallo . ) {da fe . 

Fan. Anzi patrona , voleva dirghe , che son quà per 
parlar con eia . 

Fla. Eh no, fignore; ci conosciamo. 

Fan, { Siella malignassa ! Anca quella la iinze de esser 
zelosa . Le me tol per man , come va , Ac patro. 
ne ; ma no le ha da far con un orbo . ) { da fe . 

eia. Signor Pantalone , se avete de’ segreti colla Ugno, 
ra Flamminia , comodatevi , io partirò . 

Fan. La me voi privar delle so grazie ? La me voi las* 
sar cusl preAo? 

eia. Quando poi là mia presenza non vi dia noja , 
reAerò per compiacervi . 

Fan. La me consola, la me rallegra , la me fa respirar. 

eia. (11 vecchio lì scalda.) {da fe. 

Pan. ( Le pago coll' iAessa monea . ) { da fe . 

Fla, Orsù , lignori miei , io non ho da essere teAimo* 
nio de’ voAri vezzi . 

Pan. Son quà per eia con tutto el cuor . ( a Flamminia . 

Fla. Il volWo cuore è impegnato . 

Pan. Ch’ala nissuna premura per el mio cuor’t 

Fla. Come potete voi dire , d’ edere qui venuto per me 

E z Pan. 


Digilized by Google 



6 $ 


IL VECCHIO BIZZARRO 


Tari. Ghe dirò . Ho trovà so fior firadcllo , el m’ ha 
dito certe cose , certe parole , che no le capilTo 
bene . 

Tla. A mio fratello voi non dovete badare . 
eia. Che cosa vi ha detto il fratello della signora 
Flamininia ? 

Ban. No gh’ ho suggizion a dirlo . El m’ ha dito cusl ... 
Tla. Signore , mi meraviglio di voi , che vogliate di- 
re in pubblico ciò, che mio fratello vi avrà detto in 
segreto . 

Fan. No la xè coffa, che no se poffa dir ... 

Tla. Tant’ è , vói non 1’ avete da dire . 
eia. ( Vi è qualche miftero riffolutamente. ) (^da fé . 
Pan. Sala eia c^fla, che el me poi aver dito ? {a Fio. 
Fla. Me l’ immagino. 

Pan. Coda ghe par su quel propofìto , che la s’ imagi na. 
Fla. Che cosa pare a voi? 

Pan. Vorla , che diga come 1' intendo ? 

Fla. Si, ditelo pure. 

Pan. Intendo , vedo , c capisso , che i se tol spaffo de mi . 
Fla. Non è vero, fignore... 

Fan. Coffa diseia de fio tempo , patrona ? ( a Clarice . 

eli. Il tempo è belio, ma la mia fortuna è aliai trilla. 
Pan. Coffa gh’ ala , che la dcflurba ? 

Fla. Ah fignor Pantalonc . (^fofpira .) tÌKn.te. fi volta 

( e ride - 

Fla. f Ehi vi burla.) ( a Pantalone • 

Fan. ( Eh me ne son intaggià .) (a Flammhna ■ 

Fla. Se conoscefìe' meglio il mio cuore... ( <* Pan. 
Pan. La diga mo. 

Fla. Pazienza. Non poflo dirvi di più. {fi volta, 
eia. (' Le credete ? ) (a Pantalone. 

i^in. ( Gnento affatto.) ( a Clarice, 

Fla. { Clarice mi diffuiba infinitamente.) {da fe . 
Pan. Comandelc , che le serva de una fettina de pero ? 

eia. 
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Cu. Ha tutte le sue galanterie il fignor Pantalone . 
Pan. ColFe da vecchio , vedcla . ColVe eia povcr omo ^ 
Roba tenera , e che colla poco . ( tira fuori un 
( coltello per mondare la pera 
da. Capperi ! Quel pezzo di coltello portate in tasca ? 
Pan. Arma apuntadà , che no serve più. {mondando 

( la peta . 

FU. Siete fatto appella per favorire le donne . 

Pan. Vai volta ni’ inzegnava. 

CU. Se fiere il ritratto della galanteria. 

Fan. Dassetio ? ( mondando la pera , 

FU, La grazia non fi perde fi facilmente . 

Pan. Eh via . ( come /opra . 

CU. Guardate come monda bene quella pera. 

Pofl. Una volta me dellrigava in do taggi . Adesso bi* 
sogna , che fazza un pochetto alla volta . 

FU. Per far le cose bene, ci ^uole il suo tempo. 

Pan, Una volta fava prello , e ben; adesso lazzo adafio 
e mal . 

CU. Eh via , non vi avvilite , signore • Siete un uomo 
fresco, forte e roba ho. 

Fan. La toga Ho bocconzin de pero. ( a Clarice, 

eia. Obbligacilliina . 

Fan. Anca eia, patrona. {a FUmminia. 

Fla Vi ringraziò . Signore , frutti non ne mangio mai . 
Pan. No la se degna de reccverlo dalle mie man ? 

CU. Ha ragione la lignota Flamminia ; a lei dovevate 
presentarlo prima . 

Fla. Io non ho quelle pretenfioni . 

Fan. Mi no vardo le sutilczze . Vago alla bona . Vago 
all’antiga. La favorissa , la prego. ( a Flamminia. 
Fla. Davvero vi sono obbligata. {lo ricufa , 

Fan. La toga eia . ‘ {a Clarice . 

eia. Vi ringrazio. {lo ricufa. 

Pan. Lo niagnctò mi. (mangU , e fegue a tagliare. 

E 3 fla. 
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Credetemi , (ignora Clarice , che il ToftfO carat- 
tere mi fa specie . 

Ed il voftro, fignora, mi fa compadrone . 
Comandel* ? (. ojf" Fiamminga . 

Obbligatilfima . ( - 

E eia ? ( * 

Grazie . ( ’ 

Magnerò mi • ( mangia , e f^g^^ ^ tagliare . 

La burla va bene fino ad un certo segno. ( a Cla. 
Molte volte fi dicono delle cose per iscoprire V 
altrui intenzione. 

In ogni maniera il fingere non è cosa buona ^ 

Si vedono i difetti altrui , e non fi conoscono i 
proprj . 

■ (4 Flamm'-nia . 

fignore . ( e/Vu/i . 

( a Clarice. 
( ricufa . 

Lo magnerò mi . 

Io sono una donna, che parla chiaro . 

Ed io sono una , che non parla torbido . 

El rosegotto no la lo vorrà . ( a Flammhàa . 

( Che femmina ardita 1 ) i f'‘ • 

Gnanca eia. Clarice . 

SI, (ignote, io Io prenderò.* {lo prende di ma~ 

{no a Fanialone . 
Brava . Da mi no se poi sperar altro , che rose- 


r i • 

Comandela ? 
Dispensatemi , 
Comaudeia ì 
Sto bene cosi 


gotti . 

FU Ho inteso , (ignori mici . Accomodatevi meglio 
senza di me . 

Fan- Eh via, me maraveggio . Coffa voi dir ? Se scal- 
dcle; se vorlc dar per le mie maledette bellezze i 
A monte , patrone , a ifionte (le cargadure . Se 
cognolfcmo. So , che le me burla. Son vecchio , 
ma no son da brasar . E se le me tol per un ro- 

sego- 
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segotto de fatto , le sappia , che gh’ ho ancora pol- 
pa , sugo , e sodanza , che son inauro, ma no soii 

. marzo , e che se no son un pero botiro da prima 
ftagion , son un pero da inverno ben conservà , 
che no gh' ha invidia d’ una nespola dalla cotona . 

Flit. Signore , se voi parlate di ine , sappiate . . . 

eia. Io non so fìngere , (ignote . 

SCENA Vili. 

Ottavio , e detti . 

Ott. N On vi è ne(Tuno , che porti un’ ambasciata ? 

FU. Poflibile , che non vi (ia nelTuno? 

Ott. Non vi è nefliino , (ignora . Compatitemi , se ho 
ardito di entrare . Fremevami di veder il (ignor 
Pantalone . 

Pan. Son qua . Coda me comandein ? - 

FU. Come sapevate, eh’ ei fulTe qui? 

Ott. Me r ha detto il (ignor Celio . Ma , (ignora , la 

mìa persona vi è moko odiosa per quel , che io 

vedo . 

FU. Eccolo il (ignor Pantalone ; servitevi , se vi ag- 
grada . 

Ott. Una parola in grazia, (ignora. ( nVd in dìfparte 

( Pantalone . 

CU. ( Si vede , che il (ignor Ottavio non lo può ve- 
dere . Senz’ altro è innamorata dei signor Pantalo- 

ne. Orami fa venir volontà di farla disperare dav. 
vero . {da fe . 

Pan. Vegn) quà ; contemela mo . Donca (ior Martin ... 

Ott. 11 (ignor Martino mi ha fatto un affronto in pub- 
blico per causa voffra. 

Pan. Per causa mia? 

Ott. SI fignurc . I zecchini , che voi gli avete pagati 

E 4 per 
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per me , die’ egli , che calano venti 'grani , e pre-' 
tendeva eh’ io glieli barattafll . Ha pubblicato alla 
presenza ,di mezzo mondo , che ho perduto sulla 
parola . Che voi avete pagato per me . Che ho im- 
pegnato r anello, e dicendogli, che , se i zecchini 
calano , venga a farfi risarcire da voi ; ha detto , 
che liete un prepotente , un buio, un uomo, che 
vuol vivere con soverchieria . 

Pan. De mi l' ha dito fta roba ? 

Oli. L ha detto , ed ha soggiunto , che ha coraggio 
per soRcnerlo . 

P-an. Non occorr’ altro . Ho inteso . 

Oli. Vè la palTcrctc voi senza risentimento ? 

Pan. Ho inteso . 

Oli. Io avrei cambiati volentieri a colui li zecchini ca- 
lanti, ma sapete il mio (lato... 

Pan. Le compatilla , se le laflcmo sole . 

Ott. Se voi mi volefte favorire sopra 1' anello 

Pan. Le me permetta , che vaga in tun serviiietto . Tor- 
nerò a riverirle; perchè sul proposto, che gerimo, 
no son gnancora contento . Voi , che vegnimo in 
chiaro della verità. Son un galantomo... 

On. Se liete un galantuomo, dovete ascoltarmi. .. 

Pan. Son un galantomo , e no voi sentir altro. Patro- 
ne . (partir. 

Oli. Quella è una inciviltà , un’ indiscretezza, un’ im- 
pertinenza . 

Pia. Signor Ottavio , nelle mie camere non vorrei , che 
A alzalle la voce . 

Ott. Nelle vollre camere non parlerò più nè alto , nè 
badò . 

Pia. Mi farete piacere . 

Ott. Non so per altro da che provenga il disprezzo , 
con cui da poco in ^uà mi trattate . 

eia. ( Vfc Io dirò io . ) {ad Ottavio . 

FU 
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Fla. Non oso di disprezzarvi ; ina incendo di essere? 
nella mia libertà . 

Ott. Posso sapere almeno il perchè ? 

CU. ( Causa il fìgnor Pantalone . ) {ad Ottavio . 

Ott. 11 (ignor Pantalone, lìgnora , vi ha parlato di me? 

FU. Sì , mi ha parlato con del calore . Mi ha detto 
cento belle ragioni , perchè fì concludessero le no* 
Are nozze ■ 

CU. ( Non le credete . ) (ad Ottavio . 

Ott. £ voi , lignota , che cosa avete in conctario ? 

Fla. Per ora non ho piacere di legarmi . 

Ott. Non dicevate così pochi giorni sono. 

FU. Non io sapete , signore ? Noi donne (ìaiho vo* 
lubili . 

CU. Piano , (ignora Flamminia , che se lo liete voi , 
non lo sono tutte. ■ 

FU. £’ vero: voi non liete di quello numero. 

CU. lo mi picco d’essere una donna collante. 

FU. Collanti dima nel burlarvi sempre di tutti . 

CU. Come potete dirlo ? 

Ott. Con vodra licenza , (ignora Clarice , vorrei , che 
la (ignora Flamminia mi spiegasse con un poco 
più di chiarezza il motivo della sua novella avver- 
lione all' affètto mio . 

CU. Ma se ve lo dirò io. (ad Ottavio » 

Ott. Voglio saperlo da lei . 

FU. Dispensatemi , (ignor Ottavio i 

Ott. Non (ignora , non posso in ciò dispensarvi . Pre- 
tendo, che mi abbiate a dire il perchè . 

FU. Ve lo dirò un’altra volta. 

Ott. Ora voglio saperlo . Voglio saperlo ora , per tego- 
larmi aneli’ io a misura delle vollre ragioni . 

FU. Ve lo dirò dunque. 

CU. Siete buono , se credete , eh’ ella voglia dirvi la ve- 
rità . (ad Ottavio . 

Ott. 
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1 Ott. Quello k quello, che anch’io pavento. Voi non 
mi direte la verità. 

eia. Ve U di. 6 , (ignore « ve la dirò , perchè mi ctv 
(trii)gcte a doverla dire. £ voi (lesso giudiheatemi 
presso quella (ignora , che non mi crede : ditele 
voi , se vi dico il vero . Signor Ottavio , quando 
vi ho conosciuto a Livorno , parevate un giovane 
di buon codume . In Venezia tardi ho saputo il 
modo vodro di vivere . Voi liete un giuocatore vi- 
zioso , liete un uomo, che (I rovina , che cimenta 
la propria riputazione , die non merita dima , che 
non efige rispetto , e che da me non può lu(ingar- 
(ì di essere amato . Eccovi la verità ; se vi dispia* 
ce d* averla intesa , incolpate voi desso , che mi 
avete importunato per dirla . Ringraziate la signo- 
ra Clarice , che mi ha insolentato per pubblicarla . 

{parte . 

eia. Che dice il (Ignor Ottavio ? 

Ott. ( Venezia non è più paese per me.) {parte. 

eia. Non mi risponde nemmeno . Convien dire , che 
Flamminia abbia detto la verità . ( parte . 

SCENA IX. 

. Notte, Arada. 

Pantalone con lanterna, e due uomini . 

Pan. Ijo cognolTeu fior Martin ? 

Uom.l/ì cognolfo . 

P an. De quà 1’ averia da palTar . 

Uom.Pt. da ora el palla ogni sera . 

Pan. Ben, retireve. Stè attenti., e col capita deghe fio 
kadoaadele per omo , e gnente più . 

Uom. 
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Uom. Lasse far a mi , fior . 

Pan. No ghc dò su la tefla . No ghe fik troppo mal . 
Me bada , die l’ impara a parlar bea dei galanto* 
meni della mia sorte . Vu altri dè là : mi dago 
quà , e se ghe sarà bisogno de gnente , fideve de 
mi . Savè chi son . No ve jafierò in te le [lettole . 

. ( chiude la lanterna. 

Uom.lAt despiase de no poderghe dar su la teda . ( par. 

Pan. De codori me pofio fidar . Per mi i anderave in 
tei fogo , perchè po anca mi in ti so bisogni ghe 
fazzo del ben , se occorre , so deficaderli in tuna 
occafion ; e per i mi amici , e per i mi dependenti 
ghe son colle man, colla ose, colla scarsella , e col* 
la vita della , se occorre . 

S C E N A X. 

Brighella c«n lanterna accefa , e Pantalone. 

Bri. o Sior Pantalon , da ella / 

Pan. Stuè quel feral . 

Bri. Gh’ ho da parlar , gh' ho da dar mia polirà 

Pan. Stuè quel feral , ve digo . 

Bri. Ma no se ghe vede . . . 

Pan, Lo duerò mi . {dà un calcio alla lanterna , e 

( gliela getta di mano . 

Bri. Obbligati (Timo . 

Pan. Parli a pian . ColTa voleu ? 

Bri. Ho da darghe una polirà del me patron . 

Pan. ColTa vorlo da mi fior Ottavio . Me mandelo i 
mi quaranta ducati ? 

Bri. Credo anzi , che el ghe ne vo)a dei altri . 

Pan. Andè a bon viaro , compare . Da mi no se vien 
a oselar i merlotti . 

Bri. 

r • 
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Bri. Ma la senta fla poliza . 

Pan. Quando 1’ halo scritta f 

Bri. AdelTo , in fto momento. 

Pan. No xi meta’ ora , clic 1’ ha patlà con inÌ ì 

Bri. E dopo 1’ ha scritto fto vigl ietto . 

Pan. Oè cjuà , lasse veder . 

Bri. Vedcla ? Se avelie la lanterna , che la ra’ ha mof* 
zà . 

Pan. Gnente , ghe xè el bisogno . Seu omo da rardaf- 
mc la schena f 

Bri. Hala qualche nemigo ? 

Ghe xè dei baroni. Stè attento , se vien nìlTun , 
e avvistme . ( apre la lanterna . 

Bri. ( No voria entrar in qualche impegno . Dall’ altra 
parte me preme anca mi fti danari . ( da fé . 

Pan. {Legge .) Signor Pantalone Tiveritifirno . Dovendo 
domani partir per Livorno per accomodare gli af.. 
fari miei, fono in necejfttà di danaro. V orici dis. 
farmi del mio anello , che ha vofftgnoria nelle ma~ 
ni : perciò la prego , fe fa per lei , darmi il re- 
fante del predio , e fe non lo vuole per fe , pia- 
curarne la vendita follecitamente . A me è ooftata 
dugento becchini ; ma lo fato , in cui mi ritrovo , 
mi olbliga a darlo per meno . A lei mi rimetto , 
ejfendo certo della fua onoratei^a , afftcurandola . 
che in cafo tale il di lei foccorfo può contribuire 
alla mia quiete , e alla mia riputat^one . Attendo 
la rifpofia con ìmpa^ien\a alla fpe\ieria del Sati- 
ro , e riverendola fono . Poverazzo ! el me fa an- 
ca peccà . 

Bri. Hala Ietto ? 

Pan. Ho Ietto. lanterna. 

Bri. Coffa diseia ? Lo porla Consolar ? 

2*u/ 7. Senti, melfer Brighella, mi son uno , che per gon- 
zo no voi palTar . Pazzo servizio , co po flb , balla , 

che 
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che no i me vegna con dei partii . Se (ìor Otta, 
vio voi andar a Livorno, seci gh’ha bisogno dns< 
seno per i fatti soi , e no per zogar ; son un ga> 
lantomo. Io servirò. L’anello l’ho fatto veder, 1’ 
ho fatto (limar . Tutti lo confiderà de sotto dei 
cento , e cinquanta zecchini . Ma a chi (lima , no 
ghe dol la teda. Andò là, andò dal vo(lro paron , 
diseghe , che , se 1’ è contento , ghe ne darò cen* 
to , e seOanta . Comprerò mi 1’ anello per farghe 
servizio , e perchè noi creda , che voggia far ne< 
gozio sul so bisogno , di seghe , che el vaga a Li* 
verno» che el fazza i fatti soi , tegnirò 1’ anello lie 
mefi , un anno, e senza nilfun intcrede, e col me 
darà i mi bezzi, ghè darò la so zoggia indrio. 

Bri. Quedo 1’ è un trattar da gran fignor , da par soo . 

Pun. Non son un gran (ignor , ma son un gaUntomo . 
Son chi son . 

BrL Caro (ìor Pantalon . . . 

/’<!/>. Andò via, no perde più tempo. AdeUndedb sarò 
là anca mi . 

Bri Vago subito. Ma no ghe vedo . 

F/in. Aspettò , che ve farò luse . ( apre t<t lanterna , 

Bri. No vorave . . • 

2*an. Andè via de quà ve , digo . 

Bri. ( Ànderò da d’ altra banda.) {da fe , e parte. 

pan. Ho paura , che i pa(Ta la mezza dozena . {fifehia. 

SCENA XI. 

Martino, e Pantalone. 

Mar Jb^Urbazzi , sadini. Mi no fazzo gnente a ni(Tun. 

Pan. Com’ eia ? ( apre la lanterna . 

Mar. Sior Pantalon , son saditrà . 

Pan. Gnente , compare ; el scarso dei zecchini . 

Mar. 
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Mar. k mi : cospettonazzo? 

Pan. Via sangue e tacca . ( mette mano . 

Mar.Swr Pantalon, bona sera floria . 

Schiavo , compare. 

Mar.Ho credeva mai , che me filfi fto affronto . 

Pan. Quanto gìereli scarfi i zecchini ? 

Mar.Wa, nò parlemo altro. 

Pan. Voi saver quanto che i gicra scarfi . 

Afizr. Quattordese grani. 

Pan. Sie fia quattordese ottaneaquattro . Tolè fto mez> 
zo felippo , die me darè cl refto doman . 

Mar. K n’ importa j 

Tolelo, che veggio che Io tolè. 

Mar. Lo rogo . 

Pan. Semo del pari. Mi ho pagà el mio debito , e vu 
avè pagà el voftro ; zitto , gnente fu, gnente fia . 

Mar. Grazie de tutto , fior Pantalon . 

Fan. Sè paron de mi , compare Martin . A revederse e 
co volò qualcofTa da mi, comandeme . {parte . 

Mar. Manco mal , che xè de notte . NifTun saverà 
gnente . ( parte . 

SCENA XII. 

Camera in casa dì Celio. 

Celio , e Traccagnino . 

Q 

Tra. kJlor patron , la me favoriffa el ducato . 

Cel. Tieni, te lo dono, ma non lo meriti . Che raz- 
za di medico è colui? Borbotta , che non s’ inten- 
de, non ha detto nulla, e ini ha fatto venire più 
male dì quel, che aveva. {Jp uta . 

Tra. F. si r è un omo de garbo . 

Cel. Vammi a ritrovare il fignor Pantalone . 

Tra. 
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Tra. E no la me dise altro ? 

Cel. Non ti ho da dir altro. Vammi a trovar il lìgnor 
Pantalone . 

Tra. Non me par, che abbiè dito tatto. 

Cel. Che cosa dovrei dire di più ? 

Tra. Me par , che doverefll dir : vammi a ritrovare, 

lìgnor Pantalone , che ti darò un ducato . 

Cel. Briccone ; ti dò il salario , c se voglio un servizio , 
ho da pagarti ancota ? 

Tra. Quelle parole le ha una virtù (ìn)patica , che me 
fa caminar più predo . 

Cel. Va subito . Vammi a ritrovar il fignor Pantalone . 
Tra. Che ti darò un ducato. 

Cel. Che ti darò, se non vai , delle badonate'. 

Tra. Quede le xè parole , che per antipatia le me im- 
pedisse de camminar . 

Cet. Ti fatò muovere con il badone. 

Tra Se liie dare, ve vegnirà una sciatica in tunbrazzo. 
Cel ( Sputa. ) Va via di c]uà . 

Tra. Se griderò, ve vegnirà la scaranzia . 

Cel. (Sputa.) Va via dico . 

Tra. Ve vegnirà la colica in tei cervelo . 

Cel. Sta zito , briccone . ( fpuia 

Tra. Se anderè in colera , deventerò paralitico ^ 

Cel. ( Sputa . ) 11 diavolo , che ti porti . 

Tra. Se chiamerò el diavoi, el ve porterà via. 

Cel. (Sputa forte.) Oimei . Vattene per carità. 

Tra. Via, vado. Za el ducato me lo darò. 

Cel. Te lo darò . Vattene , te lo darò . 

Tra. G ne n te paura, fior patron. Si bello, san, gh* avè 
bona ciera. 

Cel. In buon’ora, in buon puntolo pofifa dire , che il 
cielo mi conservi . 

Tra, El vodro mal 1’ è io tei cervello. 

Cel. Sei un briccone . 

Tra. * 
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Tra. In buon punto, in buon’ora Io po(Ta dire , che il 
ciclo mi conservi. {parta. 

SCENA XIII. 

Celio fola . 

TTutti mi fanno arrabbiare , mi fanno disperare, mi 
fanno crescere il male. Non vi è altri , che il fì. 
gnor Pantalone, che mi consoli, che mi faccia ftar 
bene . VolelTc il cielo , eh’ egli ptendefle mia ni- 
pote per moglie , e che voleflc venire a Ilare con 
me { lo farei padrone di tutto il mio . 

SCENA XIV. 

Clarice , e detto . 

CU. Bene, lìgnor zio... 

Cel. O nipote , ora appunto pensava a voi. 

CU, Ed io voleva domandarvi che cosa ha detto dì 
me il lìgnor Pantalone . 

Cel. Ha detto qualche cosa , che mi fa sperar bene.' 
Voi lo prenderelle volentieri ? 

CU. Se avelTc egli trent’anni di meno, perchè no. 

C:l. E se io in riguardo suo vi facedì una donazione 
di tutto il mio ? 

CU. Allora poi lo prenderei anche se aveflè trant’ anni 
dì più . 

Cel. Facciamola dunque. 

CU. Ma con un patto . 

Cel. Con qual patto ? 

CU. che della roba , che mi donade , fedi patrona io , 
e maneggiandola a mio modo , non avedi a dipen- 
u:re dalla seccatura d’ un vecchio. 

Cel. 
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Cel. A quella condizione non fi fata niente. 

' eia. E niente fia . 

Cd. Voi mi volete veder looiire . * • 

eia. Perchè ? 

Cd. Perchè solo il fignor Pantalone mi potrebbe dare 
la vita. 

eia. Eh vi vuol altro per guarire da’ vofiri cancheri 1 ’ 
Cd. ( Sputa forte . ) Che parlare aguajato .' 

S C E .N A XV. 

Flammìnìa , Fiorindo , e delti. 

Fla. Or 3 mi lufingate , caro fratello .* Ho motivo 
di non vi credere . 

Fio. Eppure credetemi , eh’ ella è cosi . 

Cel. Caro amico, voi , che avete della bontà per me, 
persuadete voi mia nipote a fare una cosa buona . 
Fio. Che cosa , fignorc ? 

Cel. A sposare il fignor Pantalone . . ' * 

Fla. Sentite/ Non ve 1’ ho detto? 

Fio. Evvi qualche trattato fra lei, e il fignor Pantalone ? 

Cel. Vi potrebbe efrere . 

eia. Baderebbe eh’ io volefll . -■ 

Fla. Ecco, sentitela. ‘ (a Fiorindo.' 

Fio. A me il fignor Pantalone fi è diebiarato parzia- 
lifCmo di mia sorella. '■ ^ 

Cd. E con me fi è dimoftrato inclinatifiimo per mia 
nipote. 

Fio. 11 fignor Pantalone fi burlerà dell’ una , edell’altr».^ 
eia. Io non sono una persona , di cui la gente fi pren* 
da giuoco . i- 

Fio. Nè mia sorella sarà impunemente schernita . 

Cel. La fignora Flamminia non è impegnata col fignor 
Ottavio ? 

Il Vecchio Bl\\arro . F Fio. 
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Fio. Col fignor Ottavio ogni trattato c sciolto . 
eia. Ed ella volentieri fi mariterebbe in Venezia . 

Cel. Non so che dire ; giacché non ha difficoltà di spo- 
sare un uomo avanzato . . . pofTo efibirmi ancor io .. 
eia. Non vi mancherebbe altro per crepare in (re 


q E N‘ A XV !.'■ ‘ ■ 

Fantalone e detti. 

- A . i. 

Fan. V^On buona grazia , son quà . I m’ ha 4ito, che 
fior Celio me cerca , patroni riveriti . 

Cel. Si , caro amico . Sono io , che vi cerca , perchè 
ho bisogno di voi . 

Fio. A neh’ io ho da parlarvi , (ìgnor Pantalone . , 

Fan- Son quà per [tutti . £ eie comandele gnente da 
mi ? {a Flamminìa, e Clarice . 

eia. La lignota Flamminia vorrebbe qualche cosa . j 
P<i72. La comandi, patrona. (a Flamminia . 

Fio. La fìgnora Flamminia vorrebbe sapere , ^e voi vi 
prendete spalTo di lei . •• 1 / . ■ 

Pan. Per cofià me distia fio tanto, patron? 

Fio. Che cosa avete voi detto a me tre ore sono in 
5 . propofita di mia sorella ? , > 

Pan.lio resposo a quel, che vu m’ avè diep . . 

Fio. Io vi ho detto , eh’ ella defìderava di maritarfì in , 
Venezia . 

Pan. E mi ho resposo , che saria fdrtunif zjuell’ amo', 

, che ghc toccafTe. , • u,,.. ... , 

Fio. Ilo soggiunto, che sarei contenti/Ilmo , .se voi fo- 
rte quello. !• 

Pan. Ho replica , che do ain chiamaraye d«goo df j 
fortuna. < 


giorni . 

Cel.. ( Sputa . ) 
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fio. Ed io ho prome^^o di parlare con lei . ' 

P/iji' £ mi ho molerà defìderio de sentir la rispofta . 
Fio. Che dice ora il {ignor Celio , che lì tratta 1' acca- 
samento fra voi, e la lignora Clarice? 

Fan. Se- cl se tratu , ho da saverlo anca mi . 

Cel. Non vi lio detto, die mia nipote ha qualche in- 
dinazioDe per voi ? 

Fan. Xèrrnoii e mi coiià v’ oggio resposo? 

Cel. Avete, parlato eoa della (lima di lei’. 

Fan.l omeai' civili no .desprezza nilTtm . Ma za , che 
■3 -semo alle ilrette^ patlemo schietto, « spieghemo- 
se un <poco megqio Mi verameiAe son arivà a 
(là età senza marìdacme , perchè ta’ ha pialTo la 
mia 4rhertà, e la vita , che me pufseva de far , 
no la giera troppo comoda per una rooggier . Ades. 

- ■ - so. son in ti anni « Me xè morto do sorelle , che 
‘ ma serviva de compagnia ; me governo , vggo a 
casa a bon’ora ; e se me capitade rms bona occa- 
(ion , furi! , furfì faria. in vecchiezza quello, che- 
in zoventù non ho volefto far . in (hi casa per ai-' 
tro non son vcgnii ^oo Ho fin i Cola dora Clarics>' 
ho parli a caso : os fiora Flamminia ho parlà per 
. ci' fior Ottavio . .Tutte do le se ha 'cavà spàdb de 
'' miy !<; m’ ha tolto per man ; ho secondi el lazo; 

e ho resposo a tutte do de trionfo. Cu fior Celio, 
r e co fior Fiorindo ho parli con respetto « con un 
. ^ poco de accortezza , ma senza gnente impegnatme . 
Son un galantomo , se le mie parole se poi intac- 
car, son pronto 'a dar sodisfaziou a xhi voi. Ma. 

. ' le sappia He do patrone , dhe son a CKa anca' lùi 
che dalle donne no m’ ho lassi ihai minchìònar t 
i ohe con ohi! dite dadèno son capace de dir <dadeno 
• anca mi , e co chi' se diletta de miachioir«r , co- 
gnodb el -'tempo-, c so responder’ da'coftesàn. 
fh. Óie dite, voi fignora morella ? ••< t.’. rvd 'j’- 

F a FU. 
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JtA 

Pia. Dirò... 

eia. Risponderò prima io , fìgnore . i 

Pan. Avanti , che le rertponda , le me permetta clid 
ghe diga altre quatto parole. Se qualcheduna inten. 
defle da dir dalTeno , c se con una de eie aveffe la 
sorte de compagnarmc, zè giuflo , che avanti trat- 
to ghe diga la mia intenzion. In casa mia se vive 
alla vecchia: le donne le ha da ftar a casa, le xò 
fatte per dar a casa, e no per andar tutto el zof- 
no a rondon . El carnevai una volta all’ opera * 
una volta alla commedia, c po bada. Anca se le 
voledè baiar se unisse el parentà : e con un per de 
orbi se baia. Ho praticà el mondo; so quel , che 
nasce, quel, che succede, no digo de più,' perchè 
( no me vorave far drappazzar . Mi 1’ intendo cusì . 
Alla vecchia se fa cusl . Chi ghe comoda me res- 
pooda, a chi no ghe comoda se ne vaga a trovar 
de 'meggie. 

Pio. Che dice la (Ignora sorella ? 

Pia. Per me risponderò . . . 

eia. Perdonatemi , voglio prima risponder io . 

Cel. Sì, nipote, dite voi la vodra savia intenzione.' 
J^an.(Cusl scoverziremo terren. ) (da /é.' 

eia. Rispondo dunque, e dico, che il (ìgoor < marito 
alla vecchia non non è fatto per una giovine albi 
I moderna . Che a quedo patto non isposerei un re 
di corona. (parte, 

etl. Venite qoà, sentite. 

Pan. Adesso cognosso, che la me burlava. 

ed. Godei vuol essere la mia morte. (fputai 

Pan. Cossa dise fiora Flamminia ? 

Pia. Io, fignore, che non vi:ho mai burlato, ma che 
sempre ho avuto per voi della dima , e della ve- 
nerazione^ vi dico, e vi procedo, che mi chiame- 
rei fortunata , se vi degnade di me, e mi tpoveré. 

. i de 
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fte rassegnatinìma al vedrò geaio , al vodro savio 
codumc. • ■ ... 

Pan. Adeflò cognosso, che la me diseva dassenoi 
Fio. Mia sorella ha dieci milla ducati di dote . 

Pan. E mi gh’ hp tanto da podcrghela (igurar . ^ 

i , .S,.C E N A X V IL.; ' 

t 

Jtrgentina^ e ietti. . ’ 

Ar,g. Oignori , è <]nl il dgnor Ottavio , ch£ vorrebbe 
passare . 

Fla, lo non Io voglio vedere. 

Pan. La se ferioa. La lassa, che el vegaa , e oo la gli* 
abbia suggizion .> Con licenza de lìor Celio, diseghe | 
I che el vegaa avanti . 

Arg. Che ha la fìgnora Clarice , eh’ è venata di là ridendo ? 
Pan. La gh'ha le gattorigole in* tei cervello. 
fio. Non crederci , che Ottavio potesse pretendere • 
Pitn. Sior Ottavio el va via domattina. ■' < 

Fio. Se non ha denari.. 

Pan. El gh' ha più de cento zecchini. Lo so de seguro. 
Fio. Come gli bar fatti? ... • . 

Pan. I ghe sarà vegnui da Livorno. ( Noi voi far sa ver • 
che ghe li ho dai mi . ) (da fé. 

CtU Caro (igour Pantalone v non mi abbandonate pet 
, carità . . . i t . ■ > . 

1 ■ 

i. . . . . , ■ . i 

. . I . J ^ t ‘ . . • ; 

c :i i.i u' ■ .. ..! . ; .. . 

.. l SCE- 
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SCENA ULTIIHA. 

0ttavi9 , e delti. 


V^He novità c queda ? £' vero quel , che ini hi 
detto la (ignora Clarice ? 11 iìgnor Pantalone sposerà 
la (ignora Fiammìnia ? 

!. Poi esser , che Pantalon la sposa . 

Se ciò tosse , egli mi arerebbe fatto una mal’ azione j 
. Pantalon no xi capace de far male azion . Co sLo* 
ra . Flaisminia no -voi (ior Ottavio, (ior Ottavio no 
la poi obbligar . Son galantomo ; e che (la la re- 
rità , la pensa megio a quel che xè passa tra de 
nu. Sto anello co la voi xè sempre a so requilizion . 
( Ho capito / inerito peggio , mi rimprovera con ra- 
gione. )( da /e Fiorindo, se naUa vi occorre da 
. Livorno , partirò domani < 

Buon viaggio a .voi - i 

Riverisco Ior (ignori . ( parte . 

. ( Anca queda le -xè giudada. ) { da fe . 

Dunque, (ignor Pantalone , liete dispodo a prende- 
re ihia sorclla. , , 

. Bada , eh’ ella (ia dispoda a tor un omo della 
mia.età . ' . 

Son contentidima . Eccovi in tedimonio la mano. 

. Lai chiappo, in parola . Una donna della so pruden* 
za, e della so bona condotta no el xè pardo da 
lassar . ( E diese mite ducati no i xè una sassada . ) 

{da fe. 

Ah (Ignor Pantalone , giacché mia nipote è una 
pazza , voglio venire a dare con voi . Prendetemi 
in casa vodra per carità . 

E vodra nezza ? 

Finché (i mariti, la metteri^ in ritiro. 

Pan. 
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I 

Volentiera. A fto patto se paron de casa mia. Coij : 
^ mi no gh’ avere fiati , no gh’ averè rane . Staremo 
allegramente , e con direzion . 

Son fià un omo bizzaro in prima età ; 

Eizzaru me mantegno anca in vecchiezza. 

Per no sacrificar la libertà ^ 

Del.' matririionio odiava la cavezza , 
mariJo alfin , perchè ho trova ' 

Dota', muso, bontà, grazia, saviezza, 

E ài de spetto dei anni e del eatnró 

vita voi fenir vecchio bizzarò. , 

• . , .1 . » < i;i. ■ 


. 'tri..'’ j... • . 

I , 

/Vne i(Ua Ccmmtd/a, - .. 



» 




<f 
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■ i; ott.-'' I 

; i f)j ^r:r ■.!. 
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IL RAGGIRATORE 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


Il Kaggìrttort . 


A 


PER. 



i 

PERSONAGGI. 

DON FRACLIO, povero e superbo. 
donna CLAUDIA, sua moglie, 

DONNA METILDE, loro figliuola. 

JACOPINA , Cameriera. 

IL CONTE NESTORE, che poi fi scopre Pasquale . 
• CARLOTTA , di lui sorella . 

, ARLECCHINO, uomo di Piazza, goffo e scaltro. 

^ IL dottore MELANZANA , Procuratore. 
CAPPALUNGA , Trafficante impoRore. 

MESSER NIBIO, padre dei finto Conte. 

SPASIMO, Servitore. 

Un compagno di Cappalunga, che non parla. 

La Scena fi rappresenta in Cremona . 


AT- 
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ATTO PB.IMO- 

SCENA PRIMA. 


Camera in casa del Conte Nellore. 

Il Conte, il Dottore, Cappalunga, ed Arlecchino- 

Con. In due parole ti spiccio tutti. 

Dot. La prego io , fignor Conte , che ho degli af&ti 
alla Curia. 

Con. Che mi comanda il fignor dottor Melanzana ? 

Dot. Voleva renderle conto di quel , che jeri s’è fatto 
~ p<r la causa di don Eraclio. 

Con. Avete parlato con eflb lui ? 

Dot. Non , fignorc: Pqichè , per dir -la verità , con don 
' .A a Era- 
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'■ ? " 

e’' stibìtu 


Eraclio , quantur).que Ga il principale di quella causa 
io parlo mal volentieri . E’ uno , che non sa niente nè 
di pratica, nè di Ic-gge , presume aliai di saperne. 
Con. E’ vero , don Eraclio |ffesume di saper tutto e il 
pover* uomo non,«nc sa niente . Se non fosì' io , 
che lo dirigcflì ! ' ^ , ^ 

Dot. E* verilfimo , se non ' follè vollfgnorla ! ( 

lì fa pagar bene per' dirig^p verso la %|da del- 
la mal' ora . ) . , ^ - 

Con. Due parole ancora èol lìgnor Dottore 

sono da voi . t {a Cap^ua'gn\ 

C/tp. Ma io non ho tempo da perdere, lignore;^ Mi -la* 
sciano quelle due copie di Raffaello per^ due .zec- 
chini, se vuole, che vada a prendere i qijarifi... 
Con. Sì , subito . ( Buon acquiUo f li polTo vendtie per 
sei almeno . ) { cava In horfa tU tajca . 

Ari. £ mi , che gh’ ho un affar più grando de tutti i 
altri negozi ^ 

Con. In che conGRe un si grande affare ? 

Ari. Me sbrigo in quattro parole . La sappia, Gor . .. 
Ma bisogna per I’ ordine del discorso tornar a dir 
tutto quello , che la m*ba dito in tre mefi , die 
se coguolfemo . 

Dot, Non la finirà mai quello sciocco . 

Con. Aspettate un poco, Arlecchino , che mi parlerete 
. con comodo , Ditemi voi , Ggnor Dottor . . . Tnae- 
te, eccovi tre zecchini . Andate a prendere i qua- 
dri . Portateli da qui a due ore da don Eraclio, 
che vi sarò io pure . ( a Cappalunga ^ dandogli li danari , 
Cap. E per me niente ? - 

Con. Ci sarà qualche cosa per ;voi a; misura del buon ne- 
gozio , che pii riuscirà di fare- Siate lello nel procu- 
rarmi vantaggio . Una man lava l’ altra : e 1' uomo 
vive deli’ uomo. Chi non $’ ,ajuta s' alfoga . Portatevi 
bene meco, ch'io sarò generoso eoa voi. , i 

Cap. 
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Cip. Vado subito . ^ Quefti è ua bravo Raggiratore . ) 

( parte. 

SCENA II. , . 

Il Conte f il Dottore, ed Arlecchino. 

Con. Eccomi, lignor Dottore, da voi . Che c'è di «uo- 
vo intoroo agl’ intore/lì di don Eraclio ? 

Dot. Le nuove sono cattive . Perderà il palaato , i» 
dubito . 

^a. Se perde il palazzo, non gli refta altro da perdete - 
Dot. Sao danno , merita peggio la sua condotta . Pare 
a lui di edere il primo cavaliere d’Europa; crede, 

• • • che la sua tetta fia la più brava tetta dei mondo . 

tw. E vero , ma non lo vorrei vedere rovinato si pretto . 
Dot. Vodìgnoria ha della cariti per lui . 

Con. SI , e non poca . 

Dot. Per lui , o per la figlinola ? » 

Con. Ah Dottor roalieioso ! Ne sapete più d' amor , che 
di legge per quel, eh* io sento. 

</. &’or Dottor, no ve ttè a intrigar in tei me mettier, 
che mi no m'intrigo in tei vottro. 
on. Taci , Arlecchino , che non fi ttimano quegli uomi- 
nj , che non tanno fiire di tutto » 

Signore, mi maraviglio di voi ... {al Conte . 
on. Caro il mio Dottore, non andate in collera. 

Dot. Io sono un uomo d’onore. 

Con. Tenete una presa di tabacco , 

Dot. E se volfignoria ' mi perderà il rispetto > in casa 
sua non ci verrò più . ' » 

Con. &COVÌ un zecchino per i vottri paflì di jeri .. 

Dot. Ora tornando sul rtottro ptopofito . ; . \ 

M E a mi no se me bada . No voto efler ftrapactà 
«n fta maniera . . 

A J Con. 
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Con. Anche voi (ìete in colieta ? . - ' 

Ari. Dei paiTì , ghe n' ho fatto anca mi dei palli . 

Con. Fallì , parole , buoni ufHzj , si , caro Arlccdùno . 
Ari. E in lìa casa no ghe vegnirò più . 

Con. Ho capito. Eccovi mezzo scudo. 

Ari. La se comoda col Itor Dottor. 

Con. Dun<]ue va male la causa di don Eraclio ? ( al Voi. 
Voi. 1 creditori vogliono in pagamento il palazzo. . 
Con. £ don Eraclio dove anderà ad alloggiare? 

Voi. Per la figliuola non mancherà una camera in casa 
del lìgnor Conte . 

Ari. In cas de bisogno a quella putta ghe polTo esebir 
anca mi un tocco delia me camera . 

Con. Volete, eh’ io ve la dica? Senza oltraggiar nelTuno, 
salve le debite proporzioni, Cete due capi d’opera. 
Voi. Mi vorrede mettere con lui ? * . » 

Ari. No ghe voi miga troppo , sala. ? Con un per de 
persuti me dottoro anca mi. ■ ' 

Por. Orsù, io non ho volontà quella mattina di precipitare . 
Con. Bravo , fignor Dottore , andate da don Eraclio ; 
dategli la nuova dell’ imminente perdita del suo 
palazzo , e fategli la cosa ancora più disperata , che 
non credete. 

Por. Perchè non volete almeno , eh’ io lo consoli ? 

Con. Perchè verrò io a consolarlo . i 
Por. Vodignoria fi farà merito predo di lui, e io non 
potrò sperar niente. i i 

Con. Se avete da me , che volete sperar da lui ? 

Ari. E1 gh* ha un ftomego forte el fior Dottor , capace 
de degerir tutte,, se el magnadie anca da quattro. 
Por. ( £’ meglio , eh’ io me ne vada , ) Signor Conte , la 
riverisco . , .1 

Con. A rivederci da don Eraclio , > 

Por. La prego di venir predo . Non mi lasci combatte- 
re con quel capaccio . 

i ‘ Con. 
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Con. Cercate anzi persuaderlo . 

Dot. Se non vi è pericolo , che fi persuada : ha una tc- 
fta di marmo , c vuol quel , che vuole , e crede di 
saper solo più di quello potrebbero ^ saper dicci . 
Più tolto, che aver che fare con lui, vorrei , cos- 
petto di bacco, aver che fare colla più oltinata dq(i- 

' na di quello mondo. 

Con. Oh diavolo, che dite mai? Non lo sapete , che be- 
llia c la donna uAinata ? 

Dot. Lo so , ma vi è il suo rimedio ancora . 

Con Insegnatemelo, caro Dottore. 

Dot. Volentieri. In legge . Si mulìer: Codice de abfilna. 
lionibus: s’ insegna cosi : Si mulier obfl'nata loqui- 
tur , verbera , ac verbera , iterumque verterà, {par. 

SCENA III. 

Il Conte, ed Arlecchino. 

Con. C^Uello è il codice dei villani . Le donne van- 
no trattate con gentilezza. Quello, che non lì ot- 
tiene colia buonagrazia, dìlHcilmentc fi può sperar 
col rigore ; che dici tu , Arlecchino adorabile ? 

Ari. Mi digo cusì , che per vincer 1’ ollinazion de Gia- 
comina ghe vorave el verbera verterà de fior Dottor. 

Con. Jacopina non ti vuol bene dunque ? 

Ari. No digo per lodarme , ma credo , che no la me 
polTa veder . 

Con. Quello è poco male . Che ti ha detto di me don- 
na Claudia ? 

Ari. Donna Claudia m' ha dito . . . Ma non vorave falar 
el nome . Donna Cludia xela la mugier , o la fìola 
de fior don Eraclio ? 

Con. Non lo sai ancora ? Ma sei bene sciocco I Donna 
Cludia è la moglie . La figliuola è donna Metilde . 

A 4 All. 
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Ari. M’ ha dico donca donna Metilde • . . 

Con. Io non ti domando di lei , ma di donna Claudio . 

Ari. No di lei , ma di lei . Se poderave recever una 
grazia da vufluftriflìma ? 

Con. Che vuoi ? 

Ari. Che almanco per una volta sola , dopo tre mefi , 
che ho r onor de conoscerla, la me fasse la grazia 
de dirme la verità . 

Con. La verità non la dico sempre ? 

Ari. Sior s), el dìse sempre la verità come un lunario. 

Con. ( £’ un gran briccone codui ; mi conosce più di quel* 
lo, ch’io itii credeva.) Bene, qnal verità vorredi 
tu sapere da me? 

Ari. Vorave saver , se in casa di don Eretico ve pre< 
me più la dola , o la madre . 

Con. Queda non ò cosa , che a te debba premere . 

Ari. Ma la xè una cossa , che la me confonde . Ora me 
mandè a parlar alla madre, ora ibe mandè a par> 
lar alla dola. Ora quella me dis : dirai al Conte, 
che d .scordi di me . Ora irle dis quell’ altra : ri« 
corda al Conte , che non mi privi della grazia sua . 
Sta mattina tra de eie do , ho crededo , che le se 
volefie cavar i occhj . Tutte do in t’ una vòlta le 
me voleva dir , che mi ve disedè ; e le m’ ha ttà> 
to dito , che no me ricordo più gnente adatto 
quel , che le m’ abbia dito . 

Con. Sei seibpre dato un balordo , e lo sarai dnchè vivi 

Ari. Aspetti , che ghe pensa un poco mejo , che poi 
eder , che me recordà qualcoda . 

Con. Converrà , che io mi serva di qualcun’ altro . 

Ari. Zitto, zitto... 

Con, Ti ricordi qualche cosa ? 

Ari. Sior sì , m’ arecordo , che Giacomina m* ha dito ì 
che son uri ascilo . 

Con. Ha detto ! bene, che non poteva dir meglio . 

Ari. 
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Ari. Obbligati dì ino alle so grazie . 

Con. E dolina Claudia / 

Art. L’ ha dito cusl de Vudìoria . ^ . 

Con. Come ! ha sparlato di me ? v 

Ari. Ma ladcme lenir de dir . Ha dito cusi donna Cla(i< 
■ dia . . . Ma in tei’ idedò tempo zè saltada suso 
donna Metilde. 

Con. E che ti ha detto donna Metilde f 

Ari. Adedb mi viene in mente . La m’ ha dito , che 
a Vadìoria disede da parte soa.-. 

Con. Che cosa? 

Ari. La madre h gh’ ha rotto el filo , e no l' ha pO* 
dedo lenir . 

Con. Che cosa ha detto la madre ? 

Ari. La dise : quando viene da noi il fignore ... Ma in 
quel punto kè arrivi quella diavola de Giacomina » 
e mi confelfo la verità , me son volti da quella 
banda , e delle patrone no me son recordi piu 
gnente adatto . 

Con. Bella premura , che hai di me , che ti mantengo , 
lì può dire, di tutto il tuo bisognevole. 

Ari. Ma vu no me podi far quel ben , che me poi 
far Giacomina. 

Con. Va dunque , e più non mi venire d’ intorno . 

Ari. Ma la Giacomina la poi far del ben anca a VUS' 
doria . 

Con. Come ? 

Ari. Oh bella ! parlando alle so padrotie per Vu. 

Con. Non dici male . Conviene coltivarla la Camerie> 
ra . Procura , eh’ ella parli per me .. 

Ari. Ma la verità vorave saver . Alla madie, o alla fiola? 

Con. A tutte due per ora . 

Ari. Dise el proverbio : chi voi ben alla fiola fa caret* 
ze alla marna. No la tè miga bcccon cattivo don* 
na Metilde. 

Con. 
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Con. SI , è ana ragazza dì garbo . 

Ari. Ho inteso, lior Conte el verave matrimoniar. 

Con. Prendi aliuccliio . Portalo in nome mio..J 

Ari. A donna Metilde? 

Con. No; a donna Claudia. 

Ari. No capirto gnentc . 

Con. Non è neceliarìo, che tu capisca. 

Ari Ma mi bisognerebbe , che savelfe tutto per non 
falar . 

Con. Fa quel, che ti dico. 

Ari. Votave Ila volta che felli a mio modo . 

Con. Che cosa vorrelH tu . eh’ io facelli ? 

Ari. Qualcodetta anca per la ragazza . 

Con. Bene. Recale quella piccola tabacchiera. Ma bada' 
bene , che la madre non sappia della figlìuoia , e 
la figlia non ha da saper della madre . 

'Ari. Si gnor si , lasse far a mi ... Ma un’ altra cossa 
ghe voi . 

Con. Che cosa ? 

Ari. Un regaietto alla cameriera . ^ 

Con. Che vuoi , che le dia ì Non ho niente in pronto . 
Ari. Senza Ao complimento se score pericolo de no 
far gnente , che Aaga ben . 

Con. Eccoti uno scudo . 

Ari. Sto scudo pio veramente Io tegnirave volentlera 
per mi . 

Con. Fa come vuoi . 

Ari. £ per la cameriera l 

Con. Sei un birbante , Arlecchino carillìmo . 

Ari. Sarà come, che la dìse eia. 

Con. Ma per ora non ci è di più . 

Ari. Son galant’ omo : me contento de quel, che se poi 
aver . Vago a far el mìo debito . La scatola alla 
madre , el Aucchio .ills fìfila . . . 

Con. No , l’ aAucchio alla madre ... 

'■ ■ ■ Atl. 
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Ari. Mi dira ve el Mucchio all^ fida . ^ 

Con. Perchè? 

Ari. Perchè 1* è una galantaria più da putta , che da 
maridada . 

Con. Fa quello, che ti ho ordinato di fare, e ricordati 
di regalare la Cameriera . 

Ari. E se la me dà dell’ aseno ? , , 

Con. Non importa. ,, ■ 

Ari. Sì , r è la verità ; se la me dise aseno , è segno , 
che la me voi ben , che la ddidera , che gh’ ab* 
bia del ben, perchè i aseni al di d’ ancuo , xc quel- 
li , che gh’ ha fortuna. {pane , 

SCENA IV. 

■ * 

• Il Conte , poi Spajimo. 

Con. l^Elliflìcna è la (foriella di quelle due graziose 
femmine madre, e figlia, che mi amano. La figlia 
aspira all’ onore delle mie nozze . La madre all’ 
.onore della mia servitù . Coltivo 1’ una e 1’ altra 
per il mio fine , e intanto se dono sci , son ficu- 
ro di pigliar venti . Per la (lessa ragione soffro Jie 
insulsaggini di don Eraclio, e di qualche altro suo 
pari . A spese loro mantengqmi in quella nobiltiì 
, ideale . La mia Contea è fondata sull’ aria , p le 
mie rendite le ho flabilite sul raggiro della mia 
teda . Se mi conoscessero, non mi direbbono il fi- 
gnor Conte . U Conte Nedore sono io , il rConte 
Nedore . Pasquale di messer Nibio diventato c il 
Conte Nedore. - ■ ..r '' i. ’’ 

Spa. Signore , favorisca venire all' uscio di drada , che 
vi è una femmina pazza , che non fi può’discac* 
dare nè colle buone nè colle cattive . 

Con. Una pazza ? Quali, pazzie ha ella fatte ? 



li tt- RAÒÓIRATQRÌL 

Sfa. Seau se quefta è una delle leggiere . All* abito I 
^ alla figura , al modo suo di parlare fi vede una 

r ^ ' donna ordinaria ,• indovini chi fi figura di essere ? 

■ Con. Chi mai f Qualche dama ? 

Sfa. SI , fignorc , una dama , ma qualche cossa di più 2 
Con. Via spicciati. 

Spa. Dice di essere sorella di voflìgnoria illuflrifilma » 
Con. Mia sorella? Come fi chiama collei? 

Sfa. Disse ella chiamarli Carlotta . 

Con. ( Povero me! sarà pur troppo colei . ) {da fe i 
Spa. Comandi , che cosa vuol che fi faccia ? 

Con. Aspetta . ( E‘ una belliactia mia sorella . E* venu» 
ta a precipitarmi. ) (da fé* 

Spa. Ci vuol poco a cacciarla via coflei . Sono venufo 
a dirglielo, perché se mai sentisse a gridare... ' 
Cor. Aspetta , ti dico . ( Come diavolo ha saputo , eh* 
io mi ritrovo in Cremona?) ‘(da fe. 

Spa, ( Ci vedo dell’ imbroglio nel mio padrone . La sa» 
•'rebbe bella, se fosse sua sorella davvero ! ) (dafe. 
Con. ( Qui ci vuole un ripiego . ) Dimmi , vichi qui. 
^ Colei , che dice elTere mia sorella , à ftata veduta 

da altri alla porta? 

Spa. Non c’ era nessuno per buona fortuna . 

Cor. Preflo dunque , fa che palfi , e conducila qui da ras l 
Spa. Ma come mai lignote ... 

Con. Senti ; H voglio ammettere ad una confidenza • 
che è importatifiìma. 

Spa. Si fidi della puntualità mia . 

Cor. £ bada bene che se tu parli , la tua vita è in pe> 

• •' ricolo . 

Spa. ( Collet i venuta a scoprire la Contea del fi’atello . ) 

. ( da fi i 

Con. (II ripiego non è fuor di propolìto.) Sappi , che 
coftei è una giovine di bassa effrazione , che ho 
amata per qualche tempo . V ho dovuta lasciare per 

altri 
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altri impegni . Ella per amore mi cerca , e pe» 
comparire con titolo oncfto , arditce di fingetG 
mia sorella . 

Spa. Il solito è , in quelli cafi , fiogetfi moglie e noB 
sorella, mi pare. .r. 

Con. Poteva ella temere di ritrovarmi in casa nnt ino» 
glie vera ; e già impegnato mi trova colla 'figliuola 
di don Eraclio . 

Spn. Mandiamola via dunque . . >> 

Con. No, non voglio inasprirla . La fatò partire da qui 
a qualche giorno. , , 

Spa. E intanto passerà per sorella . 

Con. Quello può essere il minor male . , 

Spa. In quegli abiti farà poco onore al fratello. ^ , 
Con. A ciò fi può rimediare . Introducila prfello , prima 
che fi faccia scorgere dal vicinato. > 

Spa. Vado subito . • ' ' • 

Con. £ bada bene . 

Spa. Non c’ i pericolo . ( pane . 

S C E N A V. / 

Jl Conte fola , poi Carlona , e Spajimo. 

Con. IN^Ancavami ora codello imbroglio . Si può far 
peggio per me 7 Son curiofiUimo di sapere come , 
e perchè fia collei venuta . Minor male sarà^ M 
non è venuto seco mio padre. Con collei , che è 
donna , alfine pofib compromettermi di farla efieru 
quel , che vogl* io ; ma se venisse mio padre , che 
. è uomo all’ antica , verq contadino di que’ rullici 
satraponi... eccola . Bella figura da farmi onore! 
Car. V ho poi ritrovato quello baronaccio di mio 
tcllo . 

Con. 
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Con. 

épài 

Car. 

Spa. 

Con. 


Spa. 

‘CàV. 

Con. 

Spa. 

Car. 

Con. 

Spa. 

Con. 

Spa. 


Con. 

Spa. 


"Cara sorella, ’son contentìfTìmo di vedervi. 

'( Ha principiato ^con un bel complimento . ) 

Bell’ azione da somaraccio ! piantarci tutti cosi sen< 
ia'caritì , sfnza discrezione. 

( Non faccia , che parli cosi , fignore . ) ( piano al Con. 
( Amore la fa parlare ; fi lamenta , perchè 1’ ho 
abbandonata ( plano a Spafimo . ) Alartene , ti chia- 
merò , se avrò bisogno . ' ‘ 

Sì , fignore . " ' ( in atto di partire . 

*E vòftVo padre ancora mi ha detto . . . 

Riposatevi parleremo dappoi . 

( Ha padre vivo il padrone. ) 

Eh , caro fignor Pasquale . . . 

Vuol andartene? ( rt Spajìmo », 

Vado subito . A chi dice Pasquale ? 

A te l’avrà détto. 

Fatemi grazia , fignore , di dirle il mio nome , che 
se mi dice un’ altra volta Pasquale , non mi terrò 
di dirle ... 

Vattene, e avverti di non parlare. 

( Oh temo voglia esser difficile i che io non dica 
niente . ) ^ , {parte. 


SCENA VI. 

// Conte, e Carlotta . 

Curi V Oi liete qui dorato , inargentato , e a casa yo- 
(Ira fi ihuor dalla fame . 

Cpn. Zitto. Il diavolo vi ha qui portata per rovinarmi. 
. Dite plano , che nessuno vi senta. 

Car. Dirò piano quanto volete ; ma ora sono con voi , e 
da voi non mi parto più , e voi ci dovete pensare . 
Con. Se saprete condurvi , se avrete giudizio , io '.potrò 
ftre la voftra fortuna . • ‘ 

Car. 
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Car. Son venuta qui per disperazione . E' flato det- 
to in villa da noi , che voi eravate in Cremona . 
Son due giorni , che giro per ritrovarvi , e nessuno 
mi sa dar conto di voi . Passando di qui vi ho 
veduto a cast) alla fìndlra . . , ' 

Con. Avete domandato di me ?" 

Car. A più di trenta persone. 

Con. Sapete chi sono io ? ‘ ’ 

Car Che domanda graziosa ! non conoscerò mio fratello . 

Con. Ma in Cremona lo sapete chi sono? 

Car. C hi fiete in Cremona ? ' 

Con H Conte Neftore di Colle Ombroso . ; 

Car Serva umiliflima , fignor Conte . 

Con. Servitore umiliflìmo della fìgnora, Contessa . 

Car. Per me non voglio titoli . Ho bisogno di pane » 
e son venuta per quello . 

Con. Ma , se volete ftar meco , avete a solleiiere il 
mio grado . 

Car. Con qucfli bei veflimenti . 

Con. Circa agli abiti lì fa predo . Un rigatiere vi vede 
in meno di un’ ora . 

Car. Fate voi , fratello , io sono nelle vodre mani : ma 
badate bene , che ci faremo burlare . 

Con. So che avete dello spirito . Quando voi /lappiate 
addattarvi , la vodra compagnia mi sarà utile , mi 
sarà cara . Non ho nessuno , che tenga conto del 
• mio . 

Car. Avete roba ? Avete quattrini ? 

Con. Ho di tutto, sorella mia, non idarete male. 

Car. E la vodra povera moglie ? 

Con. Un giorno penserò anche per lei . 

Car. Voleva io , eh’ ella venisse con me . 

Con No per ora . Sarei rovinato . 

Car E vodro padre f ‘ 

Con. Mio padre ha da vivere . Pensate a vOi, non pen- 
sate 


I 
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tate a loro . Chi sa , che non mi riesca di mari- 
tarvi col titolo di Contessa . 

Cer. Per il titolo Aimo il meno . La dilficoltà conCAe 
in saper fare . 

Con, Imparerete col tempo . Vi darò io delle buone le* 
'zioni . V' introdurrò a poco per volta nelle conver> 
sazioni civili . Non dubitate ; io sono in credito , 
e colla scorta mia farete voi pure la voAra bella 
figura . Venite meco , che voglio farvi vedere i 
Autti deir ingegno mio . Vedrete ori , argenti , 
biancherie . 

Car. Ma , ditemi in grazia , che nieAiere fate ì 

Con. Mi maraviglio di voi. Sono chi sono. Il Conte Ne- 
flore non fa meAieri. ( pane , 

Car. Fortuna ti ringrazio . Se il Conte NeAore non fa 
mcAiero , avrà finito d’ arar la terra anche la Con- 
tessa Carlotta . ( parte . ' 

S C E N A VII. 

Camera in casa di don Eraclio . 

Don Eraclio , e il Dottore . 

Dot. Si persuada , fignor don Eraclio , che la cosa è 
cosi . 

Era. Voi non mi venderete lucciole per lanterne . Di 
legge ne so ancor io quanto baAa . 

Dot. Ella > per quel eh’ io sento , mi crede ignorantis- 
fìmo . 

E^ra. Io non dico queAo . 

Dot. O un ignorante, o un furbo . 

Era. Nè l’uno, nè l’altro. 

Dot. Dunque sarà vero , che la dì lei causa è in pe- 
ricolo . 

Era. 
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Erti. Vi dico, che la mia causa non la polTo perdere. 
Dot. Favorisca . ( Vorrei pur veder di convincerlo , se 
fode pofTibile . ). 

Era, Ho eseminato bene l’ articolo , e so , che la causa 
non la polTo perdere . 

Dot. Favorisca . Sa ella di edere debitore di Anselmo 
-I Taccagniidi due mila scudi di capitale? 

Era. E’ verilGoio . 

Dot. £ di sette anni di frutti al cinque per cento? 

Era. Non lo nego . 

Dot. Dunque bisognerà soddisfarlo . 

Era. Ma la causa non la pollo perdere . 

Dot. Cospetto del diavolo ! VcHìgnoria debitore è certo . 
Era. Va bene . 

Dot. Ha ella altro modo da pagar un tal debito , oltre 
la ceflione del palazzo, dì cui fi tratta? 

Era. Lo sapete, io non so dove rivolgermi per pagarlo. 
Dot. Dunque la causa non fi potrà sofienere . 

Era. Ma quefta causa non la pollo perdere. ' 

Dot. Se avelTt due tede, me ne vorrei tagliar una. 

Era. Tagliatevi quel , che volete ; la causa non la pos. 

so perdere. i> 

Dot. Ma mi dica almen la ragione . 

E^ra. Siete un bel Dottore , se avete bisogno , eh’ io' vi 
suggerisca il come, il modo, il perchè. 

Dot. Sarò un ignorante. Favorisca d’ illuminarmi. 

Era. In queda sorte di liti non procede il Giudice more 
legai/s . . , 

Dot. More legai / , vorrete dire . 

.Era. Ecco qui ; voi altri dottori' non sapete altro , che 
I . dare attaccati alle lettere dell’ alfabeto Vn^ejfe 
i. . , di più, un ejfemeno vi fa specie; ma non sapete 
il fendo della ra^one . t 

'Pel. La sentirò volentieri da lei. 

Era. Da me sentirete di quelle cose ^ che vi faranno 
. Jl Raggiratore , B dor- 
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fiordire. Troverete pochi cavalieri della mia nasciti, 

. del m'ro rango, della mia aotichirà, che sappiano, 
come me, di tutto quello, die fi può sapere. 

Dot. Mi premerebbe saper per ora la di lei virtù nel 
prc'pofito di quefta causa - 

Era. In materia di cause ne ho difeso più di voi forse, 
per carità , per amicizia , per protezione . Il mio 
nome alla Curia è rispettato, e temuto. 

Dot. S’adoperi dunque per se, come fi è adoperato'pet 
gli altri . ‘ 

Era. A un cavalier mio pari non è lecito agire per me 
inedefimo, come far saprei per un altro. 

Dot. Illumini me almeno, che sono il di lei Procurato» 
re . So il mio mefiiere , per grazia dei cielo ; ma 
pure imparerò volentieri qualche cosa di più da un 
Cavaliere del di lei talento. 

Mra. Noi abbiamo una causa ... Come chiamate voi la 
causa, che abbiamo? 

Dot. Quello ò un giudizio di SalvianOf intentato da un 
legittimo creditore Ipotecario per intentare 1’ effot- 

10 oìmox'io. 

Era. Quello obnoxio è un termine da. dottore , non Io 
capisco. ■ 

Dot. Voi dir obbligato, . 

Era. Bene dunque , noi abbiamo una causa di Salvia» 
nò obnoxio . 

Dot. Non confondiamo i termini. 

Era. Ed io vi dico , che la causa non fi può perdere 

( alterato » 

Dot. Se non mi dice la ragione , non ne sarò persuaso . 

Era. La ragione è quefia. Salviano orm può portar via 

11 Palazzo obnoxio di un Cavaliere . ipotecario , che 
non ha altro, che quello per il. decora della nobi- 
le sua famiglia. Nò vi può efière , nè vi saiù Giu» 
dice sì indiscreto , che dopo venti lecolt di nobih 

tà , 
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tì , Teglia precipitare una famiglia come la mia « 
che discende da Ericlio impefatore di Roma . 

tJot. Eraclio è Rato Imperatore di CoRantinopoli . 

Era. QueRo non scrvfc; ma la causa non fi può perdere. 

Dot. Ora , che ho inteso la ragione , me nc coitsclo con 
lei; 'vada dal Giudice, moRri la dhceùdeifza di 
Eraclio . . .■ 

Era. 'E gii farò vedere , che i miei antenati erano pa- 
droni del Po dalla fontana Aretusa , doV’egli na^ 
sce , fino all’ Adriatico , dove s’ inselva . 

Dot. II Po a’ inselva nel mare ? 

Era. Voi non sapete altro , cKe di Salviano i 

Dot. Tutti non poflbno avere una mente eoa) felice . 

Erai Dottore , parliamo di cose allegre . Già la causa 
non fi può perdere . Oggi rcRercte a definare 
con noi . 

Dot. Riceverò le sue grazie . (Convien pigliare quel , 
che fi può. ) ' ■ ( da fe. 

Era. Abbiamo due capponi di Venezia , un alcfib , e 
un arroRo , e un pet^o' di vitella mongana, e un 
piatto di oRriche , e due bottiglie esquifite ; oltre 
il solito definare, che avrà ordinato la Dama. 

Dot. La fignora donna Claudia è dia , per quel , che 
fi dice, che bada all’ economia della casa. • 

Era. Non fi dice , che bada all’ economia ; queRc sono 
ispezioni. di geme bada. Donna Claudia mia moglie 
bada alio splendor della casa, non all’ economia. 

Dot, E Vofllg noria llluRridima non s’ intrica nelle cose 
domeRiclic. • i 

Era. I pari mici non hanno P uso , non h.anno il tem- 
po . Altre cose maggiori occupano il mio talento. 

Dot. Per esempio le liti . 

Era. SI • anche le liti', ma non queRa che abbiamo 
presentemente . QueRa è una lite, die non 'fi può 
perdere^. 


B t 
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S C . E N A VIIL 
:• Cappalunga , e ditti , 

Cap. O^On pcrmiflìonc di Voflìgnoria IIlu(lrifl[itn3 . 

’F.ra. Che ? Non c’ è neiTuno de’ mici servitori ? 

Cap. Perdoni ; non ho trovato nelTano . Mi sono preso 
^ . 1’ ard ire . 

Era. Quelle due corniole , che 1’ altro giorno mi avetd 
venduto, non le Qimano niente . Dicono, che ho 
gettato via il mio denaro . 

Cap. Non se n’intendon quelli lìgnori . Se Vo/fignoria 
llluflriflìma non le avelTe conosciute per antiche ^ 
e buone , non le avrebbe comprate'. Io • non ne 
ho cognizione , ma ella che sa , le ha conosciute 
subito; non vi è nelluoo in quella città, che abbia 
r intelligenza delle cose antiche , come ha il lìgnor 
don Eraclio. . < i.. ( al Dottore, 

Dot. Si certo . Egli i intelligente di tutto , specialmen* 
te poi delle liti . i . > I 

Era.. Sì, delle lìti, delle antichità , delle cose rare me 
ne intendo più di nclTuno . E son.licuxo^ che 1» 
corniole sono bellillìme , e se le mando a Roma 
me le pagano a peso d’ oro . 

Dot. Se sono corniole antiche , vagliono altro che a 
pt^io d’ oro . . 

£ r<i. l^acete coi vollro Salviano. 

Cap. Signor don Eraclio , ho una bella cosa da fargli 
vedere. . : 

Era Che casa avete da farmi vedere r ■ 

Cap. Due quadri di Rafif.cllo . • : ' 

Jvr.i. Di quel bravo ,> di quel celebre Veronese. 

Cap, Non lignure , non sono di Paolo Veronese , ma 
di IlalFdelIo di Urbino . . , 
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Èra. Voleva dire di-<facIlo. Lasciatemeli vedere. { 
Cap. Ora subito. acecfta alla Scena , e chiama uri 
’ " \ {uomo, che viene con due quadri. 

£r<i. Li: conoscerò iopS£ sono di Haiiàcllu; d’ Urbico . 

( eli Dottore. 

Z>0t. r’Badi bene , che con /reno copie. • "I .. 

£r<i.’ Volete insegoare ' a i rae a conoscere le copie dagli 
originali ? = 

Dot. Se mi permette, vado via.^ Ritornerh a definare . 
Era. Trattenetevi un pòco: veggiamo quelli due quadri'. 

Eccoli, lignote, quelli sono due gioje.i ■/d - 

Era. ( Li va offervando con attenzione . ... a 

Dot. ( Povero sciocco ; non sa niente . ) • {da fe . ' 
Cap. Ha mai veduto i più belli ? {a don Eraclio . 
Èra. Aspettate» / f^vii V Occhiàie per < vederli tne(>lto . 
Dot. (Più che guarda meno sa.) ( d.i fe- 

Èra. £' vero , sono di Raffaello da Pesaro. 

Cap. D’Uibino vuol dire. 

Èra. Da Pesaro a Utbino non ci sono , ^e poehe. mK 

Dot. ( Panni , che flia mai di memoria ancora t){dafe. 
fz-tf. Quanto vagliooo quelli due quadri di Raflàello ? 
Cap. Non dica quanto vagliono , che non hanno prciitì. 

St>no di una vedova , che non sa più che tanto . 
Èra. Si possono aver per poco dunque? ' : 

Cap. Ma è (lata un po’ maliziata, perchè dietro alla te*'* 
la vi ha ritrovato scritto il nome dell’ autore , c 
* (I è informata, e ha inteso dire , che le pitture di 
Raffaello sono rarìflìme . 

JErtz. Sono rarifTime , lo so ancor io. Lasciate vedere, 

( offerva per di dietro i quadri . ) Ecco il nome 
‘dell’ autore. Non fi può negare, che non fieno di 
Raffaello da Urbino ; ^ ' ( Dottore . 

Dot. Chi se ne intende , non ha da cercare la fictirczzà 
dietro dal quadro ^ - - » ■' 

É j Èra, 
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!Era. Qui non fì tratta (Ti Salviano , fignor Dottore . 
Quanto vuole la vedova di queAi due quadri di 
Raffaello di Urbino ? (a Cappalunga , 

Cap. Ella mi ha dòmandato dieci zecchini Tuno'; ma 
‘ae (ì potessero aver per otto. . . 

T.ra. Per otto zecchini 1’ uno sono assai piccoli , 'ne ho 
comprato imo l’ altre jeri grande sei volte tanto 
per tre zecchini . 

C<tp.< Di Raffaello d’ Urbino? 

Era. Non so di che mano fìa. Ma non è cattivo. 

Cap, Perdoni . I quadri non fi apprezzano dalla grandez* 

• • • 

Era- Lo so ancor io, dalla inano. . . 

. . i 

S Q E N A IX, 

// Conte Neftore , e detti. 

Con. SErvitore di don Eraclio. 

Kra. Amico , liete venuto in buona occafione. OfTervatc 
qucAi due pezzi di quadro . 

Con, Oh belli ì 

Era. Indovinate di che autor sono . fNon gli lasciate 
vedere la tela per di 'dietro. ) (a Cappalunga, 

Con. Per me li giudico di Raffaele di Urbino. 

Era. Originali , o copie ? 

Con. Originali belliffimi . 

Era. Cosi diceva ancor io . Indovinate quanto ne to< 
gliono . 

Con. Se fi doTcìrcro valutare per quel, che vagì iono.. 

Cap. Per otto zecchini l'uno fi polTbno prendere? 

Con. Li prenderci ^ncor io per qucAo prezzo. (Bravo» 
Cappalunga fi è portato bene . ) , 

Dot. ( Ci giuoco io , che sono d’ accordo fra queAi due • ) 

Era. Facciamo cesi. Conte , prendiamone uno per uno . 

. Con. 
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Con. Sarebbe peccato Io sooipa^nuli . . 

T^rtt, Se volete , che io> ve li ceda • -i 

Con. Vi tingrano. Se (folli al mio feudo li comprerei , ma. 
, ^ul QOBjho casa mia, e poi ora ho da. spendere 
altro. E’ capitata damane la Contessa mia sorella. 
£rst. Davvero ì Me ne consolo . Verrò a fare i micf 
. complimenti colla Dama ^ 

Con. Mi farete onore ; ma spicciatevi da queft’ uomo , 

. M e nun'^vi lasciate scappare una si bell^ ocesfione . 
"Era. Forratcli nel mio gabinetto , e aspettatemi , che 
ora vengo.’ / ». J ' (,<* Cnppalunga . 

Cap. Si (ignore . (Mi sono portato bene?) (e/ Come. 
Con. ( Bravìifìmo . As^tetutémi dallo 'Saziale . ) 

Cap. ( SI lignote . ) jc {parte . 

, il - • I 1 V V 'i 

V S C E > n ‘ a . X. „■ l 

i ■ ■. ■ • . ■■ >■ il' > • • j 

Von Eraclio , il Conte , U Dotta» .1 . . 

•V <■ ET..-' t . I.:-. 'f' ' l 

Con. \^Ome fa la causa, llgner Dottoro? 

Dot. Peggio che mai, lignote.. i 

Era. Eccolo qui: 'è odipatu' a. credere , clic «ogba termi* 
nar male, E io giudico , e sodengo, e provo, che 
la causa- kiAO I fi può perdere» \ 

Con. Cosi diceva ancor io; mi pare , che. don Eraclio 
non la polTa perdere. '■> ,, 1 ' i 

Dat. Ma la ragione , su cui lì fonda , è ridàcoU.» 

Con. Su qual princìpio fondate voi , don Eraclio , la ra- 
gione vodra? , i 

Era. ^vra un principio certo , infallibile . 

Dot. Perchè un. caualietc slpn .rédare senza il 

palazzo ... }■ \ 

Tacete. Non è qy»do,.aolp..U. motino* ') 

Cottx No , non è qondo il «pio, motivo »•) Cooiyicae esa- 
minare li.ojujira del debito . 1 

B 4 E-ra. 
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2!f, 

Era. Quefto conviene esaminare. >• r ’ 

Con. E se l’ ipoteca è generale , o speciale . . 

Era. £ se è generale , non fi può dire spedale . 

Con.ìE se al contratto mancano le debite solennità , 
non tiene . t 

Era Non tiene un contratto, ebe è -fatto senza soien* 
nità . 11 Conte sa quel , che fi dice . Dottore , vi 
. aspetto a mangiarci capponi racco, e la causa iton 
t fi può perdere . ■. . ; / i ( parte . 

. t * : .'1 . • 3 : ^ 

SCENA XI. 

// Conte fi ed Al Dottore i - I • * 

Con. erudii è l’nomo più felice dal mondo. 

Dot. Ma la sua felicità' vuol durare per -poco. 

Con. Intanto goderete oggi anche voi del buon gallo 
della sua tavola. .. ' . • ' 

Dot. Mi ira nominato i capponi di Venezia , 'chi] non 
verrebbe' a mangiarne -f. In tutto il mondo non fi 
trovano i più preziofi . ■ 

Con. E dove trattafi di pelare , il fignor Dottore non 
manca.* - ' 

Dot. E il fignor Conte non monda nespole . 

Con. Don Eraclio è il miglior cappone del mondo . 

Dot. Ed ora Raffaello d’ Urbino ha terminato dì cap< 
ponarlo . ' ' ( • 

SCENA XII. • 

n 

Il Conte , poi donna Metilde . 

Con. Oloilui mi conosce 4in poco meglio degli altri; 
ma son certo però, che trovandoli t il suo intetes* 
se a tenerli meco , non mi recherà pregiudizio , 

Non 
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Kon 90 , 86; colai .d’ Arlecchino avrà portato alle da- 
me i miei regalucci . Ecco donna Metilde ; veramen* 
te è nna dainina gentile; peccato , che non abbia 
„ ventimila scudi dii dote! Non vorrei , che amore 
mi corbellane. Starò in guardia più che potrò. 

Met. Serva , lignor Conte . » - ! » 

Con. Riverisco la lignota donna Metilde. 

Me/. Giacché non c’è nellano , vorrei prendermi .una 
libertà . . . 

Con. Potete eiler lìcura di tutto il mio rispetto , e dirò 
anche. della mia tenerezza.' 

Met. Tenete qneda carta , riponetela prefto predo. 

Con. Che vi è qui dentro, (ignora/ 

Met. Lo vedrete poi . Compatite . ' > 

Con. Permettetemi, che polfa almeno vedere .. . 

Met. Ho, vi dico, non voglio.. L'aprirete quando sa» 
rete da voi . 'à 

Con. Non so che dire . Voi sempre mi caricate di grazie . 
Met. Sono piccioli segni dell' affetto mio . 

Con. Veggo a mia confufione- con quanta bontà - mi 
trattate. 

Afri. Se potedl, farei di più. ■' » f t ì 

Con. Arlecchino è ritornato qui qiieda roane? 

Met. Lo vidi, che appena* mi era- alzata dal letto i noA 
gli ho potato dire quel , che io voleva . Mia ma* 
dre c una tiranna con me. . . : 

Con. Dopo non è tornato ? 

Met No certo . ' 

Con. Potrebbe elTerc ritornato , che voi non lo sapefte . 
Vi ò dubbio, che pofTa averlo veduto donna Ciao, 
dia senza di voi? 

Met. Non può edere , perchè ella è data fin’ ora alla ta> 
veletta. Tre ore ci da ogni mattina allo specchio, 
e se io do mezz’ora mi (grida. ' 

Con. Spiaceui, che non alziate veduto colui. 

Met. 
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Mei. Perché ? Aveva qualche cosa da dirmi T ^ ' 

Con. Aveva una cosuccia da darvi. ; 

MeL Clic mai ? ■ . • 

Con. Una piccola (tabacchiera d’ avolio con una minia- 
tura ccccllciUf ..' Quando verrà, vi supplico d*.iggradirla- 
Met. Tutto è prezioso quel , che viene dalle mani del 
fignor Conte . i > ' 

Con. Podb vedere quel , che rinchiude la carta f ' 

Met. Per ora no, vi dico . Mi balìa , che l’aggradire, 
e per segno d’ aggradimento vi degniate di farne uSo . 
Con. Qualunque fia la finezza, che voi mi fate, non le 
trascutfrò il mio rispetto.' > i • r>i; I ‘ 

“ i » 

SCENA XIII. 

Porrei CUudia e detti . 

CU. ìO>(He fate qui scioccarella ? < 

Met. Niente, lignota. 

Can. Appunto m' intoruiava da lei., dove poteqli riverir 
donna Claudia ■ ' • 

CU. La mia camera sapete,, <|crv' è , né vi è 'bisogno, 
che prendiate lingua da lei . 

Con. Signora , credo vi fìa nota l’ onelìà mia , onde noa 
pofliate temere ... 

CU. Non vi offendete, Conte, che non lo dico per, voi . 
Met. ho dice per me la fìgnora madre. Gli dispiace, cK! 
io fia qui , perchè vi è il fìgnor Qoitte . AnderA 
• via, se comanda. . 

CU. f Arditella! ) Relìate , io non ho soggezione di voi,- 
anzi deggio parlare al Conte Nefìose per conto vo- 
ftro , ed ho pjacetc , che ci fiate . ( Vorrei disfarmene 

di coltei, ) ., . . ( da fe . 

Met. ( Se almeno mi proponeHès a lui per isposa, ma sa- 
rà diflìcile, ) . , -'.{da fe., 

CU. 
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eia. Accomodatevi, . . . {fiedi» 

jCan, Per ubbidirvi. - -- {fede, 

CU. Sedetp , sedete voi pure. ' ( « donna. -Metilde . 

Met.Sìt (ignora. . {fiede .vicino al Conte, 

■CU, Chi vi ha insegnata la civiltà ?.Non (ì.dà incomo- 
do alle persone sedendo da vicino . 

M<t. La sedia era qol... { feofiandofi. 

Con. Redi pure. Anai nella (lagione, in cui (ìamo, fi (la 
meglio uniti . ' . ' 

Jidet. Mi accoderò dunque . ( alianiofi un poco, 

eia, Sfacciatella . A chi dico io ? 

Compatisca. ' ( rimane al fuo pofio , 

Cfia, ( Sono in un pochino d’ imbroglio ; ma saprò con- 
.? dormi. ) ' '{da fé', 

eia, £’ qualche tempo, che ho dchderio di sfogarmi un 
poco colla mia (ignora figliuola . Da sola a sola 
non ho voluto farlo , temendo , che 1' ardir suo 
i c la mia intolleranza mi conducefiero a qualche c6- 
ceflò . Mio marito è come se non ci folle ^ non 
pensa, che a rovinar la casa, cd a me lascia il pe- 
so della famiglia. Tutto anderebbe. bene , mercè la 
mia direzione , se -non avelli una figlia , che mi 
dà occalione di edere malcontenta . 

Mei. Che cosa le faccio io, che non mi può vedere ? 
CU. Che cosa andate dicendo voi, che io attraverso le 
vodrc fortune, che non cerco di collocarvi, che so- 
no una madre tiranna ? 

Met. Sempre chi riporta, vi aggiogne qualche cosa del suo . 
C\a. Possono avere aggiunto : ma qualche cosa avrete 
detto. I 

Afrr. Ho detto certo, ho detto. 

Con. Signore mie , non fate , che la soverchia delkates- 
za vi faccia prendere le pagliucce per travi . • 

CU. No , Conte , -giacché ci fiamo in quefto discorso , 
coaitentatevi , che fi proseguisca ■> ' 

Con. 
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Con. Cara doana Claudia , vi supplico non innoltrsfvi 
• in un discorso , che ora sembrami inopportuno \ 
' 1 Fatelo in grazia mia i s’egli è vero , che abbiate 
ideila! bontà per me. {fono voct a donna Claudia ^ 
.eia. Voi avete l*atbitrio di comandarmi . Sospenderò 
per ora . i ■ 

.Con. Permettetemi, eh’ io vi dica una cosa, ch’ella nòti 
senta. t . ■ . (come /oprai 

eia. Parlate pure con libertà , ( s' accofia colla fedia . 

,Con. ( Doveva venire poco fa Arlecchino a recarvi in 
mìo nome un piccolo segno della mia rispettosa me* 
moria, . sarebbe egli venuto? ) (piano a donna 
% ( Claudia , e donna Metilde freme-, 

eia. ( Non 1’ ho riveduto dopo la prima volta . Spiac»; 

. mi v’ incomodiate . . .) < 

Con . .( Vi supplico di scusarmi . ) 

eia. ( Se è lecito , di che cosa mi avete voi odorata ? ) 
Con. { Un pìccolo liucchio d’ Inghilterra con un piccol 
'finimento d’oro. ) £’ priucisbech, ma non importa. 
eia. ( Sono tenuta alla volira cortese attenzione . • . ) 
Afer>! Signora madre. 
eia. Che cosa volete ? 

Met. Perdoni , non incomodi tanto ii fìgnor Confe . 
eia. Fraschetta . (fi ritira un poco i 

Con. Abbiamo ragionato dì voi, lignota. 

Met. Me l’ immagino . La lignota madre parla ftolen- 
tieri di me. 

eia. Sentite ? Sempre sospetta di me , e sempre con uri 
limile fondamento . Orsù , alle corte , quello , eh» 
voleva dire è quello . . . 

Con. Ma (ignora. . . 

eia. Non è cosa, che poflà proddr mal efiètto . Metìl- 
de è in età da marito , voglio collocarla quanto 
più predo fi puh . E voi , che liete cavaliere entran- 
te , che ha delle adercnae. lomane f vi pri^o Ilare 

io 


Digitized by Coogle 



A T T 0~ P R I M O. 


29 

in traccia , se (i troTafTe tin partito btiotlo . * 

Met. ( Mi vorrebbe maritare lontana per non arermi di- 
nanzi agli occhj ) * 

Con. Non mancherò, ignora, di Usare ogni poltìbile di- 
ligenza per rinvenire partito degno di tei . ’ 
eia. Direte ora , ch‘ io non cerco di collocarvi . ^ 

Met. Ma mi vorrebbe mandar lontano . ' 

eia. Qui non mi (t ofìFre un genero , che degno iìa deb 
la noflra casa. 

Met. Il (ìgnor Conte Neftore non è di sangue nobile 
quanto noi ? 

Con. Donna Claudia non' ha ancora certa contetza del- 
la mia nobiltà . 

eia. Vi credo nóbilìffìino , Conte mio ; ma son certi 
che avrede difficoltà a pigliarla , sentendola a ragio- 
nare così . . i’. 

Met. £’ egli vero , fìgnor Conte , che ci avrefte della 
difficoltà? ’ ■ ( 

Con. Signore mie , prima che c’ impegniamo in un di- 
scorso, che non può elTerc tanto breve , permettete- 
mi , che io vi dica una cosa , che mi era di- 
menticata . Due ore ' sono è capitata qui mia 
sorella . 

eia. La ContefTa voftra sorella? ' ‘ 

Afrt. Come fi chiama? • .i ‘ 

Con. Carlotta . ' > ' > 

eia Voglio aver l’onor di conoscerla. • ^ 

Afrr. Anch’ io , se mi sarà permelTo . i ■ ■ 

eia. Voi la vedrete quando verrà a favorirci . Intinto 
anderò oggi a farle una vifita , se il Conte Nega- 
re me lo perifiettc. > r ■ > i 

Con. ( Diavolo ! troppo predo . ) E’ un poco fianca dal 
• viaggio, fignora. '■ ■ 

eia. M’ informerò quando avrà riposato . 

Con. Non- mancherà tempo ... 

■> eia. 
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eia. Ko certo. Oggi ToWcdcrIa < vo’ conoscerla « cd ab' 
bracciaria. < 

Con. ^Vuol eflcr bene imbrogliata.) 

Mtt. Ora , fignor Conte , finite di dire quello « che ave- 
te tralasciato dì dire . 

Con. Nella fituStione, in cui sono còlla sorella , che ni 
vuol dar da pensare, non ho il capo a segno per 
' parlare con fondanmito . 

CU. No , Conte , se avete qualche ìnclinaaione per la 
figliuola, ditelo liberamente < 

Met. Parlate pure , se avete niente irt contrario . 

.Cnn. Farmi di sentir gente i Ecco qui Arlecchino < > 

SCENA XIV, 

Arlecchino , e delti . 

' SI . .. 

Ari. k^Ervitor umililfimo . Pazzo riverenza ; patroni . 
Com (E’ venuto a tempo colini .) Tanto vi fiete battei 
aspettare ? ( s' accofta ad Arlecchino, ) ( Seconda- 
. Itemi. ( piano ad Arlecchino .)\iào i\à»to . Signo- 
’ re-, con permilfionc. La Confissa nìia sorella ha 
bisogno di me . 
eia. Ci volete lasciare? ” • 

Met. Senza terminare il discorso ? 

Con. Reliereì ; ma . . . non ha detto , eh’ io vada sbbM 
to mìa sorella ? - (ad Arlediino 

' Ari. Sorella ? 

Cotté La Contessa non ha detto, ch’io vada 'Subito? 
Ali., Sior sì . . , subito . * ■ ' 

eia. Fatele i miei umiliflìmi compliAend , * 

Met. Anche per parte mia, fignore. • 

Con. Sarà &vorita delle grazie voAre . Con permilEodc . 
( Prima di dar loro quel , che vi ho consegnato , 
badate bene , che fiano sole , che una non se ne 

avver- 
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aTverta dall’altra.) piano ad- Arlecchino .) Alt’ 
onore di riverirvi . ( alle due donnei e parte , 

eia. Serva. 

Met. Serva dirota . 

SCENA XV. 

% 

£>onna Claudia , donna Metllde , ed Arlecchino 

I 

Ari. (IN^E despiase , che le fìa qua tutte do . Ma soil 
capace anca de darghe ogni cosse , senza che una 
se ne incorza dell'altra.} { da fé . 

eia. Vi ha mandato qui dunque la sorella del CoUte? 
Ari. ( Quello mo 1* è un altro imbrojo . ) Siora si , aotl 
. Tcgnù , per dirla . . ., per causa de un setvitor » 
che vor.ive «indar a servir , e i m’ ha dito , che 
Vurtìoria ghe n’ aveva bisogno . 
eia. Sì , è vero . Dov’ è collui ? 

Ari. El sarà là de fora ; l’ è vegnù quà con mi , 

{finge guardar ita le • f cene , 
eia. ( Si -volta verfo la fetna. 

Ari. La tegna un regalctto de fior Conte. (prdHo 
{a donna Metilde, e le dà V afiwcchto , 
Met. (Un allucchio ? Mi> aveva detto una tabacchiera . ) 

( da fe, 

eia,' Dov* è coAui? Non lo vedoi 

Ari. Che el fia andà via ? Menego , dov’ eAu ? ( ^’ <*«• 

. ( cofta a donna Claudia . 
.Met , ,( Ojferva f afiucchìo . ) ( Non vorrei , che lo vedes- 
se mia madre . ) {da fe , 

Ari (La tegna un regaletto de fior Conte.) {piano\a 
donna Claudia , e le dà la tahacdiiera , 
eia. (Mi dillé il Conte « che mi regalava un aAncchio.) 

(spiano ai Arleceìànd, 
Ari. 
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Ari, ( Oh diavolo ho &là . {Ja fe . ) (La tegna per 
adesso queda. ) (a donna CUudìa . 

eia. Ringraziatelo . 

Ari. Siora si , la sarà servida . Bisogna , che. Menego 
fia andà via , el tornerà . 
eia. Ditemi, è bella la Contessa i 
Ari. Chi Contessa ? 
eia. La sorella del Conte Neftore . 

Ari. Ah si, no la xè brutta. (Mi no so gnanca , che 
la (ia a (io mondo. ) {dafe. 

Mei. E’ giovane ? 

Ari. Ciisl , e cusl. 
eia. £’ una bella figura ? 

All. Piuctodo . > 

Mei. Parla bene ? 

Ari. Per quel , che ho sentio , mi no me descontento . 
eia. Somiglia al tuo fratello? 

Ari. Qtialcossa. 

Met. E’ bianca in viso ? * 

Ari. Ghe vedo poco , no 1’ ho vida ben . 
eia. Com* è venuta ? 

Ari. La sarà vegnuda , come che la sarà vegnuda. 
ilfer. Quando è arrivata? 

Ari. Gieri sera . 

eia. Come jeri sera , se ha detto il Conte , che è ar- 
rivata queda mattina? 

Ari. Siora si , damattina . ( Àdestadesso le me chiapa 
in tede . ) 

eia. Chi I'Im accompagnata? 

Ari. Sior, vegno subito . ( verfo là feen* . 

eia. A chi dite? , ' - 

Ari. £1 (ìor Conte me chiama: con so bona graéia . 
eia. Riveritelo . . t ■ 

Ari. La sarà servida. , * ' ) ' 

Met. (Ringraziatelo {fiano ai Arlecchino. 

Ari. 
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Ari. Padrona sì . 

eia. Se vedere la (ignora Contessa . . . 

Ari. Ho capio . Se vederò liora Contessa la saluterò da 
parte soa . ( Mai più son (ìà io tuo imbrojo più 
grando de quello . E per cavarse a tempo no ghe 
voleva altro, che una telìa de bronzo co fa la mìa . ) 

{da fe, e parte . 

Met. ( Ho curiofità di veder bene T agucchio . ) 
eia. ( Non so , come 1* allucchìo guarnito d' oro lìa£ 
convcrtito in una tabacchiera dìj)oco prezzo . ) 

Met. Con sua licenza , (ignora . 

eia. Andate , andate , che parleremo dappoi . 

( incamminaniofi . 

Met. Si, (ignora, quando comanda . ( incamminaadofi . 
eia. Un poco più di rispetto alla madre . ( incammi- 

»■ nandofi. 

Met. Un poco più di carità alla figliuola . ( incammr- 

( naudofi , 

eia. Le fanciulle non fi prendono tal libertà cogli 

uomini . 

Met. Io non credeva , che ciò convenisse alle maritate . 
eia. Fraschetta ! 

Met. Ho detto male ? 

eia. Levamiti dinanzi . (partei 

Met. Fatò tanto , che mi mariterà per disperazione . 

( parte. 


Fìtte deW Atto primo . 


Il Raggiratore. 
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S€ENA PRIMA. 

Segue la atessa camera. 

Jacopintt , ed Arlecchino. 

Ari M O via, no (ìè cusi ingrata con chi ve voi ben. 

Jac. Voi liete qui colle solite seccature . 

Ari. Aveu paura , che le mie seccature le ve fazza calar 
la carne ? 

Jdc. Ho paura, se mi scappa la pazienza di dosso , aver* 
vi da dare qualche cosa nel grugno . 

Ari El grugno el gh' ha i porcili, patrona, no mi , che 
per sura nome i me dise Arlecchin visobello . 

'Jac. 
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J(tc. Chi diavolo c fiato colui , che vi ha pofio il nd< 
me di visobello ? 

Ari. Me xè fià dà fio bel titolo da una congregazion 
de femene , che cognofTe el mio merito . 

Jac. L’ avranno detto per burlarvi , come lì dice , per 
esempio , bravo ad un afìno . 

Ari. L’ aseno el gli' avè sempre in bocca. 

Jac. Non me; lo ricordo mai , se non quando vi 
vedo. I 

Ari. Acciò che el podè veder raeggio , un' altra volta 
voi vegnir con un specchio. 

Jac. Bricconaccio ! credete , che non vi capisca ? Spcc-, 
chiatevi in una galera , che vedrete il vodro rU. 
tratto . 

Ari. Giacoraina non andar in collera . 

Jac. Se verrete più voi in quella casa , me n’ .'indc- 
rò io . 

Ari. Via femo pase . 

Jac. Con voi non voglio aver che fare . 

' Ari. Anca sì , che femo pase? 

Jac. Oh non vi è pericolo. 

Ari. Ghe scometto un scudo , che femo pase . 

Jac. Mi vien da ridere , quando dite dì giuocare uno 
scudo . Se non avete un quattrino . 

Ari. Mi no gh’ho bezzi ? Come se chiamelo quello ? 

( moflra lo Jcudo . 

Jac. Si chiama scudo. Dove l'avete avuto? 

Ari. Oc digo, ve piaselo adelTo fio grugno? 

( s' attacca lo feudo alla fronte . 

Jac. Ora mi piace ; ora vi fi può dir veramente Arlec^i* 
no visobello . 

Ari. Ghe zogo do scudo , che tra vu e mi femo 
pase . 

Jac. Come intendete voi di giuocare lo scudo ? Se d 
fa la pace , ho da dare uno scudo a voi ? 

C a ‘ Ari. 
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Ari. La scomcfTa la do?erave elTcr ciis) . 

Jac. Non la facciamo in eterno . 

Ari. Fcmo donca in (V altra maniera , Scometto Ao 
scudo , che tra vu e mi no se fa più pase . 

Jac. Io poflb giuncare , che f\ farà. 

Ari. Va un scudo. 

Jac. Depolìtatelo nelle mie mani . 

Ari. E vu coda metteu su per scomrfTa? 

Jac. La niia parola non vale ? 

Ari. Vi» veggio crederte per el voftro scudo , ma no 
vorave rischiar il mio malamente < 

Jac. Come sarebbe a dire ? 

Ari. No ve fidò de mi ? 

Jac. Non , fignore . , 

Ari. Femo cu.<iì . Tegnimolo in depolito tuùi do. Mer- 
lo per omo . 

Jac. Bene , date qui . 

. Eccolo . Tegnimolo in do. Va Ilo scudo, che no 
se fa la pase . ( tengono lo feudo in due . 

Jac. Va lo scudo, che li fa la pace. 

Ari. Vu sé una femciia ingrata . 

Jac. Non parliamo più del palTato . 

Ari. M’avè ftrapaazà, m’ avè dito aseno . 

Jac. L' ho detto per ischerzo. Siete un uomo di garbo. 
Ari. Sto muso zelo un grugno de porco? 

Jac. No ; anzi avete un vilìiio belio bellilTimo . 

Ari. Se no me podè veder . 

Jae. Se liete anzi il mio caro . 

Ari. F.l voftro caro? 

Jac. £’ fatta la pace ? 

Ari, Cibò. Voggio vendicarme delle insolenze, eh’ ho 
ricevefto . 

Jac. la queAa maniera la pace non li farà mai . 

Ari. E cl scudo el refVerà per mi • 

Jac. ( Lo vorrei per mt, se p otelfì . ) 

Ari. 
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'Ari. ( Se r ho da spender, no lo voi buttar via. ) 

Jac. Via, caro Arlecchino « amor mio , vita mia. 

Ari. Ste parolette dolce no le balla , p.irronn, per ob- 
bligarmc ghe voi qual cosa de mejo . 

Jac. Poverino.' povero Arlecchino ! ( accarezzandolo 

( defiamente . 

Ari. Me principia a palTar la collera. 

Jac. Datemi la voUra manina , caro . 

Ari. Baroncella ! 

Jac. Siete grazioso , amabile , mi late proprio ardere per 
vollro amore . ^ 

Ari. Vago in acqua de viole . 

Jac. E’ fatta la pace ? 

Ari. Sì. la xè fatta. 

JaC. Lo scudo è mio . 

Ari. El scudo xè voiho . 

Jae. Ora , che ho guadagnato lo scudo , andatevi a fu 
squartare . 

Ari. Come ! Ilo tradimento ? £1 mìo scudo . 

Jac. La scommefla è (lau per far la pacé; la pace è 
fatta , lo scudo è mio . Non ho promelTo , che 
la pace duri. E se volete, che il vollro viso mi 
piaccia , copritelo tutto di quella roba , altrimenti 
lìgnor Arlecchino , non isperate mai , e poi m.ii , 
che il vollro grugno mi piaccia . ( parta . 

SCENA II. 

V 

Arlecchino , poi donna MttUde . 

Ari. O^Redeva de saverghene alTae, 'ma coQi'a la gbs 
/ ne sa più de mi . La m’ha cuccò el scudo , e de 
più la m’ha Rrapazzà . Kogh’ ho gnanca avù tempo . 
de dirghe gnente per el fior Conte a propofito 
del scudo per rason delle do patrone . . . quà ghe 
C } ne 
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ne vieti giudo una . Adelfo se la me interoga de 
(torà Cunteda , poifo* darghe soddisfazion . L’ho 
vida , e per dir la verità ghe voi un gran cuor a 
creder , che la (ìa Contcfla . 

Mtt. Ehi , galantuomo. 

Ari, Obbligatilfimo . Quedo xè el mio titolo, che me 
vien; ma no gh’ è nìdun , che mel voggia dar. 

Met. Ditemi un poco : il (ìgnor Conte vi ha detto di 
dare a me qned’ adocchio t 

Ari Siora sì, cl (tucchio me l'ha dà (ìor Conte. 

Met. Per dare a me ? 

Ari. Se no avelTc falà ; ma no crcderia . 

Met. Non vi didc di darmi una scatoluccia d’ avorio ? 

Ari Per dir la verità gh’ aveva da dar anca la sca- 
tola . 

Met. Una scatola quadrata . 

Ari Quadiata . 

Afer^Badìna .] 

Ari Badìna . 

Met. Con il còpcrchio miniato . ' 

Ari. Miniato. 

Met. Qaedi l’ha nelle mani mia madre. 

Ari. Oh cospetto del diavolo ! la gh’ ha so dora 
madre ? 

ilfer. Senz’ altro . L’ho veduta poco fa nelle di lei ma- 
ni : e quando se n’ è accorta , eh* io la vedeva , 
r ha rimpiattata . 

Ari. Vardè quando che i dise dei accidenti del 
mondo ! 

Met. Ma come può edere quello sbaglio accaduto? 

Ari Siora, bisogna che confeda la verità . 

Met. C’ è qualche inganno qui sotto ? 

Ari No ghe zè gnente d'inganno. La xè dada una 
mia loccagine . La scatola . , La me coiupatilfa 

per amor del cielo. 

Met. 
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Met. Via non ini fate penare . 

Ari. ( Intanto penso quel , che ho da dir. ) La sca> 
tola r ho persa, e bisogna, che l’abbia persa in 
Ha casa, e che so fiora madre l’abbia trovada . 

Idei. Può eflere , eh' ella fia così . Per altro I* aftuc- 
chio mi è caro più della scatola . Viene a me , 
non è vero? 

'Ari. Seguro . 

ilfer. Mandava a me 1 * uno , e 1 ’ altro ? 

Atl. Tutto a eia. 

Met. Quello cerchio , che Io contorna , crediamo noi , 
che lia d’ oro ? ( v<i mofirando V afiucchio ad Ar. 

( lecchino . 

Ari. D'oro d'oriQìmo. 

SCENA III. 

Donna Claudia, e detti. 

Afer. Lo lluzzica denti , che vi è drento , sarà d' 
oro e(To pure ? ( aprendo l' afiucchio . 

eia, ( Ojferva in dìfparte . 

Ari. Oro fin , oro antigo. De quello, che se usava al 
tempo de Otton Imperator. 

Met. E’ una bella galanterìa . 

Ari. Bella! ... ( Oc , vardè , che xè quà volita fiora 
madre . ) ( piano a donna MetHde . 

Met. ( Povera me ! che non me lo veda . ) ( vuol 

( rimpiattarlo . 

pia. Che ha di bello la fignora figliuola? 

Mer. Niente , fignora. 

eia. Niente eh? Favorisca lasciarmi vedere. 

Met. Che cosa? 

pia. Quel bell’ afiucchio , che ha rimpiattato . 

C 4 Met. 
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Mei. £' una cosa , eh’ io . . . 

Atl. ( Adeflb la va ben. ) 
eia. Prclìo , vi dico . , 

Met. Eccolo . 
eia. Bellino! 

Met. ( Mi mangerei dalla rabbia . ) 
eia. D’ onde l' ha avuto , lignora ? 

Met. PolTo averlo avuto ancor io , com’ ella ha Ivuto Is 
tabacchiera d' avorio . 

Ari. ( Pero. ) 

Quello , che ha mandato a me quella scatola, hA 
mandato a voi quello adocchio . 

Met. Non 1' ha ritrovata per terra la scatola ? 
eia. Non , lignora , non 1’ ho ritrovata per terra . 

( Irufcamente , 

Ari. I/ha ben ttovà eia el ducchio per terra. ( a don- 

( na eiaudia . 

Met. ( Codui mi mette delle pulci in capo. ) 
eia. Andate nella vodra camera. ( a donna Metìlde . 
Ari. ( Xè meggio, che me la batta . ) Patrone; eoa 
so bona grazia . ( in atto di partirò ; 

eia. Trattenetevi , che vi ho da parlare . 

Met. Signora . . . 
eia. Che cosa vorrede? 

Met. L* adocchio . 

eia. Sta bene nelle mie mani . 

Met. E io niente? , . 

eia. Qualche cosa avrete anche voi. 

Met. La scatola forse? ' . 

eia. Una mano nel viso. 

Met. Di quede finezze me ne ha fatte abbadanza la 
lignora madre . 

eia. Poflo &rvene delle altre ancora . ( con finta pia- 

( cìde\\a , 

Met. Sono un poco grandetta ora. ( fcher^ofamente . 

eia. 
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CU. A misura dell’ età può crescere il peso degli schiaf- 
fi . • ( come [opra . 

Mei. Mi consolo di una cosa . 

CU. Di che ? 

Met. Che gli anni crescono per tutti , che gli tehiafH 
della fignpra madre non dovrebbero più avere tan- 
ta forza. 

CU. Sfacciata, insolente! Credi tu, perchè ti vedi cre- 
scere come fa la mareiba, ch’io abbia perduto la for- 
za, Jo spirito, e la gioventù? La tua temerità ti 
può far credere di trent’ anni , ma non ne hai che 
sedici ; ed io di quattordici ho preso marito . E 
una donna di trent’ anni, vale qualche cosa di più 
di una fraschetta di sedici; e quelle mani ti pos- 
sono far provare se per l’ età ho perduto la for- 
za. avanza minnccUndoU . 

Met. La non s’ incomodi , che ne son persuasa . 

{fugge vU. 

SCENA IV. 

Donna Claudia, ed Arlecchino. 

Ari. ( Sxa scena me 1’ ho godella da galantomo . 
Adelfo ghe ne aspetto un’ altra . ) { da fe. 

CU. Che cosa fate qui voi ? ( Arlecchino . 

Ari. Bisognava , che ghe vegnilTe . 

CU. Ma perchè ci liete venuto/ 

Ari. Queliu xè el punto della causa. Ghe son vegnù , 
perchè bisognava . che ghe vcgnilfe . 

CU. La ragione di quella nccelfità ? 

Ari. La rason la ghe la domanda a quel (lucchio. 

CU. Per regalarlo forse a Metilde ? 

Ari. Mi r aveva da dar a Vulforia . 

CU. E come 1’ ha avuto Metilde ? 


Ari. 



^2 IL RAGGIRATORE 

Ari. I.a r ha avudo , perchè ... Mi lo portava a Vua- 
scria ... e cusi ... ho domandà de eia ... ma xè 
vegnù la Hgnora , come se chiamela . . . certo, la 
me i’ ha viflo, e la me l'ha tolto de man. ( AI> 
la fin l’ho trovada . ) ^ da fe , 

eia. £ io voleva per lei? 

Ari. Mi po no so altro. Quel, che ho dito, ho dito, 
e servitor umiliflimo . ( in atto di partire, 

eia. Aspettate . Il Conte manda a me quell' aftuc- 
chio ? 

Ari. Sicra si. 
eia. E la scatola ? 

Ari- Anca quella, mi credo. 

eia. Perchè dite , credo ? Chi ve 1’ ha data la tabac- 
chiera ? 

Ari- Me 1' ha dada (inr Conte, certo , certillìmo, e quà 
no gh’è gnente da batter, perchè se noi me l’a> 
vefle dada , mi no l’averava avuda. 
eia. Va bene ; ma a chi vi ha detto di darla? 

Ari. El m’ ha dito prendi , e porta alla ngnora donna 
Claudia . 

eia. L’ aflucchio ? 

Ari. El Aucchio . 
eia. E la scatola ? 

Ari. £ la scatola . 
eia. Tutto dunque? 

Ari. Tutto . 

eia. E perchè mi hai dato solamente la scatola? 

Ari. ( Addio vegnimo all'articolo della didìcoltà. ) 
eia. Perchè non darmi l’aAucchio? 

Ari. Perchè, {ignora, la memoria dei ameni la xè tan- 
to debole quanto la fedeltà delle donne . 
eia. A proposto, chi lì è scordato tu , o il Conte? • 
Ari. O mi , o el Conte . 

SCE- 
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SCENA V. 

Don Eraclio, e detti. 

V, 

” I cerco , e non vi ritrovo. 

Chi cerca trova . Eccomi , se mi volete . 

Che cosa vuole coftui ? 

E’ venuto a dirmi per parte del Conte • che la 
Contesa ... ila bene , ed ha riposato , ed è in 
grado di ricevere, non è vero? ( ai Arlecchino. 
Sìora si , xè verillìmo . • 

Ed io voglio andare ora a farle una vifìta . 

Piano con quella vilìta . Non so se li convenga 
di farla . 

Una dama venuta ora per la prima volta in Cit* 
tà non dovrà ell'ere vilitata ? Andate a dirle , che 
sarò a riverirla... {ad. Arlecchino. 

Vago subito . 

Aspettate . ( ai Arlecchino . 

Aspetto. 

Tutte le regole patiscono la loro eccezione. Non 
so , se ad una moglie di don Eraclio convenga 
vilìtar per la prima una ContelTa , che è qualche 
cosa dì meno. 

Il Conte è nobile quanto noi . Andate . 

( ad Arlecchino . 

Gnora si . 

, Fermatevi. ( ai Arlecchino. 

, Non me movo . 

. Piano con quello nobile quanto noi , che la no- 
biltà di don Eraclio non lì può paragonar con 
ncfluno ; c voglio , che fi sollenga la reputazione 
degli Eraclidi . 

. Ma il Conte è pur vollro amico . 

Era. 
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Era. Amico ufjue ai baram , che "vuoi dire fino allA 
morte : ma l’ amicizia non ha da oltraggiare la de- 
^ licatezza di un sangue , che è più puro , e pià 
netto, c più purgato, e più nobile di quello, che 
ho creduto follie fin ora . 

eia. Sarà vero tutto quello, che dite: ma l’ umiltà per 
altro è sempre apprezzabile . ( Mi preme di vedere 
il Conte. ) Andate alla casa del Conte Nefiore . 

( ai Arlecchino « 

Èra. Ancate , e ditegli, che se verrà la Contefla a fa- 
vorire la moglie di don Eraclio ... {ai Art. 

eia. Ditegli, che la moglie di don Erticlio fa il suo 
dovere . ( ai Arlecchino J 

Era. Fermatevi . ( ai Arlecchino . ) E voi prima di 
discendere ad un atto di viltà, sappiate megli» 
chi fitte . 

eia. Lo so benifiìmo . . . 

Era, Ko , non Io sapete ancora. Credei fin* ora , che il 
sangue mio derivafle dagl’ Imperatori Romani . Mi 
difie certo Dottore , che Eraclio fu Imparatore di 
Cofiantiaopoli . Andai a leggere la fioria in un 
dizionario, e trovai, che gli Èraclidi sono discen. 
denti da Ercole . 

eia. Quefla per altro è una notizia , che mi sor- 
prende . 

Ari. Se sarà vero, che fior don Eraclio sarà discenden. 
te da Ercole Io vedremo . 

Era. Come fi vedrà? 

All. Pio sentio dir da mia nona , che Ercole avanti de 
morir xè deventà matto . 

Era. Vattene via di quà temerario . Non insultar la , 
memoria di quell’eroe. 

Ari. E che el filava colla rocca, e col fuso. 

Era, Parti , ti dico . 

Ari. E che l’ ha fatto i pugni con una bellia . 

Era. 


Digilized by Google 


ATTO SECONDO. 

Era. Vattene , o ti rompo il capo . 

Ari. L' c discendente da Ercole i,- el deventa matto. 

( dicendo forte , e limorofo putte . 

SCENA VI. 

Donna Claudia , e don Eraclio . 

Era. I^A qui innanzi voglio farmi portare maggior 
rispetto . 

eia. E‘ poi vera quella cosa? 

Era. Vcriirima . 

eia. Si può dire liberamente nelle conversazioni ? 

Era. Si può dire , c lì può dire di più . Ho trovato nell’ 
autore illorico trentasette città col nome di Era* 
elio ; e liteome fi vedono tanti , che Ira i loro ti- 
toli , e giurisdizioni «incallrano il nome di più 
paefi , voglio in avvenire chiamarmi don Eraclio 
degli Eraclìdi . fignore delle trentasette città . 

eia. E chi è quell* autore iHorico , da cui avete tica* 
vate quelle belle notizie? 

Era. li Dizionario. ( con ferietài 

eia. £’ autor greco , o latino ? 

Era. E’ francese , lignota. Io l’intendo bene il Iran* 
cese . 

eia. Ho piacere , che mi abbiate partecipato quello no* 
vello fregio della volita casa. 

Era. Voi avete un marito , che ha nelle vene il sangue 
di un Re di Tebe . 

eia. Era Re di Tebe Ercole? 

Era. Certo. 

eia. Me ne consolo infinitamente . Anch’io per altro 
sono di casa illutlre . 

Er<*. SI certo, votlro padre don Ansciino Vesuvi cre- 
do fia fiato nc' primi secoli fignor del Vesuvio. 

eia. 
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eia. In fatti noi veniatn da PomuoIo . 

Era. E’ cosi senz’ altro . Conviene riformare le noftrc 
armi ; nella mia voglio aggiunger la clava , e nella 
voflra le fiamme. 

eia. Convien accrescere il trattamento ancora. 

Era. Sì certo; almeno il numero della servitù . 
eia. E le gioje mie non corrispondono ad un tal 
grado . 

Era. Ancora quelle fi aumenteranno . 
eia. Principiamo almeno a riscuotere quelle , che sono 
al monte. 

Era. Sì, dite bene. 

eia. E non ho altro, che quello vellito solo per com* 
patire. - 

' Erà, Io pure sono nello (ledo caso ; ma fi farà quel , 

• - 1 che occorre ^ 
eia. Denari ne avete ? 

E.ra. Ora non ne ho per dirla . 
eia. L’entrate di quell’anno mi pare fi fieno già con- 
somace . 

Era. Si, e anche quelle dell’anno venturo. 
eia. £ la causa del Palazzo come va? 

Era. Non fi può perdere . Tanto più ora , che il nuo . 
. vo grado scoperto della mia antichità porrà in sog. 

gezione i creditori, ed il giudice. 
eia. Ma , caro don Eraclio , dove troversmo denari da 
far le belle cose , che avete detto di fare ? 

Era. Non fi potrebbe trovare un migliajo di Kudi in 
preflito? 

eia. Da chi mai ? 

Era. Ho il mio gabinetto , che mi colla tanto ; ma il 
decoro vuole, che non fi tocchi . 
eia. E poi sono cose, che non fi trovano da vendere 
si facilmente . 

Era. Ci sarebbe il Conte, che potrebbe ajutarmi. 

eia. 
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Citi. Certamente il Conte non è di cattivo cuore . Po» 
rete dirglielo . . . 

Era. Sarebbe meglio, che glie Io dicefte voi. 
eia. Perchè io , e non voi ? 

Era. A un cavaliere del mio sangue non è lecito 1 ’ ab» 
balTarlì . 

eia. A vodra moglie nemmeno. 

Era. Come donna perchè no ? 

eia. A che titolo glieli avrei da chiedere ? 

Era. Per imprelHco . 
eia. Con qual Scurezza ? 

Era. Con quella della parola nofìra . 
eia. E se n manca? 

.Era. Non lì mancherà mai per mala volontà di pa» 
gare. 

eia. Si può mancare per difetto dei modo di soddis» 
fare . 

Era. Con quella cortefìa , con cui ci farà l’ impredito 
avrà la bontà di aspettare ancora • 
eia. Attenderò dunque , eh’ egli venga da noi . 

Era. Non sarebbe mal fatto , che facefle una vilìta a 
sua sorella . 

eia. Ma il decoro della nobiltà noftra ? 

Era. Ho pensato a quel , che diccHe poc’ anzi . La mo» 
delfia è sempre lodabile . 
eia. Anderò dunque. 

Era, Sì andate ; e proccurate , chiedendogli i mille scu» 
di , di salvare il decoro, senza moftrare di averne 
certo bisogno . 

eia. Senza bisogno non lì domanda . 

Era. Dite per fare una spesa capricciosa per voi , che 
non volete , eh’ io la sappia ; che pagherete del 
Toftro colle mesate , che vi fi danno per le spille . 
eia. Colle rendite dei Vesuvio . 

Era. Eh non è tempo di barzellette . 

eia. 
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eia. Potrefte voi ailìcararli sulle trentasette città*. 

Era. Andate, se volete; se non volete lasciate. 
eia. Vado. vado. ( Mi preme di parlare al Conte sul g 

propolito deir agucchio . ) I 

Era. Vi raccomando a far preffo. * 

eia. Converrà poi trattarla la sorella del Conte , invi- ì 

tarla a pranzo da noi. 

Era. Sì, certo,- quando ci avrà prellati egli li mille 

scudi . ^ 

eia. Buono , gli daremo da dednare coi denari suoi . 

Era. Non perdiamo il tempo . Ciascheduno cooperi al 
ladro della famiglia . 
eia. Vado a procurare li mille scudi. 

Era. Vado a far inquartate le armi. ( paftotrt. 

SCENA VII. 

Camera in casa del Conte. 

Il eonu Ntfiore, earlotia veftita nobilmente , poi Spa. 
fimo fervitore . 

Car. F* Rateilo mio , voi mi volete veder crepare . 

Con. Anzi dclidcro , che filate bene ; c ho in traccia 
a qued’ ora delle cose buone pee voi. 

Car. Non ci durerò a far quella vita . 

Con. Pare a voi di aver fatro una gran fatica a lasciar- 
vi vedire con un [ioco di proprietà ? 

Car. Due ore d’ orologio mi ha tenuta sotto quel ma> 
ledeito boja, che m’ha rovinato la teda . Ho pian- 
to come una bambina a vedermi a tagliate i nvici 
capelli , che erano così belli , che tutta la Villa 
soleva dirmi la Carlotta dai bei capelli . 

Con. Guardatevi nello specchio, c vedrete quanto nse- 
glio ora date . 

Car. 
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Car. Sto meglio eh ? Con quella farina sul capo , c!r< 
pare fìa (lata ora al mulino ? Mi ricordo quando 

ficca U pane , mi copriva con un cencio i capei- ' 

li per non imbrattarli , e ora qui mi convien sof- 
frire di effere infarinata i , 

Co/i. Vi avvezaerete col tempo , e non saprete dar ) 

senza . «. 

Car. Oh non mi avvezzeiò mai a sentirmi torcere i 
capelli nelle cartnccie , e po* con un ferro roven- 
te sentirmi aggrinzar la pelle . Che facciano que. 

(le cose pc,r comparire le vecchie, le brutte; non 
una giovane come me , che non faccio per dire , 
ma tutti mi correvano dietro. 

C«n. Colà , dov* eravate , vi correvano dietro i villani , > • 

qui dovete comparire tra i cavalieri , e conviene • 

uniformarli al collume . 

Car. Bel collume! Coprir il capello nero colla polve- 
re bianca; sporcare il viso bianco colla terra ros^ 
sa . Stringer la vita , che non li può respirare ; 
tenere le gambe al fresco ; droppiatH i piedi . Vo- 
lete • die ve la dica ? Voglio il mio bullo largo / 
le mie scarpe comode , e un secchio d' acqua da 
, levarmi quelli maledetti empiallri dal viso. 

Con. Si, tutto quel che volete, e un calelTe di ritor- 
no per la campagna , e una falce in mano per 
tagliar il Seno , e un villanaccio che vi spoS , e 
vi faccia faticar come meritate. 

Car. Ma io non voglio partire da voi . 

Coli. Ma qui non S Ila meco senza addattarS alla eh 
viltà, al piacer mio, alla Stuazionè, in cui mi nV 
trovo . ^ 1 

Car. E ho da (Iroppiarmi ? , 

Con. Vi avvezzerete. 

Car. E le mie povere carni hanno da essere tormenta-* 
te cosi ? 

7 / Raggiratoti, D Con, 
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Con. Ci troverete guflo col tempo. 

Car. Può essere , ma non lo credo . 

Con. Animo, coraggio. Su quella vita , dritta, difìnvoU 
ta , gajosa . Quella teda snodata un poco più , ma 
con buona grazia . Che gli occhj girino . Ricorda- 
tevi quel , che vi ho detto . Un poco di gravità 
mifla a tempo colla galanteria . Colle dame qual- 
che riverenza gentile , qualche complimento con- 
ciso per non imbrogliarvi . Coi cavalieri qualche 
sorriso vezzoso , qualche guardatina furbetta . Cogli 
p inferiori serietà, gravità, disprezzo. Tutti Vi cre- 
deranno sorella del Conte Neftore ; e voi medefi- 
ina non passano due meli , che vi scordate la cam- 
pagna , r aratro , i bovi , e direte , e soRcrrcte 
c giurerete di esser nata una dama . 

Car. Non saprei. Tutte le cose a principio pajono dif- 
ficili. Mi proverò per riuscire. •* 

Con. Sopra tutto non vi lasciate mai escir di bocca pa. 
role basse . 

Car. Sempre parole alte ho da dire ? 

Con. Oh alte! non facciamo delle arlecchinate - M’ in- 
tendo parole proprie , non vili . ' 

Car, Io dirò quello , che mi verrà alla bocca di dire . 
Con. Bafta vi ftarò da vicino . ' 

Spa. Signore , manda a vedere la fignora donna ’CIau- 
0 i< dja,‘sec’è la fignora Contessa Carlotta. - ‘ 

Car. Che non ci sono io t' Non mi vedi ? 

Con. Piano , fignora Contessa , potrebbe darli , ciré non 
ci volelle essere. • ■ ' 

Car. Per dir la verità , non ci vorrei esser . ' • 

Con. Senti? Ella non ci vuol essere . • ■’ 

Car. Ma però ci sono . . • i .• 

Spa, Ho da dir , che ci è dunque ? - ... 

Car. Che beftìa , se ci sono. - ' J 

Con. Via, la Ugnerà Contessa ci^vuol esser, (a Spa. 

• - - ‘ ^ * ^pa. 
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Spa. Le dirò , che è padrona dunque. 

, Crf/’.u Sono padrona certo. Son sorella di mio fratello. 
Con. Dice , che dirà a donna Claudia , che c padrona. 
Cnr. Padrona di che ? 

rCon. Padrona di venir, {a Carlotta me\\o arrahbiato. ) 
, • Dille, che.se comanda è padrona, (a Spajìmo .) 

( Convien rompere quello ghiaccio . ) da fe . 

Spa. ( Mi pare quella commedia , che dicono : 1 ‘ Orto- 
lana finta Contessa.) {dafe, e parte . 

Con. Imparate un po’ per volta il coftume . 

Car. Mi pare non ci voglia molto per dire : ci sono quan- 
. do ci sono. ,, 

Con. Ma quando non fi ha comodo , o non fi hà volon- 
! tà di ricever fi fa dir: non ci sono. 
tCar. In villa da noi quella fi. direbbe una malacreanza. 
.Con. Ma scordatevi della villa . 

Car. Se volete, che me la scordi , insegnatemi qui delle 
cose buone , c non a dire delie bugìe . j 

<Con. Con quella dama contenetevi con prudenza . Ella 
1 inerita la mia liima , e poi ha una figliuola , che 
. inerita ancora più della madre . 

.Car. A voi chi preme più ? 

.Cpn. .Tutte due per ora . 

Car. Tutte due . Bravo. In villa poi ... 

.Con. 'Coti quella villa mi volete far dar al diavolo . Ec- 
*. iCO la dama . 

Car. ( Il ciclo me la mandi buona . Anderò regolando- 
mi con mio fratello per non isbagliare . ) \dafe. 

SCENA Vili. 

iL» • 

, Donna Claudia, e detti. 

^C/a. .kJErva d'ivota di lor signori. 

Con. M’ inchino a donna Claudia . 

.1 D z Car. 
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Car. M' inchino a donna Claudia . 

eia. Mi rallegro del felice arrivo della (ignora Contell!» « 

• Con. Quedo è un efiècto della vodra bontà. 

Car. £’ un effetto della vodra bontà. 

Cort. ( Diavolo ! non sapete dir altro , che quello , eliti 
dico io?) {piano a Carlotta, 

Car. (Credeva di far bene.) 

Clk. Avete fatto buon viaggio, (ignora? 

Car. Oh cattivo alTai. 

Con. Le diade sono un poco disadrose . 

Car. Mi sono rovinata con riverenza i piedi . 

Con. ( Maledetta! ) {da /e i 

Car. Ed ora con qtiede scarpe . '. . 

Con. Guardate a che condizione (iamo noi venendo da] 
nodro Feudo . La drada è rovinosa a segno , che 
convien camminare più di due miglia . ( a donna Cla. 

Cat. Ho ben camminato più di sedici. 

Con. £ di più (i è rotto il calcde alla povera mia sorel* 
la in lungo, che non li potea rallettare, non dico 
sedici miglia , ma quattro , e più ne avrà fatti ì 
piedi . A chi non è avvezzo , pare la drada lunga , 
(Ma giudizio, se ce n’ù . ) {piano a Carlotta, 

Car. (Sta fresco mio fratello.) {da fe. 

Cla. Non è più data in città la (ignora Conteflà . 

Car. Ci sono data , o non ci sono data ? {al Con. 

Con, ( Spropofìti . ) ( piano a Carlotta . ) Da bambina c’ 
h data ; ma non se ne ricorda . 

Car. Che so io quando s’ abbia da dir la verità ? 

Cla. Dove è data fin’ ora la finora Contelfa ? 

Car. In villa , (ignora . 

Con. In villa , cioè in un ritiro , sotto 1’ educazione di 
una sua zia . ' ( <* donna Claudia J 

Car. ( Ecco, ora non (i ha da dir la verità.) 

Con. Accomodatevi , donna Claudia . Tocca a voi , so^ 
rella, a far il vodro dovere . 

Car, 
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Cdr. Se tocca a me, sederò dunque. {fieie. 

Con. Aliatevi . Tocca a voi a far seder la dama. ( a Car, 
s.y : Compatitela nel ritiro non ha Imparato a -vivere 
la povera figliuola , 1’ ho levata di là per quello , 
e spero, che donna Claudia fi prenderà ella La pe- 
na amorosa di renderla u« poco meno selvaggia . 
,Cla. S’ella fi cootenterà della mia compagnia, t 
Con. Favorite d’ accomodarvi . ( a donna Claudia . 

CU. (5/ede. 

Con. Avete voluto sollecitare con ecceflb di gentilezza 
le vollre grazie . ( a donna Claudia . 

CU. Ho fatto il mio dovere in quello . £ poi ho ne> 
. < celTìtà di parlarvi ... 

Con. E voi non sedete? {a Carlotta che fi era albata, 
■Car. Che so io quando mi tocca a sedere? ^ 

Con. ( Povero me ! ) Sedete . 

Car. (Mi pajono burrattinate quellr. ) 

Con. Vedete come allevano colà , dov’ era , le povere 
ragazze ? ^ 

CU. £ non è piò bambina la fignora Contefla . * 

Car. Quanti anni crede Vofiigrioria , ch’io abbia? t 
CU. Hon saprei . Non vorrei dire uno spropofito- . Fra 
i ventitré, e i ventiquattro. i >' • 

Car. Non ne ho , che diciannove , fignora. Vedete t se 
ve lo dico io . Quella conciatura , quell' abito mi 
fa parere più vecchia . {al Conte . 

Con. Conviene addattarfi all* oso > comune. Ora non fiete 
più nel ritiro. . i 

■ Car- Non sono mai Hata ritirata quanto ora. Ob bene- 
detta la campagna aperta! 

Con. Campagna aperta chiamate un orto , in cui vi 

conducevano a pafièggiare ? qui degli orti non ne 
mancano, e. di più belli , e di più grandi ancora . 
(Giudìzio.) {piano a Carlotta . 

CU. Nel oollro palazzo ne abbiamo uno degli otti , 
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. che veramente è roacnifico. La fignora ConteOxpO^ 
tra .venirvi a piacer suo qaaiido vuole. .. 

Con. Via ringraziatela delle sue clìbizioni . Datele un 
segno di aggradimento almeno. . Carlotta . 

Car. SI (ignora , vi ringrazio ; verrò a ricevere jle sue 
grazie, e per segno di aggradimento, farò qualche 
cosa nell’ orto. Vedrà, che. so piantare 1' insalata, 
> i ravanelli . . , i 

Con. Solito divertimento delle ragazze in ritiro . SoreL 
la, c necelTario, che andiate a terminate di cottse* 
gnarc alle cameriere il vodro bagaglio . 

C<rr., Non ho bagaglio io. i , J 

Con. La roba dei bavuli . Andate con licenza di donna 
,! Claudia. ( Carlotta fi al\a. 

CU. Volete privarmi della sua compagnia ? ( Ho pia- 
cere per altro di reftar sola.) {da fe * 

Con. Tornerà poi a far il suo debito. j 

Car. filo da tornare, o non da tornare ì) ( al Conte». 
Con. (Vi chiamerò. Andate. ) ( Se va bene, è un pro- 
digio ) . . , ■’ ) 

Car. Serva sua . «z donna Claudia . 

.Citi.. Ho piacer di aver avuto la fortuna di concscerc 
una dama sì gentile . i / . 

Con. Generose espredìoni d’ una padrona noAra. i 
CU. Deve vale la mht insufficienza , vi prego di non 
risparmiarmi . , 

Con. Si farà capitale di tanta bontà . . . Non rispondete 
niente voi? (a Carlotta. 

Car. Si. (ignora. All’onoce di riverirla .( /><*/« correndo. 

1 . . J 

. t ' I ■ i; . . . * . . t 

, i t : . ■ . < 
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SCENA IX. 

• i 

^ Donna Claudia , ed il Conte . 

CdA. (Sono in un brutto impegno con coflei < Temo 
che la mia dilìnvoltura non badi.) [da fe . 

eia. ( E’ (lata molto male allevata quella lignota Con. 

telTa . ) {da fe . 

Con. Ho fatto bene , cred’,io a levar di dov' era la po- 
vera mia sorella. 

eia. Per dir il vero , cosi non vi coniglio produrla , 
se non acquila prima un poco di mondo. < 

Con. Ha dello spirito . ' Mi luflngo non sarà difficile il 
rimediarvi , e poi colla scorta di una dama così, 
gentile . . . 

eia. Per voi farò quanto mi sarà permclTo di fiire . Ma 
giacche T accidente ci fa rclìar soli , varie cose ho 
da dirvi , Conte mio . 

Con. Son qui per ascoltarvi , (ignora . 

eia. Voglio prima ringraziarvi delle vodre finezze... 

Con. Risparmiatemi i complimenti . Avete ricevuto 1’ a- 
llucchio f 

eia. Si ; ma per accidente . 

Con. Come per accidente? 

eia. Lo trovai di Mctilde in mano . 

Con. ( Quel briccone di Arlecchino ! ) 
eia. £ vorrei sentire dalla vodra fiiicerità il principio 
di queda cosa , che non incendo . > 

Con. ( Conviene indovinare per accomodarla, se da pos- 
libile.) Io so certo, che mi son preso 1’ ardire d' 
inviarvi per Arlecchino un aducchio . 
eia. ■ E non altro ? 

Con. E una scatola ancora. ! • • 

eia. La scatola me 1’ ha recata . . • 

D 4 Con. \ 
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Con. ( Qucfta 1* ho indovinata . ) 

eia. Ma 1’ agucchio era>in roano delta figliuola . 

Con. Chi sa , che diamine pofla aver fatto colui ! E* 
uno sciocco da non valersene . Pure me ne vaglio , 
perchè ha I' acceflb libero in casa voffra ; ed c poi 
anche fedele , ma delle caftronerie me ne ha fatte 
ancora . L’ ho veduto ritornare da me pallido , e 
confuso. Dubitai cjuafì , che gualche cosa avelTe 
perduta . 

eia. Diiretni appunto, che I* avea perduto 1* agucchio. 
Con. Ecco , la cosa è cosi . Egli 1* a'vrà perduto , e 1» 
figliuola r avrà ritrovato . 
eia. Quello ancora può darli . 

Con. Ora 1' avete voi l' atlucchio ? 
eia. L‘ ho io . 

Con. La scatola ancora f 
CU. Ancora. 

Con. Ilo piacete . ( Come 1' aggiuAerò con donna Me. 
tilde ? ) 

eia. Vi ringrazio dunque... 

Con. Non parliamo alno. Vi supplico d’ aggradire-. 
eia. Tant’ c vero , ciré 1' aggradisco , che della voftra 
scatola ne faccio uso . Eccol.i qui con del rapè , 
che non è cattivo . ( tira fuori la fcatola , 

Con. Sentiamolo , se vi contentate. 
eia. Mi fate onore, (apre la /carola , il Conte prende 
tabacco . Donna Claudia ojferva i manichetti del 
Conte . 

CU. ( Quefto inanichetto ini par di conoscerlo . ) 

Con. Il tabaccò è prezioso'. Merita una tabacchiera mi. 

* gliore . • • i ' I 

CU. Conte , favoritemi lasciarmi vedere quel bel rica- 
mo . ( accenna il manichetta , 

Co/z. (Diavolo! è il regalo della figliuola ; noft vorrei, 
che io ccncs:tlle .) ( ft/ige di feguUar et prender labac. 
- - -?• CU. 
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eia. Si può vedere? 

Con. Ora , subito . ( Me gli ho fitti sobito attaccate alla 
1 carniscia per modrar d’ aggradirli , ma dubito aver 
fatto male. Vi vuol giudiaio. ) (fingendo ((ujlàre 

( il tabacco . 

eia. ( Quella renitenza m’ insospettisce . ) 

Con. Compatite , ho voluto gufiate (ino all’ ultima poi* 
vere il voftro tabacco. Eccomi da voi . Vi piace 
quello ricamo ? 

eia. Non mi dispiace . Anzi , se devo dirvi il veto, 
somiglia tanto a certi manichetti, che ho comprati 
per don Eraclio, che pajuno quegli Hellì . 

Con. HolTono ellìer fatti dalla ilefla inano . 
eia. Favorite . ( gli ojferva lene . 

Con. Accomodatevi pure. l'Io Ogni modo lì ha da sai* 
var la ragazza . ) 

eia. Quello segno non falla . Un taglio accomodato 
mi alTicura , che sono quelli : per ragione di un 
tal difetto gli ho avuti per meno di quello varreb* 
bono , se non ci folfe . 

Con. Quanto gli avete pagati , ngtiora ? 
eia. Veuisei paoli. 

Con. Ed io, gli ho avuti per dodici . In fatti un tal prez* 
zo mi ha fatto dubitare , che lieno flati rubati , ed 
ora mi confermo nell’opinione. 
eia. Gli avranno rubati a me dunque . 

Con. Potrebbe darli ; e se voUri sono , ve li manderò 
fino a casa • 

eia. No, no, teneteli pure, ho piacere , che voi gli ab- 
•biate; ma vo’ben sapere da chi mi' fieno flati in* 
volati . Nella mia camera altri non viene per or* 
dinario, che la figliuola, e la cameriera. 

Cor. Il sospetto non può cadere, che sopra la cameriera . 
eia. Disgraziata , ipi sentirà -or ora . . < . . . > 

Con. Non fate flrepito per cosi poco , figuora . 

. -• eia. 
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eia. Non e il valore, ma 1’ azione . l’infedeltà . il pe-« 
ricolo , che mi fa scaldare . > 

Con. Si licenzia la cameriera , e non vi è neceflìtà di 
scaldarli . 

eia. La licenzierò come merita . 

Con. ( Povera 'diavola ! me ne dispiace : ma non so y 
' che farle . ) (da fa 

eia. Sa il cielo , che cosa mi può aver rubato 
Con. Non v' intjuietate ora fuor di propofito . 
eia. Le mie gioje, povera (me! ' 

Con. ( Non vi è pericolo. Sono al Monte; ma non cre> 
de, ch’io lo sappia. ) {da fe. 

eia. E se mio. marito giognefle a sapere, che mi man- 
calfero gioje , o altro, farebbe il diavolo contro me! 
Con. ( Don Eraclio ha mangiato la parte sua . ) 
eia. ( Può essere quello un preteìlo buono per chic- 
"’- derglii mille scudi in impreftito per ricuperare le 
gioje. Convien difièrire per ora. ) 

C#«: ( Converrà , ch’io veda d’informare donna Me* 
tilde . ) ' '( da je . 

eia. Conte, se mai quella ladraccia della Jacopina mi 
avesse rubato le gioje , per amor del cielo , che> 
• non lo sappia don 'Eraclio ; aiutatemi voi a ricu-> 
' pcrarle . 

Con. Non pensate ora a limili malinconie . 
eia. Ma dato il caso fo/Iì presaga del vero , mi ajute- 
rete voi-. Conte ? > 

Con. Se la Jacopina vi avrà rubato le gioje , ro’ impegno 
da cavaliere di ricuperarle io. : ' 

eia. Calmo le mie agitazioni sulla vodra -parola . -Per- 
mettetemi,' che vada ad adìcurarmene . 

Con. Vi servirò , ignora . ( Mi preme farlo Sapere alla 
figlia . ) • j ' 'I 

eia. Ecco mio marito. Non diamo ombra a lui dei no. 
Uri sospetti. . • . ' * 

. ' 1 Con. 


I 


' Digitized by Google 


A T T.O SECONDO. * 

Con. No, niente. Sforzatevi a dirtlmulare la tema. ( Ca- 
pisco, che mi vorrebbe frczZare , ma non fa niente . ) 

S C E N A X. 

Don Eraclio , e Jctti . '■ a 

.Era. C!onte , sono venuto ad invitarvi a definartf 
con noi . 

Con. Sarò a ricevere le grazie Ivoflre . 

Era. Condurrete la Cor>teinna ancora , che Metildi de* 
fiderà di vederla . . 

Con. Verremo entrambi a recarvi incomodo . 

Era. ( Gli ha dati ? ) . ( piano a donna Claudia . 

eia. (Non ancora. ) ' {piano a don Eraclio. 

Era. ( Sollecitate . ) ( come /opra . 

eia. ( A casa ccn più comodo. ) {come'foprà, 

F.ra. ("Vuol essere bella, se non le dà i mille scudi, 
ora che ho impegnato I’ orologio per pagare i cap- 
poni , e le oflrìche di Venezia . ) 

Con. Prima del definare sarebbe necessario , che spiccias* 
fi un afFar di premura . <Ho da riscuotere mille 
Zecchini t / • 

E.ra. Andate subito, non perdete tempo. 

Con. PofTiaino andare. Vi servirò alla carrozza, ' 

Era. Ho mandato a prendere col servitore due amici 
. miei , che bevono bene , perchè ci facciano ftarc 
allegri '1 

eia. Dal mio servitore? Senza dirmi niente? < 

Era. Poflono tardar poco. Tratteniamoci <}ul un momen* 
to , se fi contenta l’amico. ■ ” 

.Con. Siete padrone d’ accomodarvi . ' ■' ' 

Era. Ehi! avete detto al Conte la^ scoperta mia degli 
ri Eraclidi? • • » {a donna Claudia. 

eia. Non ancora. 

. E.ra. 
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Era. Sentirete . ( al Conte . 

Con. Qualche novità della causa ? 

Era. Si , altro che causa . Io discendo dal sangue d* 
Ercole... Ma andate a riscuotere i mille zecchini; 
parleremo con comodo . 

Con. Si, a definare . Con perniUlìone. ( Vo’ antecipare 
per avvisare donna Mctilde . Povera figliuola non 
vorrei vederla in angurie per mia cagione . ) ( parto , 

SCENA XI. 

% 

Donna Claudia, don Eraclio, poi Carlotta. 

Era. ^N^On avete avuto tempo di dirglkto? 

eia. Non ho trovato la via d’ introdurmi . Ma> a caso 
spero d’ avermi aperto l’adito per poterlo fare. 

Era. Fatelo predo . Ma avvertite , salvo sempre il 
decoro . 

eia. Quello mi da a cuore quanto a voi , e forse più ancora . 

Era. Non degeneriamo dal nodro sangue . Avete vcdu> 
to ancora la sorella del Conte? 

eia. L’ho veduta, e mi ha sorpreso trovarla cosi; male 
idrutta nella vita civile . . . Eccola , odervateia , se 
pare mai una dama . 

. Car. Non i più qui mio fratello ? 

eia. Non fignora ; è partito per uh affare . 

Era. Ho il piacer anch'io di riverire , e cotroscere la 
lignora Contefla sorella del Conte Nedore' mio 
buon amico . I 

Car. Serva sua. (Ora sono imbrogliata , che .non c’è 
mio fratello . } 

eia. Quedi è mio marito. {a Carlotta. 

,Car. Sì / Come fi, chiama? 

Era. SU mi chiamo don Eraclio degli Eraclidi, lignote 
delle ttentasettc città . i j 

.V . Car. 
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Car. Me ne consolo . 

Era. Oggi verrete a delìnare Con noi . 

Car. Non so niente io . 

CU. Il Conte vodro fratello ba detto , che seco lui ci 
favorirete . 

Car. Appunto cercava di mio fì-atello per domandargli , 
che minedra voleva queda mattina . 

Era. Qucdo non tocca a voi , tocca alfa servitù . La 
Damina nodra iigliaola dacché è nata al mondo 
non ha veduto le soglie della cucina. 

C<ir. Oh io poi ho sempre fatto di tutto in casa mia . 

CU. in casa vodra? Non Cete data voi in ritiro? 

Car. É’ vero ; ma . . . (Mi confondo . ) 

SCENA XII. 
tl Come , e detti . 

Ho detto, che l’ho fatto lo spropolito. Nort 
me la ricordava codei . ) {in difparte . 

Car. F.ccolo mio fratello i 

Con. Signora , è ritornato il servitore Vodto . Poltìamo 
andare, se comandate. 

Era. Avete riscodi li mille zecchini? 

Con. Ho ritrovato nell' escir della porta chi mi ha ar* 
virato , che sarà c]ul da me dopo delìnare . 

Era. Fatelo venire da noi. 

Con. Vedremo. 

Era. No, no, con libertà vi dico: fatelo venir da noi. 

Con. Vi supplico sollecitare. 

Era. Subito. Andiamo. 

Con. ( Non vo’ lasciare Carlotta senza di me . Coglierò 
un momento per avvisare donna Metilde . ) Per- 
mettetemi , eh’ io vi serva. ( a donna Claudia . 

CU. Ricevo le vodre gtazie. {gli di U mano. 

, Era. 
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Era. Io servirò quella giovinetta . ’ ' 

Crtr. Grazie. H gli dà la mano . 

Con. Sorella, ricordatevi quel, che vi lio detto. ^ [parte 

( con donna Claudia . 
Car. Sì, sì. (Un’ occhiata vezzosa. ) ( guarda con cari. 

( calura don' Eraclio . 

Era. Mi guardate in un modo... Siete losca? 

Car. Mi meraviglio di voi. [fi fiacca da don Kraclio , 
Era. Favorite. [le offre nuovamente la mano. 

Car. Signor no : non sono nè losca , nè zoppa . 

Era. E’ una bella caricaturai i ‘ ‘ [parte. 

Car. Oh benedetti i miei contadini f < '■ i. [parte. 


Etne dell' Atto fecondo . 


III. < 
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SCENA PRIMA. 


Camera in casa di don Eraclio. 

L 

Carlona , ed il Conte Nefiore . 

c 

Car. V^He cosa volete da me , che mi parlate si bru. 

scamcnte? Se fallo, bisogna comparirmi. 

Con. Vi compatisco , ma non vorrei mi facefle scorgere 
qui dove damo da don Eraclio . 

Car. Dovevate lasciarmi in casa, che me ne sarei data' 
. volentìeriflìma colla serva . 

Con. Appunto anche per quello vi ho condotto qui loe- 
< ■ co , acciò colla serva* non uscidc con cose tali , che 
► .. . vi 


\ 
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vi faceflero conoscere per quella, che liete < 

Car. Ci potevate reflar voi pure. 

Con. Ma io qui ci dovea venire per quakhe cosa di 
maggior premura ; e ho voluto coiu/ur voi pure « 
y* acciò principiate un poco a vedere, a didingucre ,, 
r ad imparare. Ma voi non volete Scordarvi della 

I vedrà ‘villa ;; in ogni discorso vodro c'entra la 

^ campagna j||.l^yan;^^ l;atót^f. ‘Ora con un òrete- 
“ fto,'vi qui %1'liuelfc lattiere , dovevi 

contentm^ di 'dare, Itsm thè' lì va a delìnare. 
tdr. E a ch(| om lì de^a in queda città ? i 
Con. Per solito '^rdi^alTs/. k 

Car. A qued*‘Àra j^vU/a da noi... ^ 

Con. Ma lasciate qn4.fv4a queda parola indegnilTima * 
Car. Non la .dirò J)iùJ. \ I . ' 1 | 

Con. E regolatevi coi^ pdjHenza , quindo Cete con per« 
sene di soggezione', 

Car. In quanto a quedo poi , credetemi , fratello , io 
non ho soggezion di alcuno. 

Con. Male , maliÌTima . Voi non vi prendete soggezion 
di alcuno, perchè non didinguece le convenienze. 
Car. E che cosa sono le convenienze? 

Con. Ora non ho tempo di farvi altre lezioni . 

Car. Per esempio, con j quella ragazza io ci dava v» 
lentieridìma . 

Con. Con qual ragazza? 

Car. Colla figliuola di quella donna , che è padrona di 
queda Casa. 

Con. E a una dama dicefi quella donna ? 

Car» Che ? Non è dpnna , come le altre ? 

Con. Convien diftinguere il grado . ' 

Car. Bada , vi dico , che colla figliuola sua io ci davrf 
volentieridìma . Somiglia in tutto alla Menichina , 
che veniva con me in villa a lavorare nell’ orto ^ 
Con. Si, queda beililfima cosa ho inteso, che, 1’. avete 

detta 
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detta a lei pure, e per quedo ri ho lerata di là, 
perchè non dicefte di peggio. 

Cat. Che? £' forse male il lavorare nell’orto? Mi Ira 
detto ella pure , che vuole , che io le insegai 
piantare . 

Con. Chi’ vi ha detto quello? 

Car, Metilde. 

Con. Metilde ? Donna Metilde fi dice . 

Car. Perchè donna? Se non ha marito. 

Con. Donna è titolo di onore . 

C<ir. Non lo aapea, che fofie cosa onorata 1’ elfer don» 
na senza avere marito. 

Con. Voi non saprete nemmeno di efiere quella igno* 
fante, che fiete. 

SCENA IL 

Spafimo , e detti . 

Spa. EjCco, fignore, la camiscia , che mi ha ordina- 
to portare . 

Con. Bene, andiamo in quell’ altra camera, che vo’ mu* 
tarmi. Venite meco, sorella. 

Car. Quanée volte il giorno vi volete mutare ? 

Con. Venite, non pensate altro. 

Car. In villa da noi . . . 

Con. In villa da voi , e in città da noi . . . ContelTa , 
andiamo . ( parte . 

Car. Ha detto a me ? (a Spafimo . 

Spa. A lei . 

Car. SI, si, non me ne ricordava. Lo sapete voi, eh* 

10 sono la fignora ContelTa ? ( <i Spafimo. 

Spa. Lo so , per quel , che dicono . 

Con. Si viene , o non fi viene ? ( delta /certa fpogìiato . 

Spa. Eccomi. {entra dal Conte. 

11 Raggiratore . E Con. 

4 
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Con. Animo. Venite voi pure, {a Callotta , ed entra. 
Car. Vengo. Che voglia, ch’io pure mi muti di c.nni. 
scia ? Non crederci , perchè non ho altro che 
quclìa.Oh quant' imbrogli! Benedetta la mia cam< 
pagna . ( parte .' 


S C E N A I 1 1. 

> Arlecchino folo, poi Spafimo. 

Ari, M E (la sul cor ci mio scudo . No gnanca per 
la perdita del scudo , che a vadagnarlu non ho 
fatto tanta fadiga ; ma me despiase la burla , che 
m* Ila dà Giacomina . Se savellc come far a tornar- 
lo a recuperar ! Ma sarà difficile . 

Spa. Buon giorno, amico. 

Ari. Te saluto bufiaro . ^ 

Spa. Perchè mi dici bugiardo ? 

Ari. Perchè m’ aftu dito amigo.» t 

Spa. Vi sono nemico forse ? 

Ari. Vu altri servitori sè sempre nemici de quella zen» 
te , che gh’ ha la confidenza dei voffri padroni . 

Spa. Io sono un servitore onorato. 

Ari. Ti fa ben a dirlo , perchè se no tei flifi ti , no 
gh' è pericolo , che nilTun lo diga . 

Spa. Non diranno di me, che sono un furbo, come di 
te fi dice , 

Ari. Ti gh’ha rason , non ho mai sentio, che se diga 
furbo a un mam.ilucco co fa ti . 

Spa. Se non foffìmo dove fiamo , ti vorrei insegnare a 
parlare . 

Ari. Insegneme a robar, che la xè la to profcfflon . 

Spa. Senti , Arlecchino , giuro , e polTa edere impiccato , 
se non mantenga il giuramento , giuro dì farti il 
viso brutto ancora più brutto di quei , che I’ hai . 

Ari. 
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Ari. Ti , ti me voreiTi maccar el viso ? E mi gh' ho 
più carità, ine contento de roniperte i brazzi con 
un tocco de legno . 
ipa. Provati. 

Ari. Adelfo no gh* ho comodo de provar. 

Spa. Avrò comodo io di darti una manata per ora. 

{fa r atto di dargli , 
Ari. Corpo del diavolo . se ti me darà una manata, 
ini te darò una gambata . 

Spa. Hai ragione, che sento venire il padrone. 

Ari. El vicn a tempo / te farò veder chi son . 

Spa. Sta in cervello , non mi precipitare , che a chi mi 
levaffe ih pane , saprei levare la vita. 

Ari. (Non son Arlecchin , se no ghe la fazzo pagar.) 

SCENA IV. 

tl Conte , e detti. 

Con. Oli Arlecchino , di te appunto cercava . Ho bi- 
sogno di te . 

Ari. E mi gh’ ho bisogno de Vulfioria . 

Con. Sentimi . ( ló tira in d'fparte . 

Ari. Sior sì, che colò no senta i noftri secreti, {in, 

{modo, che Spafimo lo fenta . 
Spa. Ma! Ecco, chi ha fortuna.' 1 bricconi, {forte . 
Con. Con chi 1* liai tu? {a Spafimo. 

Ari. (Ve dirò mi con chi el la gh’ ha . ) {piano al 

( Conte. 

Spa. ( Meschino di lui , se mi fa torcere un pelo ) 

Con. { Tu sai dei manichetti regalatimi da donna Me- 
tilde . ) ( riano ad At lecchino . 

Ari. (Per grazia voflra me l’avè dito.) 

Con. (La madre sua li ha veduti.) 

Ari. (£ la li ha conolfudi?) 

E 1 Con, 
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Con. ( Si certo . Io per salvar la fanciulla , ho detto avet, 
li comprati .J 

./tri. ( La crederà , che i ghe fia dadi rubadi . ) 

Con. ( Braviflìmo , e il sospetto suo cade sulla JaccT 
pina . ) 

Ari. ( Gh’ ho gufto da galant’ omo . ) 

Con. ( Ma io non vorrei , che la povera disgraziata 
avesse a patire per cagione mia ; tanto più , cK’ 
ella mi ha fatto , e mi può i^re de’ buoni ufiìzj 
colla padrona sua. ) 

Ari. ( Se poderave donca ... ) 

Con. ( Ascoltami . ) 

Ari. ( La diga pur . ) Et magna l’aggio colò. ( verfo 

( Spajimo. 

Spa. (Non crederei, che gli parlasse di me ora. ) 

Con. ( Trova la Jacopina . Dalle quello foglio , in cui 
vi sono i manichetti , che ho fiaccati ora della ca* 
miscia : dille , che li rimetta in tempo , se può , 
nel luogo dov’ erano, d’accordo colla ragazza • ) 
Ari. (Ho inteso.^ 

Con. I E se mai non fosse a tempo ; e la padrona vo« 
lesse . . .) 

Ari. ( Lassè far a mi . Ho inteso tutto . ) 

Con. ( Portati bene dunque . ) 

Ari. f Me porterò da par mio . Ma bisogna , che anca 
ela|, fior Conte , la me fazza un servizio . } 

Con- ( Chiedi : che cosa vuoi .' ) 

Ari. ( E no bisogna dirme de no . ) 

Con. (Ti abbisogna denaro?) 

Ari. f Sior no ; quel , che me preme xè quello , che 
Voflìgnoria manda via subito dal so servizio quel 
baron de Spasemo . ) 

Con. ( Perchè ? Che cosa ti ha egli fatto? ) 

Ad, ( L’ ha dito cusi , che mi son el mezzan del so 
patron, c 1’ ha dito de pezo , che cl so patron cl 
’ . . vicn 
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vìen qua a far l' amor colla fìa , e colla mare . ) 
ton. (Ha detto?) 

Ari. ( Sior s) ; c po 1’ ha dito , che per rabbia , chè 
per invidia cl vuol dir a tutti i che mi ve fatto 
cl mettan con tutte do . ) 

Con. (Indegno!) Vieni quii (wj Sp/tfimd % 

Spa. Signore . 

Con. In quefto pùnto vattene dal mio servizio. 

Spa. Io ? Che cosa ho fatto , lignote ? 

Con. Tant’ è . Vattene iramediataracnte -, e avverti a 
non far parola di me , altrimenti ti farò romper 
le braccia. 

Ari. {Ride. 

Spa. Iio so, {)erchè mi fi qùefto tratto. 

Con. Non replicare . 

Spa. Patienza . Mi favorisca almeno un mese di sala: 
rio che avanzo . 

Con. Bene. ( mene le mani in tafea. 

Ari. ( Vuftu , che la comoda mi Ha facendar ) ( piano n 

( Spa fimo . 

Spa. ( Dove ho d' andar ora , povero disgraziato / ) 

Ari. ( Se ti voi , m’ impegno de fatte rellar in casa . ) 

( come /opra . 

.Spa. (Fallo dunque per coscienza almeno. )(Quandd 
bisogna, convien diUìmulare . ^ 

Ari. La senta... {piano a^ Coatei 

Con. ( Tieni, dagli quello zecchino. ) 

Ari. (Sior si subito. J Vuftu spender Ho zecchin per 
reHar in casa? ) {piano a Spafimo . 

Spa. ( Sì te lo dono , se mi ritorni in grazia . ) 

Arl^ (Sior Conte , colTa vorla far , cl xè pernio quel 
pover’omo . Se la lo manda ria , la dcspcrazioni 
lo farà parlar . Per mi ghe perdono ; la ghe per- 
dona anca Vuflioria per Ha -vohi .) {piano al Coni 
Ceni ( Ma se li abusa della mia bontà. .,) 

E 3 Ari 
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Ari. ( Pazzo mi la figurtà per do . Povero diavolo , cl 
me fa pcccà . ) plano al Conte, 

Con. ( Bada , è un servitore che mi comoda , digli , 
che abbia giudizio per 1’ avvenire . ) 

Ari. ( Starò in guardia , e se me n* incorzetò gnente 
gnente . ) {piano al Conte ) Senti a idanza mia el 
padron te perdona. Abbi giudizio ptr l’avegnir, 

( a Spajimo forte , 

Spn. Io non so di aver mancato... 

Ari. E circa el salario, ora liete del pari... 

Con. Ho pagato il mese al briccone. 

Ari. Sior si, noi pretende altro. 

Spa Per altro , lìgnor padrone... 

Ari. Va via, che avemo da descorrer tra la e mi . 

$pa. Vorrei almeno... 

Con. Bada cosi , vattene . ( a Spafimo . 

$pa. ( Mi mangia un zecchino con queda bella difin- 
voltura . ) 

Ari. ( VS via caro ti , lafTcrne col patron ; c no t’in- 
dubitar , che son quà per ti . Te sarò bon amigo , 
vudii altro ? Se cl te voleflc licenziar , vien da 
mi , che te farò un’ altra volta la carità senza in. 
terede ; de bon cuor .) {a Spa/imo . 

Spa. ( Bitbonaccio. Può edere . che quello zecchino ti 
codi caro un giorno . Faremo a farsela una «volta 
per uno.) (parte. 

Con. Che volevi tu dirmi? {ai Arlecchino, 

Ari. Gnente altro , se no , che Vuflìoria donna i so 
soni sora de mi . Che con Giacomiua so come , 
che ine ho da regolar ; che tutto anderà ben ; che 
i manichetti i tornerà al so podo dove i giera . 
Che Arlecchin sarà sempr/; cl gran Arlecchin, che 
vago subito per servirla. ( Che ho vadagnà un 
zecchinetto , e gh’ ho speranza de recuperar cl mio 
scudo . ) ( da fe , e p.xne , 

se E- 
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SCENA V. 

Il Conte , poi il Dottore. 

Con. XJj Un buon capitale avere cofìui alla mano. Ora 
vo’ avvisare, se polfo , donna Metiidc... Ma vcg. 
go il Procuratore di don Eraclio . Ho curiosità 
di sapere, come vada la causa del suo palazzo. 

Dot. Servo del fignor Conte . 

Con. Amico , venite voi con qualche novità favorevole 
per don Eraclio t 

Dot. lo vengo con una novità favorevole per me sol- 
tanto . 

Con. Che vale a dire ? 

Dot. Vengo a mangiarmi un pezzo di cappone , delle 
odriche , e della buona vitella. 

Con. Che credete voi voglia edere di don Eraclio ? 

Dot. lo dico , che sarà miserabile, senza beni, senza 
casa , e senza riputazione . 

Con. Eia figliuola sua rcllerà nuda per cagione del padre? 

Dot. Dubito , che sarà così . 

Con. Ed io dubito ne sappiate poco^ fignor Dottore. 

Dot. La ragione de’ creditori prevale a tutto. 

Con. Quella ragione , che prevale nel foro , non mi con- 
vince , che non vi fìa rimedio da salvar la dote 
della fanciulla . 

Dot. Come mai , se i beni sono lìberi in don Eraclio ! 
La moglie sua non ha portato in casa il valore di 
trenta paoli, e i debiti sono liquidi, e certi ed in- 
dubitati . 

Con. Quanto tempo è , che don Eraclio ha ipotecato 
il palazzo? 

Dot. Satà un anno incirca . 

E 4 Con. 
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Con E la campagna ultimameote vedduta non son se! 
mefi , che T ha alienata . 

Dot. E’ vero . 

Con. S’egli con un contratto di nozze anteriore a que- 
Ae dne alienazioni avelTe obbligato il palazzo , e 

la Villa per dote della figliuola , fi potrebbe di- 

fendere il palazzo dalle pretese dei creditori , fi po> 
irebbero ricuperare i beni dalle mani del compratore? 

Dot. Si potrebbe in tal caso,- ma non l’ha &tto. 

Con. E se non l'ha fatto , non fi può dar ad intende-' 

re, che facto fia? 

Dot. Come? 

Con. Voi mi chiedete il come , fingendo meco di non 
saperlo; ma lo saprete meglio di me. Un contrar- 
to di nozze figurato prima dei debiti esclude ogni 
creditor poAcriore ; e voi di tali contratti ne a- 
vrete fatti . 

Vot. Mi maraviglio; -sono un galantuomo , fignore. 

Con. Siete un galantuomo , lo so benifiimo : mà la ca- 
rità verso una poterà figlia . . . 

Dot. Oh qncAo poi ... 

Con. £ cento zecchini di regalo vi faranno ftudiar il 
modo di mettere al 'coperto con un contratto fit- 
tizio le ragioni di una fanciulla innocente. 

Dot. Veramente fa compallìone quella r.-igazza . 

Con. Refierebbe miserabile per cagione del padre . 

Dot. Non è dovere , che le di lui pazzie la riducano a 
tali efiremi . 

Con. Un contratto facto colle buone regole due anni 
prima, vi pare , che fia sufficiente rimedio? 

Dot. SI , certo , e per maggiormente qualificarlo bade- 
rebbe figurarne un altro anteriore più ancora. 

Con. Bravo , fignor Dottore , fate che la carità v' in* 
Acuisca . 

Dot, Potrebbefi figurare, che donna Claudia avefic por- 
tato 
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tato in dote a don Eraclio una somma confiderà* 
bile , c quella poi venilTe alfcgnata in dote alla 
figlia . 

Con. Cosi con due ragioni alla mano avrebbefi più age- 
vole la difesa . 

Dot. Certamente ^>irtus unita forilo r . 

Con. Quelli due contratti fi potrebbero far nascere pri- 
ma di domani ■ 

J^ot. Con dii avrebbefi a fare il contratto di nozte del- 
la ragazza ? 

Con. Con chi? Atdo anch* io di carità come voi: fi 
può fare con me . 

Dot. E Vuflìgnoria fi piglierà volentieri quel buon boc- 
concino di donna Metilde . 

Con. Certo , per afiìcurarle il pulTedimento del palazzo » 
e della campagna. 

Dot. £ la campagna , e il palazto sarà poi del fignot 
Conte Nellore , uxorio nomine . 

Con. Così è > il mio caro Dottore . 

Dot. £ don Eraclio rellerà senza niente . 

Con. Ma la figliuola almeno sarà provveduta. 

Dot. Per effetto dell'amore del fignor Conte Nellore * 

Con. E della carità del Dottore . 

Dot. Ma facciali prello quello, che s’ha da fare ; perì- 
culum efi in mora . 

Con. I cento zecchini saranno pronti. 

Dot. Ed io son lello , quando fi tratta di far del bene* 

Con. Andiamo dunque... • 

Dot. Lo faremo dopo ì capponi . 

Con. Si , caro , come volete . 

Dot. (Gran buona creatura, che è quello Conte! )( paf- 

Con. ( £' pur caritatevole quello Dottore I ) ( parte ■ 


SCE. 
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SCENA VI. 

Camera di donna Claudia. 

Donna Claudia, eia Jacopìna. 

T 

eia. X Ant’è, vattene iinmediatamciite di quella casa. 

J tc. Perchè , (ignora , mi discacci.T così ? 

eia. La roba mia non ha da efler (icura in c.isa ? 

Jac. In quattro anni , che sono al di lei serviiio , gli 
è inai mancato niente, (ignora? 

eia. I quattro anni palfati non servono a giudiiìcare 
la mancanza dei manichetti. 

Jac. Ma io lo giuro, che non ne so niente. 

eia. Ed io so , che mi mancano , e tu o gli hai rubati , 
o gli hai lasciati rubare per trascuratezza : c (ia o in 
un modo , o nell’ altro , ho giuda ragione di li- 
cenziarti . 

Jac. Ha ella guardato ben bene per tutto? 

eia. Ho guardato dov’ erano ; e poi , che Serve ? So, 
che sono dati v,endgti . 

Jac. Si saprà dunque chi gli ha venduti ; e se vi sono 
de’ ladri in casa , (ì vedrà eh’ io non ne ho colpa . 

eia. Prima , che altro (ì sappia , tu devi andartene di 
casa mia., (Mi preme, ch'ella sen vada per poter 
sodenere col Conte la mancanza delle gioje mie.) 

Jac. Ma quella , la mi perdoni , è una crudeltà , un’ 
ingiù llizia . Farmi perdere la riputazione così per 
nieiite . 

eia ("Ha ragione, per dirla, ma la riprenderò poi me- 
co, e sarà risarcita.) 

Jac. Abbia carità , (ignora , d’ una povera donna , che 
non ha altro al mondo , che un poco di buon 
concetto . Se perdo quello , ho perduto ogrd cosa . 

eia. 
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eia. Per era vattene ; dappoi la discorreremo . 

Jac. Ma se vado via con queda maschera in viso... 

eia. Non mi dare a far venire la bile . Ti licenzio con 
placidezza ,• ma se non parti subito , saprò farti 
andare in un modo , che ti sarà di eterna vergo- 
gna. Vattene insolente, e fa, che quelia sera qui 
non ti vegga, altrimenti sarà peggio per te; te fo 
giuro sull’ oncr mio . ( pane . 

SCENA VII. 

La Jacopina, poi Arlecchino . 

Jac, M Eschina di me! Ecco il bel guadagno , che 
^ ho fatto in quatte’ anni per poco salario , e a sof- 
frire le dravaganze di una famiglia rii gente paz- 
za . Pazienza.' L’andarmene sarebbe il meno, spia- 
cemi la riputazione , che pnflò perdere : e senza 
colpa , povera me , senza colpa . 

Ari. Quella zovene, ve saludo . 

Jac. ( Ci mancava codui ora.) 

Ari. Coda gh’aveu, che me pare dralunada? 

Jac. Ilo quel, che ho: e voi lasciatemi date. 

Ari. Coda ghe vorria per rallegrarve ? Un altro scudo? 

Jac. Nemmeno cento baderebbero a consolarmi. 

Ari. Torneme a dar el mio scudo , che mi ve conso- 
lo subito subito . 

Jac. In vece di consolarmi, voi mi recate più noja. 

Ari. No me lo volò dar el mio scudo? 

Jac. No ; andate al diavolo . 

Ari. Eppur vorave far un’ altra scomeda con va . 

Jac. Di che ? 

Ari. Che me tornarò a dar el mìo scudo . 

Jac. Non vi renderò niente. Andate via , e lasciatemi 
dare. Ho altro in capo , che le vodrc budoneric. 

Ari. 
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Ari. Mi el so quel , cbe ve fa sbacchettar la lunà 
Jac. ( Che lo avelie già detto la padrona , non cl’c^ 
derej .) 

Ari. Anca sì , che i ve manda via de Ha casa ? 

Jac. Perchè ? 

All' Per un per de maneghetti . Ah? L' oggio indo* 
vinada ? 

Jac. ( Povera me ! La riputazione è perduta . ) 

Ari. Ma mi so dove i xè quei maneghetti. 

Jac. Caro Arlecchino , ajutatemi . 

Ari. Ah , ab ! caro Arlecchino adelTo ? 

Jac. Per carità , ditemi dove sono ^ 

Ari. Tolè , veli quà . ' ( li fà i^iiere ì 

Jac. Sono quelli poi ? 

Ari. I conoU'cu f 
Jac. Li conosco . 

Ari. Vardeli ben . ( li mofirà fpiigaii . 

Jac. Si , seno quelli . Ora vado à dirlo alla padrona 
mia . 

Ari. ColTa ghe voleu dir ? Gite vu li avè tolti per àó^ 
narmeli a mi / 

Jac. Sono paàza io a dir quello f 

Ari. Se no la dirè va Ha coffa , la dirò mi . 

Jac. Mi volete dunque precipitare . 

Ari. Anzi voggio farve del ben . 

Jac, Ma come ? 

Ari. Se mi ve dago Hi maneghetti ; se vu disè d' aver* 
li trovadi in qualche altro fogo , la padrona i gh‘ hi 
avanti sera , la lo crede , la se comoda , c per vi< 
no ghe zè gnente de mal ; 

Jac. Datcìneii dunque. 

Ari. Oh qucHo xè el punto dove, che ve voleva. 

Jac. Seà ia voHra mano il rendermi la riputazione . 

Ari. Recipe . Un scudo . 

Jac. Il voHro scudo vorreHe ì 

Art. 
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Ari. Se volò i manegiictti . 

Jac. ( Converrà poi darglielo . ) 

Ari. E cosi, coffa risolvemio ? 

Jac. Lo scudo me lo avete donato. 

Ari. Dona, ubarà; se \olè i inaneghem , fora el Scindo . 

Jac. Eccolo. 

Ari, Demelo quà . 

Jac. Tenete . ( glielo dà . 

Ari. Caro el mio caro scudo , te baso , te torno à ba- 

• sar . Poveretto ! t’ aveva speso pur mal ! Ma se 

la mia bontà t' aveva perso , la mia bona te- 
da t’ha savefto recuperar. 

Jac. Via , datemi i manichetti . Non mi farede già la 
mal’ azione di negarmeli ora. 

ArU Meriterellì adeffo , che no ve i dalTe per refatme 
della minchiunada , che m’ avè dà . Ma sofl galan- ^ 
tomo , tolè i maneghetti , regnili ; sappìè per Olia 
gloria , e per voftra mortifìcazion , che fti mane- 
ghetti i xè dadi tolti da donna Metilde ; che eia 
li ha donadi al fior Conte ; che (ìnr Conte m’ ha 
ordenà de darveli a vti , perchè vu i metè dove i 
gicra , e mi servindome de da bona occafion v’ 
ho redìtuido la Imrla , ho recuperà cl mio scudo, 
e vi son profondidìmo servitore. {parte, 

Jac. Ah galeottaccio ! me l’ha fatta .. . Pazienza! Sen- 
to gente. Vado a riporli. Ma no! dirò d’ averli 
trovati. Brava la lìgnorina , gli ha prefi per rega- 
lare l’ amante , ed io poveraccia ... quante volte 
cosi succede. Viene rubato in casa da chi meno fi 
crede, e poi s’ incolpa la povera servitù, {pane. 


SCE- 
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SCENA V 1 1 I- 
Altra camera. 

Donna Claudia ^ ed il Conte Kefioré. 

eia. G, edetemì , soa disperata . 

Coff. ■'Eppure il cuore mi dice, che le gioje voftre noli 
fieno date rubate. 

eia. Ma nel mio burro non ci aono. 

Con. Credo btniflimo, clic non ci fieno. 
eia. Dunque mi sono fiate rubate. 

Con. Non potrebbero edere,, per esempio , in un altro 
luogo ficiiro l 
eia. Dove mai ? 

Con. Se foflero per accidente sul Monte pubblico , non 
s.irebbono in salvo ? 

eia. Lo sapete anche voi dunque, che sono al Monte? 

Con, Panni averlo sentito dire. 

eia. Ma mio tnarito non ne sa niente . 

Con Può efTcre . ( Se la ha egli flello impegnate . ) 
eia. Ecco , mi sono (late rubate , ed impegnate sul 
Monte i 

Con. Chi mai può atei cominefTo un tal furto? 
eia. La Jacopina . 

Con. Dov’ è la Jacopina.' Interroghiamola un poco. 
eia. Non c’è quella indegna; l'ho discacciata di casa. 
Con. M^le ; prima di adìcurarfi del suo delitto ? 
eia. Ne sono certa . V ho licenziata ; ma le farò tener 
dietro, perchè non fngga . 

Con. Qual fondamento avete , fignora , per giudicarla 
rea di tal furto ? 
eia. Quello dei manithetti. 

Con, 
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Con. Siete poi certa, che quefti fieno dei vofiri "ì { li fa 

( vedere i fuoi manichettì . 

eia. Qucfll? non mi pare. Non sono quelli , che ave- 
vate qu.ind' io era da voi . 

Con. Perdonatemi ; volete voi , che a quell’ ora mi fia 

levata la camiscia di dolio per iscambiarla ? Sono 

gli ftellì . ( Si allomigliano almeno . ) 

eia. Saranno dcllì adunque, c rai pare fieno de’ miei, 
e Io saranno , poiché nel solito callettino non gli 
ho trovati. 

Con. E ve gli ha rubati la Jacopina ? 

Con. Senz'altro, e chi mi ha rubato i manichetti , mi 

avrà rubato le gioje , e sono al Monte , c a me 

preme ricuperarle senza un rimprovero di mio ma« 
rito; c altri che voi, Conte, mi può far la finez- 
za di darmi il modo di poterle ricuperare . 

Cort. (Già lo sapeva, che qui doveva finire; ma non 
fa niente . ) 

eia. Voglio credere , che non diffiderete della puntua- 
lità mia. 

Con. Oh pensate ; ma prima sarebbe cosa ben fatta as- 
ficurarfi del furto, e della mano, che lo ha com- 
melfo. Fatemi un piacere, fignora , riguardate un 
po’ meglio Ilei callettino , e altrove , se fi trovas- 
sero i manichetti . 

eia. Ci ho guardato, vi dico, e poi , che ho da guar- 
dare? Se sono quelli, che avete voi alle mani . 

Con. Ecco la Jacopina. Sentiamo un poco da lei-.. 

eia. Ancora qui la sfacciata? 


SCE- 
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SCENA IX. 

La Jacopina , e detti . 

Jac. Signora, i suoi manichetti. 

eia. Eccoli li dove sono, (^accenna quelli del Conte.) 

E tu gli avrai rubati , e venduti . 

Jac. Io non sono capace , e però le dico . . . 
eia. £ chi avrà rubato i manichetti , avrà rubato le 
gioje. . , . ' 

/ac. Si, lìgnorà, chi avrà rubato i manichetti, avrà iu« 
bato le gioje . I manichetti eccoli qui . Le g'ojc , 
vada al Monte, che le ritroverà quando vuole. 
eia, Quai manichetti sono quelli ? 

Jac. Quelli , che erano nel caflettino . 
eia. Non è vero , ne avrai ritrovato un pajo di limili 
per accomodarla meco ; nel calTettino non c’ erano . 
£ tu vattene tolto di quella casa . 

SCENA X. 

Donna Metilde , e detti. 

Met. Signora, non illia a gridare alla Jacopina per 
1 manichetti , poiché io gli ho levati dal calFettino, 
e polli nel mìo armadio . 
eia. per qual ragione far quefto? 

Met. Per attaccarli ad una catiuscia del (ignor padre . 

eia. Spetta a voi di farlo? {^adirata. 

Met. Compatisca . f Se Té creduta . ) 

eia. Riponeteli . ( alla Jacopina . 

Jac. SI , fignora . (Se Té bevuta . . . ) 

eia. Nascono di quei cali ... {al Conte. 

Con. Sono accidenti . C L’ é andata bene . ) 

eia. 
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Ctd. Tocca a voi cuRodire la biancheria . Andate . 

inaila Jacopìnc. 

Jdc. Dove , lìgncra ? 

eia A far quel, che occorre nella mia camera. 

Jac. ( Via via , lo scudo 1’ ho speso bene . ) ( pane . 

SCENA XI. 

1 Donna Claudia , il Conte , e donna Metilde . 

eia. (l^^On so come azzardarmi ora a softenere I .1 
favola delle gioje. ) 

'■Con. Ho piacere, che fiate certificata dell’onoratezza 
della Cameriera . ( a dapna Claudia . 

eia. SI , per ora . . . ( Sono mortificata ■ ) 

Con. ( Vi ringrazio de’ manichetti ■) {piano a donna Mei. ) 
JHer. ( Accettate il buon animo. ) {piano al Conte . 
eia. Conte , sentite . ( Delle gioje , che vogliamo dire 
fia fiato?) {piano al Conte. 

■ Con. (Ritorneranno per quella firada medefima, per cui 

sono andate. ) {piano a donna Claudia, 

eia. ( Dubito , eh’ egli lo sappia quanto lo so io , che 
don Eraclio me l’ ha impegnate . ) {da fé . 

Con. (Se vi fi propone di maritarvi , dite di si r ) 

{piano a donna Metilde. 
Met. { Se folTc con voi. ) ( piano al Conte. 

Con. ('Può eflère, che fia con me...) (piano a donna 

{ Metilde . 

■ Cla. Parlate con me , Conte , non date pascolo alle 

scioccherie di Metilde. 

Con. Sono ai vofici comandi. (a donna Claudia. 

Met, { Ne imparo tante da lei delle xiocchezze . ) 



< Jl Raggiratore. 
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D«n Eraciio, e detti. 

c 

Era. \_>(Onte, ho ordinato in tavola. 

Con. Son qui a ricevere le grazie vodré. 

Era. Dov’ è la Conreffina vomirà, che non la veggo t 
Con. 8i è rimata no poco , perchè ancora è fianca dal 
viaggio. Anderò a chiamarla quando ha in tavola. 
Era. Ho una hottcglia di canarie vecchio di dodici an- 
ni ; l’ ho sempre serbata per un’ occahone d’ impe- 
gno ; oggi , in occahone delia scoperta 4atta de’ 
' nuovi fivgi della mia casa » lì ha da bevere alla 

salute di Ercole . 

Con. Prima , che vadah alla sboccatura della bottegiia; 
Irattanto, che & aUefiisc.-! la tavola , vorrei , don 
Eraclio , che lì tenere fra noi un breve ragiona- 
mento . 

Era. in giorno di tanta fella non mi parlate d’aflàri . 

• - (I miHe scudi gli ha dati ? ^ ( piano a donna Cla, 

eia. ( Hon ancora. ^ piano a don Eraclio . 

Era. E* venuto 1’ amico vofiro dei m'dle zecchini ? 

( al Conte ; 

Con. Non lì è veduto . 

Era. ( Vuol andar male , io dubito . ) Che volevate voi 
dirmi ? (al Conte : 

Con. Spiacemi, che la dame fileno in disagio. 

Cla. Fartirò, se il volete. 

Con. Non lignota, delìdero che reftiate , ma accomo- 
data . 

• C/«. Sediam dunque; Metilde, andate- 
Met. f^Gkà me l’ aspettava . ) 

Con. Permettetele in grazia mia , eh’ ella refti - 
Cla. Refi! per compiacervi. Sediamo. 

Em. 
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Èra, PalTate di quà , Conte , che darete meglio . ( Ct 
ho da dar io nel mezzo. ) 

Con. (Conosco il superbo. ) Eccomi dove comandate. 

( J/ede all’ ultimò luogo , e tutti /ledono . 

Àtet. ( Son cuoricsa di sentire , se mi propongono quel , 
che mi da detto- } 

epe. Don Eraclio, non fate, che quello che ora vi di- 
co , vi turbi r animo , poiché alla hne remerete 
più consolato . 

Era. Dite pure. (Se veniflcro i mille scudi.) , 

Con. La causa del palazzo é perduta . 

Era. Se non la pollo perdere . 

Con. Non la dovrede perdere ; ma la oggi non d là 
caso delia nobiltà , e del merito . Ve lo dico con 
dispiacere: quedo palazzo non è più vodro. 

Era. E dove onderà ad abitare un uomo del mio ca- 
rattere ? A 

Con. In una delle trentasette città. 

Era. Ma perchè darmi una si trida nuova a qued’orae 
Perchè non .lasciarmi almeno delìnare con gudo? 

Con^ Voglio anzi , che mangiate con maggior quiete , 
con maggior piacere . 

Era. Consolatetni , amico. Fate, che non pajano amari 
quei due capponi. 

eia. Già lo prevedeva io il precipizio nodro. 

Con. 11 precipizio è grande, ma vi può elTeré il trio ri- 
medio. 

Era. Voi ci potete ajutare. (al Conte. 

eia. Voi , Conte , colla vodra mente , coll’ adidenza 
vodra . 

Con. Sapete chi può eflère il voflro risorgimento ? Quel* 
la fanciulla, quella damina, quell’ unica vodra fi- 
gliuola . 

Era. Come? 

eia. In qual modo? 

F z Mei. 
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Met, (Se fo<Iè vero , non mi sgriderebbe più la Ifgnor» 
madre . ) 

Con. Maritandola , alfcgnandole in dote il palazzo , e 
la campagna ultimamente venduta: con un contrae* 
<> to anteriore ai debiti, ed alla vendita respettiva, 

( piano guardando , che alcuno non fenta . ) tutto 
fi salva, fi dà Hato alla figlia , e fi patteggia col 
genero 1’ utile, il decoro, e la convenienza. 

Afei. Il cunfiglio non può efiere più bello . 

C'/a. Tacete voi, (a donna Metìlde. 

Era. Non mi dispiace il progetto ; ma dove ritrovare 
un partito , che degno fia del mio sangue f 
Con. Se r affare non fi conclude dentro di òggi , doma- 
ni non fiamo in tempo per il palazzo almeno. 
Era. Non vorrei , che mi fi fiaceffe un affronto . 

Con. L’ amicizia mìa vi cfibisce quanto vi pub efibire.' 
11 Dottore flciiderà il contratto qui sul momento , 
ed io vi offerisco di cflcre, per ufTìcurare il voffio 
intetcffe , il fortunato sposo di voffra figlia. , 

eia. ( Ah quella sua efibizione mi della un’ orribile 
’ gelofia . ) 

Mct. 11 fignor Conte mi prenderebbe soltanto per far pia- 
’ - cere a mio p.-idre ? 

Con. Anzi la mia inclinazione. 

eia. Acchetatevi , sfaccìatclla , voi non meritate , che 
il Conte s’ induca a defiderarvi , che in grazia no- 
ftra , e son ficura, che il suo talento ritroverà qual- 
che via migliore per preservare i beni di quella 
casa senza il sagrificio del cuore . 

Con. Non vi è llrada migliore di quella, fignora . 

Era. Ah Conte, sapete voi chi sono? 

Con. 1.0 so beniffìmo , ed io, malgrado lo fiato vollro 
infelice. . . 

Era. Sapete voi , che ho il sangue degli Eraclìdi nelle 
pale vene? 

Con. 
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Con. Che vortcftc dire perciò ? 

Siete Conce , fiere nobile , e voglio credere lo 
te ancora più di quello , che ficee : ma la voftra 
nobilrà non avrà poi 1’ origine si lontana da pnrage* 
narfi alla n. (ha. 

Con. Non ho trentasette città ne’ mici titoli , ma polTo 
avere trentasette migliaja di scudi, che mi tendo, 
no in illato di migliorare le cose vollrc. 

Met. E* un bei feudo trentasette migliaja dì scudi. 

Cli. f Morirei daH’invidia, se ciò accadelTe. ) 

T-ra. Caro amico, non vi è altro rampollo del sangue 
d’ Ercole , che quell' unica figlia . ( accennando don. 
Metìlde . ) Sperava io collocarla con qualche illu. 
lire prosapia dei primi secoli . Non intendo oltrag- 
giarvi se dubito darla a voi , quando anche folle 
discendente da Carlo Magno . 

Con. Vi compatisco ; la mia nobiltà non eccede tre sei 
coli . Ma qjial vergogna per voi sarebbe veder un 
giorno il sangue d’Èrcole neH’cllrcma miseria? 
Vedere una figlia degli Eraclidi obbligata dalla nei 
cellìtà sposare un cittadino , un mercante , e forse 
un bottegajo ancora ? 

Rra. Morirei disperato . 

Con. Risolvetevi dunque di abballarvi tre gradi meco per 
non precipitare più al fondo . 

T^ra. Nobililfima dama , che dite voi ? ( <r donna CU. 

eia. Dico io, che piuttollo... ( Ah non so , che mi 
dire . ) 

Con. ('Signora, non perdete di villa le gioje voUre . ) 

( a donna Claudia . 

eia. ( Come fi protrebbon ricuperare ? ) {al Conte . 

Con. Coll’accasamento di voflra figlia, avendo luogo il 
divisato contratto . 

eia. Cavaliere , che risolvete ? 

Non saprei... Son confuso. 


( a don Eraclio 2 
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Con. Ricordatevi, che le trentasctte città, che vi onora- 
no, non vi darahno an tetto per ricoverarvi, nè 
un pane per satollarvi . ( a Eraclio . 

Era. Ah la nobiltà è un gran bene! ma una buona ta- 
vola è la mia paflìone . 

eia. Godei non merita, che a lei (i penti ; ma lo da- 
' to nodro è infelice . 

Era. Orsù, facciati un’eroica risoluzione. ( s'al\a. ) 
Conte, il merito vodro è s) gtatide , che vi rende 
degno del sangue nodro. Soffri Ercole in pace la 
lieve macchia dei grado illudre de’ tuoi figliuoli. Sìp 
Conce , ti dipuli il gran contratto . Si salvi più , 
che fi pub i’ onore della famiglia , Metilde è vo. 
dra, e andiamo a solennizzare }e nozze in un fe- 
doso convito. {pane. 

Con. Potrò chiamarmi ben fortunato... 
eia. Non mi credeva mai , Conte Nedore , che le at- 
tenzioni yodre usate alla madre, tendetTèrO al pos- 
sedimento della figliuola. 

Con. Donna Claudia , se le presente disgrazia vodta non 
mi obbligatfe . . . 

eia. SI , ci intendiamo . Andate innanzi voi . ( A don. 

( Metilde f 

Met. Signora , se deve eflet mio sposo ... 
eia. Ei non lo è per anche. 

Met. Mà lo sarà . ( pane . 

eia. Se ciò ha da elfere , non vi lasciate mai più vedere 
dagli occhj miei . {al Conte . 

Con. Mi credete indegno d’ impercRtarmi con voi ? 
eia. Fin' ora vi ho creduto degno della mia dima, ora 
sarete degno dell’ odio mio . 

Con. Signora, confidatemi l'arcano delle gioje Vodre. 
eia. Ah ! non so che dire , Come , compatitemi . Alfin 
• soh dohna , e non vi dico più . {patte. 

Con. Ora vedetì chiaramente , che la miseria avvilisce 

S'» 
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gli altieri , che l’ ambizione può più dell’ amore , e 
che una teda come la mia sa fabbricar da se delTa 
la sua fortuna . ( parte . 

SCENA XIII. 

La Jacopìna, ed Arie echino. 

Jac. CZllIe mi andate ‘voi dicendo di quello vecchio ^ 

Ari. Ve digo, thè la zè la più bella colla del mondo* 
L’ è arrivà in Cremona cl padre del Conte Nedore . 

Jac. Che importa a me del padre del Conte Nedore? 

Atli'i V’ importerà co lo vederè , perchè 1’ ha da edèt 
una bella scena . 

Jac. F.’ un cavaliere di garbo ? 

Ari. E come! 

Jac. Si vede , cho lia veramente di quella nobiltà , che 
conta il di lui figliuolo? 

Ari. Ansi a vardarlo se ghe cognolTe in iu una nobil* 
tà diepitosa . 

Jac. Ricco/ 

Ari. Rìcchidìmo. 

Jac. Vedilo bene ? 

Ari. Magnificamente . 

Jac. E dove fi trova? 

Ari. L’ è quà , che cl vorave veder i so do fieli . 

Jac. Lo sanno eglino , eh’ ci fia arrivato ? 

Ari. No <i lo sa gnancora . E1 ghe voi comparir all* im- 
provviso. Per far che la burla fia più bella, lo po- 
dè condur co i xè a tela . 

Jac. Fatelo venire innanzi , che ho curiofità di vederlo . 

Atl. Vederè cl fior della nobiltà . 

Jac. Mi metterà in soggezione. 

Ari. Gnente, el xè un agnclctto . La favorifla, patron, 
la vegna avanti. ' 

F 4 S C E- 
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SCENA XIV. 

Mejfer Nìbio, e dttiì . 


m. D Ove Bono qaedi figliaoli ? .• 

Jac. Chi è coftui? {ad Ariecchino l 

Ari. El padre dei Conte Meneftra. 

Jac. Voi mi burlate . C ^ Arlecchino 2 

Ari, Domandeghelo a eld. 

Jae. Voi fiere il padre del Conte Neftore ? {a Vibìo . 

Nib. SI , io sono il padre di quello , che fi fa creder 
Conte . La mia fincerità non sof&c di secondare la 
sua ìmpoHura : e (limo più l’ onore di edere um 
galantuomo , quantunque povero , di quello fia i 
titoli, le ricchezze, e la vanità. 

Jac Oh bella , oh bella davvero ! 

AH. No ve foggio dito? {alla Jacópìna. 

Jac. Come fi chiama voftro égliuoio ? {a Nibio . 

Nib. Pasquale . 

Jac. E la figlia? 

ìfib. Carlotta. 

Jac. La Contefia Carlotta? 

Nib. Ella è da me fuggita per rintracciare il fi-atello; 
L’ho seguitata sulle tracce avute della sua fuga. 
Gli ho ritrovati ambidue , grazie ai cielo , per via 
di quciV uomo dabbene ... ( accenna Arlecchino . 

Ari. Ma gh’ha volcllo del bello , e del bon de capir 
chi ci domandava . Se no el nominava el nome 
de Carlotta, gicra impolTibile, clic mi me insonias» 
se , che ci C^nte Mcnrfira fiUfe niiflìer Pasquale. 

Nib. Dove scn eglino quelli pazzi de’ mici figliuoli . 

Jac. Saranno a tavola coi mici padroni . 

Nib, Dite loro , che è qui suo padre . 

Jac. 
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Jac, Venite con me , galantuomo . Come vi chiamate ? 

Ari. El m’ba dico, che el gh* ha nome Nibio. 

Jac. Andiamo . ( Dicefte bene , che la scena voleva es. 
ser graziosa.) ad Arlecchino. 

Ari. ( A vu mo tocca a farla ancora più bella .){ a Jac. 

Jac. Lasciate fare a me , che la vu* condire . ( ad Ar- 
lecchino .) (Mi to’ godere le mie padrone, che fi 
credevano eflere servite dall* IlludrilTimo fignoc 
Conte . ) ( pane . ’ 

Nib. Non to’ , che i miei figliuoli fi arricchiscano colla 
bugia ; sono un uomo d' onore , e tal sarò fin , 
che io vivo . ( parte . 

Ari. Veggio andarmelo a goder anca mi fior Con re . 
Oh quanti de (li Conti incogniti , se se podelTe 
veder de chi i xè fioli , i devcncerave tanti Pas- 
quali . ( pane . 


SCENA XV. 

Sala con tavola apparecchiata . 

t)on Eraclio , il Dottore , poi donna Claudia e donna 
Metilde . 

Era. (xià il Conte mi ha detto ogni cosa . Si parle- 
rà dopo definare . 

Dot. Dopo definare ? Si potrebbe dir dopo cena . Poco 
manca alla sera , cd io , per dirla , ho lo (lomaco 
rovinato . 

Era, Avrete modo di confortarlo . Voi altri liete avvez- 
zi a mangiare per tempo. So, che gli antichi ce- 
navano solamente, ed io mangio sempre coi lumi. 

eia. Ecco a che finmo ridotti per cagione delle vofire 
pazzie ■ (a don Eraclio . 

Ero. Non mi guadate ora il piacer della tavola. 

Met. 
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Mei, Finalmente il Cgnor Conte non è un Tillano . 

^ra. Mi fatò dir meglio le cose della casa sua , e chi 
sa , se noi discendiamo da Ercole , eh’ ei non di- 
eetnda da Dejanira? 

SCPNA XVI. 

Il Conte, Carlona, e detti. 

Con. JjCcoci qui a godere delle voftre finezze . 

Car. A quell’ ora fi dclina ? A quell’ ora in villa da 
noi . , . 

Con. In campagna fi fan le eose diversamente . ( Fink 
tela con quella villa . ) {piano a Carlotta. 

Era. Venite qui , Contelfina, sedete preflb di me. 

Con. Non vi prendete incomodo. {a don Eraclio. 

Epa. La voglio qui , vi dico . 

Car. Mettetemi dove volete ; ma (iatemi da mangiare , 
che non poflo più. {/ledono don Eraclio , e Car- 

{ lotta vicino . 

eia. { Andiamo a mangiare tanto veleno . ) ( fiede pref- 

' {fo don Eraclio . 

Met. { Non ci vortei Ilare vicino alia (ignora madre . ) 

eia. Venite qui voi . {a donna Metilde , 

Met. Starò qui , lignota . ( un poco lontana . 

eia. Venga qui il Conte dunque. 

Met. Ci verrò io dunque . ( Non Io voglio vicino a lei . 

{fiede , 

Era. Conte , vicino alla sposa . 

Con. Starò qui pi elfo di mia sorella. (Non vorrei , che 
mi facelfe delle nvale grazie . ) ' . 

Met. Pazienza! Vedo il bell’ amore , che ha per me il 
lignor Conte . 

Con. (Ha ragione-^ Son qui, (ignora, perdonate se non 
ardiva . . . {fiede vicino a donna Meiilde . 

Dot. 
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T>ot. Ed io qui dunque. vlàno a. Carlotta^ 

Car. Chi (icte voi , Signore ? 

£>ot. Sono il dottore Melanzana per ubbidirla . 

Car, Ho piacere di (lare vicina al dottore : ce n'era 
uno, che mi voleva bene in villa da noi. 

Con. Via , ContclCna , ^on parlata ora del dottor della 
. villa . 

^ Era. In principio di tavola non li parla . Tenete di 
quella zuppa. ( dà un tondino di a Carlona. 

Car, Cosi poca me ne date P (a don Eraclio. 

Con. ( Oh povero me ! ) 

eia. Ne volete dell’altra? {a Carlotta. 

Car. Sono avvezza |a mangiarmene $ei volte canta . 

Con- ContclTina! (ironico. 

Era Eccovi dell’ altra zuppa. 

Car. Quella pappa fì dà ai bambini in villa da noi . 

( mangia velocemente • 

Era. Qual* è la minellra , che più vi piace ? 

Car. Maccheroni , fagiuoli , cose di più soQanza . 

Con. (Mi vuol far disperare coHei.) 
eia. E' molto delicata di gullo . ( ironico . 

Car. Quando ho mangiata una buona minellra , non ci 
penso di altro . 

Con. Le avvezzjino cesi nel ritiro, 

Cir. Datemi da bevete, ' 

Dot. Così prcfto ? 

Car. Si beve quando fi ha sete in villa da noi . 

Con. ( Non ce la conduco più per un pezzo .) (Servi. 

( tore porta i capponi . ) 
Era. Ecco i capponi , Conte , ecco i capponi . Eccoli . 
lìgnor Dottore. 

Car. Anche da noi se ne mangiano di quelli. 

Era. Sapete trinciare voi/ (al Conte . 

Con. Non ho grande abilità per dirla . 

Era. Voi Dottore , sapete trinciare ? 


Dot. 
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Dot. Non , fignore , dispensatemi . 

Cut. Che yuoI dir trinciare? 

Era. Tagliare , far le parti , spellare . 

Car. Ndl'uno sa far le parti , ncfluno sa spellare di 
voi ì Siete bene ignoranti , taglierò io . 

Con. Eh via , non fate di quelle scene . . . 

Car. Sentite, che caro fignor fratello! Pare , eh’ io nort 
sappia far niente . Ci vuol tanto a speziare un 
cappone? Si fa cosi da noi; {prende il capponi 
{ pff romperlo colle mani i 

Con. Fermatevi , dico . 

Era. Non me lo rovinate . {Uva il piatto, 

eia. Che sorta di educazione ha avuto voUra sorella ? 

Con. La Contelfa sua madre ha creduto far bene a por- 
la sotto la direzione di alcune vecchie sue zie , ec- 
co il profitto , che ne ha ricavato , 

Clx. Par impolfibilc , che ella fia nata con civiltà. 

Afe/. Quando sarà mia cognata le insegherò io il coftu* 
me civile. 

Car, Ho da cllère voftra cognata ? 

Con. Sì certo . Non ve I* ho detto , che io avrò la for- 
tuna di dar la mano a donna Mctilde. 

eia. Don Eraclio , pensateci bene prima di farlo . 

Era. Lasciatemi mangiare per ora ; , • 

Con. Signora . porrefte in dubbio la nobiltà dclb rl.ia 
fàmiglia ? ^ ^ donna Claudia, 

Dot. Il contratto è ftcso , e dopo avere mangiato , noi 
lo (lipuleremo . 

Aie/. Spicciamoli predo dunque . 


SCE- 
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SCENA XVII. 

La Jacopìna, e detti, poi mejfer Nibio . 

C" 

Jac. Vj E’ uno , che domanda del signor Conte . 

Con. E chi è , che mi vuole ? 

Errf. Sarà quello dei mille zecchini . Fatelo venire in- 
nanzi . 

Con. Si può sapere chi fa ? 

/.re. Non lo conosco . ( Non gli vo’ dire chi lìa per 
godere la bella scena. ) 

Vediamolo chi c, fatelo venire. 

J. 1 C. Subito . ( Oh come vuol relfar brutto 11 signor 
Conte .' ma se lo merita , che voleva ingannare 
la povera padroncini . ) ( parte . 

Era Se fofl'e quello, che vi porta il denaro, non ab- 
biate soggezione di noi ; dopo che avremo man- 
giato, potrà contarlo qui sulla tavola . 

Con. Ohimè ! chi vedo mai ? 

JVi3- Con licenza di lor signori . 

Car. Mio -padre. 

Era. Un villano ? Che vuoi tu qui ? ( adirato . 

pjìb. Vengo in traccia de’ mici figliuoli . 

Era. £ dove sono i figliuoli tuoi ? 

pJib. Eccoli qui ; Pasquale , c Carlotta . 

Era. Come ! ( tutù fi al\ano , 

eia. Che dille? 

Con. ( Son perduto. ) Sarà un pazzo coHui , non gli 
badate , (ignori . 

Ktb. Hai tanto ardir , temerario , di dir pazzo a tuo 
padre ? 

Car. Mi meraviglio di voi, fratello , che (Irapazzate 

1 cosi nofiro padre . Si signore , egli è mefler Ni- 
bio • 
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l)io , io sono Carlotta sua figlia , e il Conte ìie- 
flore è Pasquale sub figlio . ' 

Tira. Ercole ; Ercole , dove sei ? 

Con. ( Ah che ad UH colpo fimile non so refidere . 

natura tradisce la consueta mia intrepidezza, sento 
avvilirmi . Arroflisco in faccia di chi mi vede . ) 
Signori ... io sono .... Mi meraviglio di chi 
non crede . é . Ora ora ; . ; Vi farò conoscere 
chi sono . ' ' ( pane . 

Era. Sangue degli Eraclidi affallinato ! 

Nib. E tu, tridarella , che sei, abbandonadi quedo po>* 
' ' ‘ vero vecchio padre per seguire il pazzo di tuo 
fratello ? Torna meco ; deponì quegli abiti , che 
ti danno d’ intorno ; e vieni a riprendere la tua 
rocca , il tuo aratro^ e la servitù di tuo padre. 
€ar. Signori , la ContcfTa Carlotta vi fa uniiliflima rive- 
renza , e in ricompensa dei definare ,- che le ave- 
te dato , vi invita iu campagna a mangiare un 
” piatto di ravanelli. ( parte 4 

Èra. Ercole, Ercole, dove sci ?' 

SCENA ULTIMA; 

Arlecchino , e detti . 

Ari. EjRcoIe fa umilìfHma riverenza à lor fignori , é 
el ghe fa saver , che sior Conte bona teda in do 
ponto r ha trovà cl cavallo del Conte Nibio so 
padre el gh’ba montà suso, e l’è andà fora del- 
ia porta della città , el va via de galoppo per paura 
de efier ferma . 

idlt. Povero me ! il temerario mi fugge $ ma lo rag- 
giungerò da per tutto , e almeno avrò ricuperato 
la figlia . Signori , compatite un pazzo , ma da 
quello, che ÌQtefi dire di voi, prima d‘ entrar qui 

den- 
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dentro, credo, che fiate pazzi voi pure niente 
meno di ini . ( parte . 

Ari. L’ ha dito una sentenza da Ciceron . 

CU. ( Rcilo attonita, non so parlare . ) 

Ari. Luflrinìtna , me cfibilTo mi de efler el so cavalier i 

( a donna CUudU . 

Mei. Povera me ! sono rovinata . Se non polTo averlo 
come il Conte Neftore , mi contenterei di averlo 
anche come Pasquale . 

Ari. Co l’è cosi, la fazza capitai de Arleccbin. C a don- 
na Meùlde . 

eia. Ecco il frutto della voftra condotta, (a don Erac. 

Era. A me rimproveri ? Chi faceva le grazie al Conte 
io , o voi ? 

CU. Avete ragione , non so che dire , fra le voflre e 
le mie pazzie ci fiamo entrambi precipitati . 

Era. Signor Dottore, che sarà di me povero cavaliere.^ 

Dot. Male afiàì , il palazzo è perduto . 

Era. Dove andrò a ricoverarmi ? 

Ari. V’ insegnerò mi un logo eeguro , un logò CCM 
modo . 

Era. Dove mai? 

Ari. All'Ospcda! de’ matti . 

Era. Ah s) , mi rimprovera ognuno cori ragione . ìJ 
Ospedale de' pazzi è luogo degno di me ; luogo 
degno di un povero prosontuoso , che cercando 
nobilitarli colla vanirà del palfato , fi è rovinato 
io presente , e lo sarà peggio ancora nell' avveni* 
re . Prendano esempio da me i p.nzzi gluriofi , che 
chi fi crede di elTcre più di quello, che egli i, 
fi riduce alla fine nella disperazione < in cui sono, 
ridicolo , miserabile, maltrattato, e schernito . 
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pe , c presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li IO. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barbarìgo Rif. 

( Francefeo Morojini 2.'* ^av. Proc. Rif. 

Regillrato in Libro a Carte 188. al Num. 170^ 

Giufeppe Gradenigo Segr. 

20. Aprile X78d. 

Regiftrato a Carte i j4 nel Libro efiftente prefTo gli Ilio- 
flriffimi ed EccelL Sig. Esecutori contro la BeRcmmìa. 

Giannanionìo Marta Coffali Nod. 



Digilized by Google 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 




Digitizei 


